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In un clima di grande tensione i francesi hanno approvato con il 50.7 per cento il trattato che fissa le tappe per Tunità europea 

Sollievo nel mondo e speranze per un allentamento della crisi monetaria. Oggi riaprono i mercati, la lira resta fuori dallo Sme, il marco in discesa 


Ha vìnto il sì, FEtoropa respira 

Testa a testa fino all'ultimo. Mitterrand: «Brava Branda» 




n dopo 
Maastricht 


La scommessa 
del Presidente 


SILVANO ANDRIANI 

L a villona di stretta misura del .sì» 
nel referendum francese è mollo 
importante. Essa consentirà di af¬ 
frontare con meno ansia i problc- 
aaaaBaB mi dcl dopo-Maaslricht. Dico de! 

dopo-MaasInchl, giacché gli 
eventi dell’ultimo anno rimettono in discus¬ 
sione punti importanti del trattalo. Vediamo 
cosa è successo in questo anno. Innanzitutto 
la pressione esercitata da alcuni dei paesi 
dell’est, nel corso stesso dell’elaborazione del 
trattato, per entrare in Europa. Si poteva n- 
spondere in due modi: o accelerando l'unifi¬ 
cazione politica ed economica dei Dodici, o 
di quelli di essi in grado di farlo, per poi, da 
questo nucleo forte, partire per intervenire 
nella definizione di un nuovo ordine neU’arca 
europea ed allargare II processo di unificazio¬ 
ne. O allargare subito l’area delTunIficazione. 
prevedendo tuttavia diversi gradi di integra¬ 
zione e puntando ad un assetto confederativo 
più debole di quello federale auspicato ma In 
grado di definire le regole del processo unita¬ 
rio. A Maastricht non d stata segqjta alcuna di 
queste strade. La debolezza delle forme di 
unità politica decisa ed il rinvio a fine secolo 
deH'uniià monetaria, per altro modellata sul¬ 
l'esempio tedesco, hanno privalo la Comuni¬ 
tà di concreti strumenti di azione. Il caso della 
Jugoslavia ne d un esempio eclatante. 

In secondo luogo il referendum francese. 
Bisogna chiedersi come mai nel paese che 
storicamenie ha tramato il processo di unifi¬ 
cazione europea c mentre quasi l'intero esta¬ 
blishment sosteneva il «sl>, il «no» ha conse¬ 
guito quasi la metà dei voli. Dai tempi In cui il 
rapporto della Commissione della Cee, «rap¬ 
porto Cecchini-, spiegava che, a certe condi¬ 
zioni, l'unificazione europea avrebbe portalo 
all'accelerazione dello sviluppo e alla ridu¬ 
zione della disoccupazione, siamo passati ad 
una situazione nella quale tutti sanno che la 
strada intrapresa a Maastricht comporta una 
riduzione del tasso di sviluppo ed un aumen¬ 
to della disoccupazione p>cr quasi tutto il de¬ 
cennio, in un'Europa già in recessione. 

Infine l'ultima defaillance provocala dalla 
crisi monetaria recente. E non si tratta di un 
episodio: la decisione Ingiese di restare fuori 
dallo Sme a tempo indeterminato lo dimo¬ 
stra. Il riallineamento delle monete non è sta¬ 
to deciso dai governi ma dai mercati c questo 
probabilmente dimostra che unificazione dei 
mercati dei capitali e permanenza di un regi¬ 
me di cambi fissi sono incompatibili. Il che 
mette in discussione profondamente il per¬ 
corso deciso a Maastricht. Sarebbe un errore 
se la vittoria del «si» ci inducesse ad ignorare 
queste realtà. Essa invece ci consente di af¬ 
frontarle con freddezza per andare oltre Maa¬ 
stricht. Forse bisogna prendere alto che in 
questa fase non solo esistono paesi con gradi 
di sviluppo assai differenti in Europa, ma an¬ 
che i più importanti fra questi paesi hanno al 
proprio interno problemi ed obiettivi diversi. 
Bisognerebbe individuare un percorso abba¬ 
stanza flessibile per consentire a ciascuno i 
margini per perseguire i propri obiettivi, nello 
stesso tempxa fissando chiare regole perché 
quegli obiettivi non entrino in conflitto fra di 
loro. 


JEANRONY 

V ittoria del si, ò vero, ma con una 
percentuale la cui esiguità rivela 
nuovamente un divano tra l'Insie¬ 
me delle forze politiche e quello 
che Charles Maurras chiamava il 
pae.se reale in opposizione al 
paese legale. In tutti i grandi paesi associati 
alla costruzione europea nulla prova che se si 
fosse fatto ricorso ad un referendum per ratifi¬ 
care Il trattato di Maastricht si sarebbero otte¬ 
nuti risultati sensibilmente diversi. Forse biso¬ 
gna perfino felicitarsi dcl latto che Gemiania 
e Inghilterra si siano accontentate della ratifi¬ 
ca parlamentare. Per quel che riguarda la 
Francia, la scommessa arrischiata di Francois 
Mitterrand è diventata una scommessa vin¬ 
cente. 

La campagna elettorale è stata, nel corso di 
tre mesi, una formidabile lezione d'istruzione 
civica. Per la prima volta i francesi hanno do¬ 
vuto farsi un'opinione personale su un pro¬ 
blema che impegna l'avvenire del loro paese 
e quello dell'Europa. Per la prima volta cia¬ 
scun cittadino è stato messo di fronte a re¬ 
sponsabilità che ha dovuto assumere Intera¬ 
mente. La rarità dell'uso del referendum, il 
suo carattere estraneo alla cultura politica 
corrente hanno contribuito ancor più all'ob- 
bllgo di prendere molto sul serio la consulta¬ 
zione diretta del popolo su MaastrichL Ne è 
derivata una qualità d'attenzione agli argo¬ 
menti degli uni e degli altri che ha escluso 
prese di posizione aprioristiche, In funzione 
cioè deH'apparfenenza e della fedeltà ad una 
famiglia politica. Una parte decisiva dei voti 
espressi ieri devono tutto a una riflessione di 
ordine individuale. A provarlo, l'evoluzione 
dei sondaggi nel corso degli ultimi tre mesi. 
Un'analisi più attenta farebbe senza dubbio 
apparire un frequente va e vieni tra il si e il no 
di numerosi intervistati. Cosi si è visto rapida¬ 
mente declassato nelle tematiche sviluppate 
dal «no» lo sdoppiamento progressivo tra refe¬ 
rendum su Maastricht e plebiscito che il refe¬ 
rendum portava in sè. prò o contro (soprat¬ 
tutto contro) la persona di Francois Mitter¬ 
rand. Ci sono stati ieri dei «no* a Maastricht 
provenienti da elettori che sostengono il pre¬ 
sidente della Repubblica. Vi sono stati, molto 
più numerosi, dei «si» provenienti da suoi ac¬ 
canili avversari. Al punto che il grande show 
televisivo di Mitterrand del 3 settembre, del 
quale molli pensavano che .sarebbe stato 
controproducente, contribuì a raffonsare la 
tendenza in favore del si. La qualità dell’argo- 
mentare l'aveva avuta vinta sulla ripulsa che 
subisce un presidente della Repubblica alla 
fine della sua corsa. Se questa analisi è giusta, 
siamo forse in presenza di una mutazione 
nella pratica costituzionale. La legittima dlfll- 
denza nei confronti del referendum, finora in¬ 
quinato da riserve mentali di tipo piebiscita- 
no, diffidenza radicata nella coscienza repub¬ 
blicana dei francesi, ne uscirebbe ridimensio¬ 
nata, Quando si misura la crisi profonda della 
democrazia rappresentativa, il ricorso ormai 
F>osslbile alla democrazia diretta appare co¬ 
me una prospettiva positiva. Tanto più che 6 
legittimo supporre che i francesi abbiano in¬ 
tegrato alla loro domanda politica quella di 
essere consultati direttamente sulle grandi 
questioni. Bisognerà ormai tenerne conto. 


Sì al 50,7 percento, no al 48,3 percento. Il referen¬ 
dum voluto da Francois Mitterrand sul trattato di 
Maastricht si è concluso sul filo di lana, tutto si è gio¬ 
cato in pochi decimi di punto. L’unione europea si 
farà, ma la forza del no è tale da invitare ad una 
pausa di riflessione. I francesi hanno votato con 
buona partecipazione: il 70 percento. Il Presidente: 
«Siamo sempre gli ispiratori dell'unione» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIANNIMARSILLI 


M PARIGI L'Europa non in¬ 
terromperà la sua marcia, ma 
dalla Francia viene un peren¬ 
torio invito a ripensare conte¬ 
nuti e applicazione dcl trattato 
di Maastricht. Il si si è imposto 
per una manciata di voti: a not¬ 
te inoltrata a scrutinio quasi ul¬ 
timato i si potevano contare su 
un 50,7 percento dei voti; i no 
sul 49,3 per cento. Il sollievo è 
stato comunque enorme negli 
stati maggiori delle forze politi¬ 
che più importanti, poiché si 6 
evitata quella che Bérégovoy 
aveva definito «la catastrofe» 
della vittoria del no, Ma il fatto 
che un francese su due si sia 
detto contrario a Maastricht 
impone prudenza, riflessione. 
Francois Mitterrand ha rotto 
una tradizione di silenzio pre¬ 
sidenziale nel corso delle sera¬ 
te elettorali, e si è rivolto ai 
francesi con un breve messag¬ 
gio radiotelevisivo: «Abbiamo 
vissuto - ha detto - uno dei 
giorni più importanti nella sto¬ 
ria del nostro paese... La Fran¬ 
cia, scegliendo l'Europa, con¬ 
solida la pace c dimostra che é 
capace di Ispirare l'Europa... 
Ho rispetto dei sentimenti di 
quei liberi cittadini che hanno 
volando no hanno voluto affer¬ 
mare i valori In cui credono... 
Immaginate la gioia dei nostri 
vicini europei!». Mitterrand non 


ha voluto dunque tirare nel- 
rimmediato alcuna conse¬ 
guenza politica dal voto. Resta 
al suo posto, l-a vittoria dcl si. 
per quanto di strettissima mi¬ 
sura, «impegna tutta la Fran¬ 
cia». Una prima analisi dice 
tuttavia che sia nel campo dcl 
no che in quello dcl si gli elet¬ 
tori abbiano tenuto conto dcl 
tema europeo più che delle 
querelle!) francesi. Solo il 13 
percento del no ha voluto pu¬ 
nire Mitterrand. Tra il si solo il 5 
per cento ha voluto premiarlo. 
Ne esce un'immagine della 
Francia spaccala in due: ope¬ 
rai e agricoltori da una parte e 
liberi professionisti c funziona¬ 
ri dall'altra; giovani contro an¬ 
ziani; Francia rurale contro 
Francia urbana. Il 65 percento 
dell'elettorato gollista ha vola¬ 
to no. contro l'indicazione dcl 
suo priMldente Jacques Chi- 
rac; il 35 percento dei giscar- 
diani ha votato no. contro l'in¬ 
dicazione del suo leader; il 25 
percento dei socialisti ha vota¬ 
lo no, contro la linea ufficiale. 
Diche riflcltcre in vista dello le¬ 
gislative di marzo. E le mone¬ 
te? A Washington il comitato 
monetario europeo non ha de¬ 
ciso nulla ma Bush si è detto 
convinto che si va verso la sta¬ 
bilità. La lira, per ora. resta fuo- 
n dallo Sme. 


ALLE PAOINE 3, 4. 6. « 



Franpois Mitterrand e alle spalle Pierre Beregovoy 


I tedeschi soddisfatti 
«Ora il treno europ^ 
può andare avanti» 

_ PAOLO SOLDINI A PAQIHA 5 _ 

Major chiede la riunione 
del Consiglio della Comunità 

_ alfio'SÌna^^TSwii^ s _ 

Nella sede della Cee 
«Rallegriamoci, 
ma non è finita» 

_silvÌo't^^i's7n'I''a pS 5_ 



<i^co]ra sco^ davanti 
a noi, ma se Parì^^ 
avesse detto no...» 


Reazioni soddisfatte in Italia dopo la vittoria in 
Francia del sì a Maastricht. Amato «ha tirato un 
respiro di sollievo»; per Spadolini sono «salve le 
vie delTavvenire». Carlo De Benedetti: «Non c’è 
alternativa all'Europa». 

’ammmmammmmMBmmBZM 

ALLE PAGINE 4*6 


Pubblicato il testo del decreto-stangata; molte novità. I titoli di Stato concorrono a determinare il reddito minimo 
Chi doveva lasciare il lavoro dopo il 19 settembre non può più farlo. Aumenta Timponibile per Tautotassazione 

Sanità: contano ì Bot. Pensioni già bloccate 


Bomba contro la casa 
del generale Angìoni 
ma la miccia è difettosa 

Una bomba con tre chili di tritolo è stata colloca¬ 
ta davanti alla casa del generale Angioni ad Ab- 
basanta (Oristano) dove dirige il centro adde¬ 
stramento degli agenti speciali dei Noes. L’ordi¬ 
gno non è esploso perché la miccia era difettosa. 

HI ROMA. Chi ha centinaia dì quella farmaceutica, occorrerà 
milioni in Bot c Cct non potrà tenere conto anche dei cossid- 
più fare il furbo usufruendo detti «redditi esenti», rappre- 
deH'assislonza sanitaria soltan- senta infatti un'importante no¬ 
lo perché, non dovendo di- vita. Meno contento sarà inve- 
chiararc gli interessi che per- ce chi proprio perqucsio moli- 
ccpisce, è ufficialmente consi- vo «sforerà» di poco il tetto dei 
derato quasi-povcro, L'inseri- 40 milioni. In materia pensio- 
monlo nel decretone della ma- nìsiica, poi, una importante 
novra fiscale - ora pubblicalo precisazione, l'entrata in vigo- 
suì\a Gazzella Ufticialc- di una re dcl divieto (lino al 31 di¬ 
norma in base alla quale, ai fi- cembre 1993) di andare in 
ni della delerminazione del pensione per motivi diversi 
reddito familiare complessivo dalla vecchiaia 6 immediata, 
di 40 milioni che fa scattare, l^iù cara l'autolassazione di 
col 1993, la ces.sazione dell'a,s- novembre: i redditi dovranno 
.s'istcnzu medica di base c di essere maggiorati del 3 ?é. 

«Cairo Calvino 
non darti al cinema» 
Firmato Zavattini 

«Caro Italo, ti dò un consiglio: non fare lo scritto¬ 
re di cinema». Era il 1952 e cosi Cesare Zavattini 
scriveva a Italo Calvino in una lettera inedita. 
«Perché non raccogli in un libro - aveva proposto 
il grande scrittore - le tue sceneggiature?». 

A PAGINA 11 
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L’uomo era stato aggredito a Passano del Grappa 

Morto il sieropositivo 
bastonato dai nasdskin 


Preso a calci mentre dormiva, massacrato per strada 
da un gruppo di naziskin ubriachi. Franco Bortolan, 
tossicodipendente di 34 anni, è morto l’altra notte a 
Bassano del Grappa, provincia di Vicenza. Il suo 
corpo, provato dalla droga e dalla sieropositività, 
non ha retto allo sfondamento della milza provoca¬ 
to dal pestaggio. I tre aggressori, tutti sui vent’anni, 
sono stati arrestati. 


RACHELE OONNELLI 


EN Lo hanno aggredito 
■nentre dormiva in un sacco 
j tcIo davanti all'ospedale 
il Bassano del Grappa. Calci 
«iraddome, botte, un pe¬ 
staggio in piena regola, poi 


sono scappati a bordo di 
un’auto di grossa cilindrata. 
Franco Bortolan, 34 anni, 
soccorso dai medici del 
pronto soccorso e poi rico¬ 
verato in rianimazione, è 


morto dopo quindici ore di 
agonia per le lesioni interne 
provocate dal pestaggio. I 
tre aggressori sono stati arre¬ 
stati dal carabinieri su se¬ 
gnalazione del personale 
dell'ospedale. Si tratta di 
Riccardo Moro, 22 anni. 
Gianfranco Marchesan di 
22, Fabrizio Faccio dì 2!. 
Faccio in particolare è noto 
come simpatizzante delle 
bande venete di naziskin. 
Solo Moro ha una denuncia 
precedente per lesioni, gli 
altri du e sono incensu rati. 

A PAGINA 12 




ROBERTO BETTEGA 


M Cari amici, é calcio vero. 
Onestamente quello che a me 
piace. I trenta gol di ieri valgo¬ 
no. a mio avviso, molto più dei 
trentasette di domenica scor- 
sai eccezion fatta per l'incon¬ 
tro di Firenze, scaturiscono da 
partite ricche di emozioni, 
temperamento, tecnica e ago¬ 
nismo. Potrete anche conte¬ 
starmi per le molte ammoni¬ 
zioni e le numerose espulsioni, 
ma nel bene o nel male an- 
ch'esse significano che è cal¬ 
cio vero. A parte questa consi¬ 
derazione personale, possia¬ 
mo iniziare a trarre le prime 
annotazioni tecniche. Quella 
dcl Mllan é sembrata per 45 
minuti la partita dì Gulllt. Nella 
ripresa è tornato il Milan di 
Massaro-Van Basten. In ogni 
caso, ancora e sempre, i rosso¬ 
neri sembrano vivere più sulle 
prodezze dei due attaccanti 
che sulla solila manovra awol- 


Sì, è calcio vero 



gente, veloce e penetrante che 
conoscevamo. E domenica ci 
sarà Sampdoria-Milan, ovvero 
iniziano gli .scontri al vertice. 
Una Samp ancora castigala su 
punizione, ma ancora vincen¬ 
te. Eriicsson gioca senza attac¬ 
canti ma segna otto gol su tre 
incontri. Schiera la miglior di¬ 
fesa del campionato ma nc su¬ 
bisce sei. Insomma, lo svedese 
bada solo allo spettacolo? Non 
mi sembra. Perù, certamente, 
Jugovic, Lombardo e Mancini 
sono qualcosa che pochi han¬ 
no, la diflerenza sono loro. 
Non ho volutamente tra.scura- 
to quella che era già stala con¬ 
siderata la sfida scudetto, cioè 
Napoli-Inler, come non di¬ 
mentico questo Torino con¬ 


cretamente m vetta, o la grinta 
sfoderata Ira Genoa e Juven¬ 
tus. Tantomeno non posso 
non elogiare il Brescia di l.uce- 
scu - a proposito, tanti auguri 
all allenatore - o non ram 
mentare il deludente Parma di 
questo inizio; e quanto, per 
Foggia c Ancona, siano difficili 
rinnovamenti e salti di categO' 
ria. In primis, non credo ancO' 
ra che esistano sfide scudetto, 
Troppo presto Ma mi pare op' 
portano, alla luce dei risultati 
di ieri, souollneare come il cal' 
ciò più antico, .se cosi possla 
mo chiamarlo, è sembrato og' 
gl ritornare In auge. Mi coireg' 
go, antico non è giusto, direi 
tradizionale. Infatti Bagnoli, 
Giorgi. Trapattonl, Mondonico 


e Lucescu non sono i propu¬ 
gnatori a.ssoluti del gioco spet¬ 
tacolo, come qualcuno inten¬ 
de, ma di quello concreto con 
pochi fronzoli prettamente mi¬ 
rato al conseguimento dcl ri¬ 
sultato. 

Ho accennato a .Sanip-Milan 
di domenica prossima, ma é 
Impossibile trascurare incontri 
ricchi di rivalità storica e di im¬ 
portanza per la classifica come 
Juventus-Roma, Inler-Fiorenti- 
na, Lazio-Genoa, Quanto pe¬ 
serà la probabile assenza di 
Mancini? Saranno più determi¬ 
nanti Piati o Giannini, Schillaci 
o Laudrup, Signori o Skuhravy? 
Cosa mi auguro? Gli stessi gol, 
e la stessa intensità agonistica. 

E va bene, un po' più corret¬ 
ta. Contenti’ 
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copri tradizione e 
cultura di una 
terra antica e di 


_ un vino generoso. 

Vinci vacanze alla corte dei 
Verdicchio e migliaia di altri 
premi. Partecipa al concorso 
Moncaro. Scegli un Verdicchio, 
scopri le Marche. 

MONCARO* 

VERDICCHIO NELLA TRADIZIONE 

MONCVSO soc. coor. IL 
VIA nANOOLI 7/A MONTiCAtOnO/AN 

ra. 07 ]i/(n«s 
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rUndtà 


Giornale fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 


L’Intemazionale 


Pieno PASSINO 


L ibertà e solidarietà in un mondo che cambia»; 
intorno a questo tema per tre giorni rappresen¬ 
tanti di 17Ó organizzazioni socialiste, socialde¬ 
mocratiche, laburiste e prMressiste di tutto il 
mondo hanno discusso a Berlino in un Con- 
gresso davvero «strategico» per l'Intemaziona¬ 
le socialista. Il primo congresso dopo la caduta del muro, il 
primo del pqst-bipolarismo, il primo dopo il crollo dei regi¬ 
mi comunisti. E la tempesta monetaria che negli stessi giorni 
ha sconvolto l'Europa, ha sottolineato emblematicamente 
la complessità della discussione del Congresso: come co¬ 
struire un nuovo ordine intemazionale più democratico e 
giusto? Come evitare che il superamento del bipolarismo 
apra sp^i all'esplodere - è già avvenuto in Jugoslavia - di 
conflitti incontrollati e di guerre? Come coniugare la necessi¬ 
tà dell'integrazione sovranazionale con le domande di so¬ 
vranità e autodeterminazione che vengono da molti popoli 
e nazionalità? Come rinnovare il Welfare stale e al tempo 
stesso realizzare su scala mondiale redistribuzione dei red¬ 
diti e delle ricchezze? Come dare concretezza ai valori di so¬ 
lidarietà ed equità nel momento in cui razzismo, xenofobia 
e intolleranza ritornano ad agitare angosce e paure in Euro¬ 
pa? Compito certo ne facile, né scm[9ice e tanto più arduo 
perché i tumultuosi e rapidi eventi di questi anni hanno ro¬ 
vesciato equilibri consolidati, messo in discussione certezze 
e categorie inte^retative. E la sinistra - proprio perché por¬ 
tatrice dei valori universali e cosmopoliti di libertà, giustizia, 
solidarietà e democrazia - è chiamata ancor di più a rinno¬ 
vare cultura, strategia, programmi per individuare in quali 
forme nuove dare concreta realizzazione a quei valori di 
fronte alle slide inedite di questo line secolo. 

A maggior ragione é di fronte a tale sfida l'Intemazionale 
socialista che, dunque, non solo non è «superata» - come 
anche in Italia qualcuno ha affermato con presuntuoso pro¬ 
vincialismo - ma che puO assumere invece un ruolo decisi¬ 
vo nell'olfrire a tutte le forze socialiste e progressiste del 
mondo riferimenti culturali e politici utili alla costruzione di 
un pianeta più giusto e più democratico. »! tempi che vivia¬ 
mo - ha voluto sottolineare il nuovo presidente della Inter¬ 
nazionale socialista. Pierre Mauroy, nel suo discorso di inse¬ 
diamento - ci sollecitano a riflettere sulla nostra identità: 
non già perché siamo smarriti o vogliamo ripiegare, ma per¬ 
ché tutto cambia intorno a noi e siamo chiamati a risponde¬ 
re a nuove aspettative, a nuove domande, a nuove speran¬ 
ze». E se già sotto la presidenza dì Willy Brandt l'Intemazio¬ 
nale conobbe un significativo allargamento dei suoi oriz¬ 
zonti culturali - arricchendo i tradizionali temi del Wel/are 
con le nuove problematiche dell'ambiente, dei diritti delle 
donne, dei rapporti Nord-Sud, del futuro del pianeta - e rea¬ 
lizzò una prima forte apertura all'ingresso di partiti di tutti i 
continenti, oggi - dopo ì grandi rivolgimenti delI'SS - a mag¬ 
gior ragione nntemazionale socialista è chiamala ad assu¬ 
mere sempre di più il ruolo di forum mondiale di tutte quelle 
forze che nei diversi continenti credono In un socialismo de- 
m j^atico e si battono per realizzarne i valori. 

E in tale contesto che va collocalo l'ingresso nella 
Intemazionale socialista del Pds; «un parlilo - 
come ha voluto significativamente ricordare la 
presidenza del Congresso nel proporre la candi- 
datura del nostro partilo come membro "a pie- 
no titolo" - che na saputo lare con coraggio 
grandi ct^mbiiitpentf culturali e.politiqi che fappresentano 
un'esperienza òriglhalé nel panorama del socialismo euro¬ 
peo», «Un sìmbolo forte - ha voluto ribadire Mauroy - di una 
fase evolutiva nuova del socialismo». E il fatto che il Congres¬ 
so abbia approvato l'Ingresso del Pds aH'unanimllà e per ac¬ 
clamazione - con un lungo e caldo applauso - é un ricono¬ 
scimento intemazionale di enorme valore che dimostra con 
quanto interesse e aspettativa nel mondo si sia guardalo e si 
guardi al nostro pattilo. Di non minore significato è che at- 
raccogUmentò unanime abbiano voluto concorrere in mo¬ 
do leale e convinto Psi e Psdi. Un atto che non significa l'an¬ 
nullamento di differenze e di diverse valuttizioni che in Italia 
ci hanno diviso nel corso di questi anni e ancora ci divìdono. 
Né significa l'automatico superamento dei rispettivi moli di 
opposizione e di governo. Significa, però, che i tre partiti 
hanno comune consapevolezza che ormai la divisione non 
paga per nessuno e che se la sinistra vuole essere il soggetto 
capace di lare uscire la Repubblica dalla grave crisi Isliluzio- 
nate, politica ed economica di oggi, deve darsi una prospet¬ 
tiva comune. E la comune appartenenza alla Intemazionale 
socialista può certo favorire la risoluzione del due nodi che i 
tre partiti hanno di fronte a sé: la necessità ineludibile di co- 
stmire tra loro una comune base programmatica e una cre¬ 
scente convergenza politica: la capacità, al tempo stesso, di 
Interloquire con le altre componenti di progresso e di sini¬ 
stra in vista di realizzare quella alleanza dì forze progressiste 
e riformiste, necessarie per mettere davvero mano alla rifor¬ 
ma morale e politica dell'Italia. 

. Non é. .dunque, davvero di pocqqonto quel che è accadu¬ 
to a Berlino. La decisione di aderire alla Inlemazionale so¬ 
cialista - che significativamente noi abbiamo voluto assu¬ 
mere fin dai pnmi atti della svolta proposta da Cicchetto 
neirSS e che abbiamo sancito nel Congresso costitutivo del 
Pds - è stata ed è per noi chiara e consapevole e porta a 
compimento un lungo cammino avviato dal Pcì negli anni 
70, reso poi più fecondo dagli incontri di Enrico Berlinguer 
con Olof Palme. Bmno Kreysky e Willy Brandt, e via via con¬ 
solidato dalla fotte azione di impulso di Giorgio Napiolitano. 
Un percorso che ha collocalo il nostro patrimonio ideale e 
politico in modo sempre più netto nell'alveo del socialismo 
europeo e mondiale e che ha contribuito in modo decisivo 
alla trasformazione del Pci In Pds. 

Un cammino che passo dopo passo volle seguire perso¬ 
nalmente Willy Brandt, questo compagno straordinario a cui 
- in queste che sono le ore più difficili della vita di un uomo 
- va tutta la nostra sotidarieta e gratitudine. 


Parla Henry Siegman, direttore del Congresso 

I P ebraico americano: «Shamir vedeva solo nemici 

1 e cercava il dominio; il leader laburista 

I preferisce la politica e Washington lo sostiene » 








Forza Rabin, ce la farai...» 


«Rabin non è né più duro né più morbido di Shamir; 
ò la sua filosofia politica ad essere l'opposto di quel¬ 
la del leader della destra. Shamir vedeva ovunque 
nemici, e credeva che Israele potesse essere sicura 
solo attraverso il dominio; Rabin crede che la solu¬ 
zione dei problemi coi palestinesi sia la vera via da 
seguire per avere pace e futuro». Parla Henry Sieg¬ 
man, direttore del Congresso ebraico americano. 
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I primo ministro israeliano Yitzhak Rabin 


Henry Siegman ò diretto 
re del Congresso ebraico ame¬ 
ricano (American Jewish Con- 
gress), una delie più qualifica¬ 
le espressioni deU'ebraismo 
americano, attestata su F>osi- 
/ioni «liberal». Èd ù stalo, con 
la sua organizzazione, tra i 
non molti a schierarsi contro le 
posizioni oltranziste di Shamir 
per la «Grande Israele» e di 
ostruzionismo al negozialo. 

Senza alcuna concessione 
opportunistica a discapito de¬ 
gli interessi strategici e di sicu¬ 
rezza di Israele, Siegman è sta¬ 
to uno dei protagonisti del dia¬ 
logo tra ebrei, arabi e palesti¬ 
nesi, partecipando anche ad 
incontri con la presenza di alti 
esponenti dell’OIp, come nel 
novembre ‘89 a Milano. All’ini- 
zio di quest’anno ha capeggia¬ 
to una delegazione di ebrei 
americani che si ù recata in 
Arabia Saudita per incontri ad 
altissimo livello: era la prima 
volta che gli ebrei entravano 
ufficialmente e in quanto tali in 
quel paese. 

B. al discorso inaugurale di 
Rabin «alla Knesset, il Parla¬ 
mento israeliano, il nostro in¬ 
terlocutore ha avuto la soddi- 
sfazine di essere runico leader 
ebraico statunitense ad essere 
inviato. 

Quali cause sono alì*orÌglne 


della sconfitta del likud, e 
della vittoria laburista In 
Israele? 

It Likud era al potere da molti 
anni, e questo, quasi inevitabil¬ 
mente, ha prodotto logora¬ 
mento. fenomeni di corruzio¬ 
ne. e la percezione, da parte 
deiropinione pubblica, che 
per il Likud governare rappre- 
.sonlas.se più un problema di 
auioconservazione, che la 
possibilità di affrontare e risol¬ 
vere I problemi sociali del pae¬ 
se. In fondo, erano stale le 
stesse ragioni che avevano 
portato alia vittoria di Begin sui 
laburisti, nel 77. Un altro moti¬ 
vo di declino nelTopinione 
pubblica è stata la percezione 
che il Ukud slava perdendo 
l’appoggio degli Stati Uniti. La 
decisione dei governo Usa di 
bloccare la garanzia sul presti¬ 
to di 10 miliardi di dollari per 
l'assorbimento degli ebrei so¬ 
vietici (garanzia ora concessa 
a Rabin) ha avuto un forte im¬ 
patto suiroleltoralo. Di fronte a 
quel rifiuto americano, causa¬ 
to dalla pervicace volontà di 
Shamir di sviluppare la polilica 
degli insediamene nei Territori 
occupati, ed a) forte calo, col¬ 
legato a quella scelta, dell im- 
migrazione degli ebrei dell’ex- 
Unione Sovietica, gran parte 
degli elettori ha finito per con¬ 


siderare inaccettabili i sacrifici 
richiesti per sostenere l'ideolo¬ 
gia della «Grande Isaraele». 

Ma su quale concezione del 
mondo al fonda quella Ideo¬ 
logia? 

Secondo Shamir, il mondo, co¬ 
sì come tutti i paesi che lo 
compongono, sono una realtà 
minacciosa per Israele e per 
tutti gli ebrei. Israele è circon¬ 
data da nemici da tutte le parti, 
è In pericolo costante. In una 
p.sicologia di assedio, nessun 
compromesso è possibile, è 
impossibile focalizzarsi sui sin¬ 
goli problemi, sui lati positivi o 
negativi di ogni situazione. 
Non a ca.so Rabin, nel .suo di¬ 
scorso di apertura alla Knesset 
(ero presente ad ascoltarlo), 
ha marcato con forza propno 
su questo punto: non siamo 
circondati da nemici nella co¬ 
munità intemazinale, perciò la 
psicologia precedente non po¬ 
teva condurre a nessun risulta¬ 
lo. 

Qual è la differenza di fondo 
che vede tra Rabin e Sha¬ 
mir? 

10 non credo che Rabin sia più 
aperto al compromesso, meno 
duro di Shamir. La differenza 
su que.sto è minima. La vera di¬ 
versità sta nella concezione 
della politica di sicurezza di 
Israele. Shamir non era dispo¬ 
nibile ad alcun compromesso 
territoriale, voleva mantenere 

11 controllo di tutta la Grande 
Israele, non avrebbe mai potu¬ 
to avere successo nel negozia¬ 
lo. Rabin ò convinto che. per la 
sicurezza di Israele, ò fonda¬ 
mentale non mantenere il con¬ 
trollo su due milioni di palesti¬ 
nesi. perché que.sto costituisce 
una minaccia e non un fattore 
di forza. Si tratta di due posi¬ 
zioni totalmente diverse, come 
i! giorno e la notte. Il nuovo ca¬ 


po del governo israeliano non 
ricercala pace perché ))iù ac¬ 
comodante verso le pressioni 
Usa, ma per assicurare ad 
Israele una maggiore sicurez¬ 
za. È importante che i palesti¬ 
nesi comprendano bene que¬ 
sto cambiamento: non devono 
trattare con Rabin come con 
Shamir, quecto reriderebbe 
impossibile al leader usraelia* 
no concretizzare il processo di 
pace, il suo successo dipende 
dall’atteggiamento dei palesti¬ 
nesi. che devono capire che se 
egli fallisce si troveranno anco¬ 
ra di fronte qualcuno come 
Shamir. 

Pensa che una vittoria di 
Clinton nette elezioni ameri¬ 
cane potrebbe causare una 
modifica della politica Usa 
verso Israele e U Medio 
Oriente» e che questa Incer¬ 
tezza possa Influenzare il 
processo di pace? 

Molti palestinesi sono contrari 
a Clinton, perché ritengono 
che egli sia più filoisraeliano e 
più negativo verso di loro. B un 
errore, perché nelle sue linee 
di fondo la politica degli Stali 
Uniti verso Israele è stata sem¬ 
pre coerente. purcon ammini¬ 
strazioni diverse. Cieneralmen- 
te. i democratici vengono con¬ 
siderati più filoisMcliani. ma 
Reagan era più amico di Israe¬ 
le di Carter, Comunque c’è sta¬ 
ta sempre una continuità, fon¬ 
dala sulle risoluzioni 242 e 338 
del Consiglio di sicurezza del- 
rOnu. Non dimentichiamo 
che. al termine della presiden¬ 
za Reagan, fu Shultz, conside¬ 
ralo molto fiioisraeliano. ad 
aprire rapporti diretti tra Tam- 
ministrazione Usa e l’Olp, do¬ 
po che essa aveva dichiarato, 
di rinunciare al terrorismo, e’ 
ad avviare trattative basate sul¬ 
la concezione dello scambio 


dei Temton per la pace 

Qual è Tattegglamento della 
vostra comunità ebraica ver¬ 
so Rabin, c qual era verso 
Shamir? 

Credo di poter dire che la mag¬ 
gioranza degli ebrei americani 
si trova più a suo agio ora. con 
Rabin. e che lo appoggia. Ma, 
per la maggioranza fra loro, è 
giusto appoggiare qualsiasi 
governo israeliano qualsiasi 
sia la sua politica. Durante il 
governo Shamir. la maggior 
parte non concordava con la 
sua polilica. perché pensava 
che una volta iniziato il proces¬ 
so di pace era necessana una 
maggior flessibilità sul proble¬ 
ma degli insediamenti. Tutta¬ 
via, la maggioranza non p>ensa 
di avere il diritto di esprimere 
giudizi su qualsiasi atto del go¬ 
verno israeliano, anche se non 
SI è d'accordo. La mia posizio¬ 
ne personale, e quella del 
Congresso ebraico americano, 
è che esiste per noi l’obbligo di 
intervenire, se non siamo d’ac¬ 
cordo .sulla politica del gover¬ 
no israeliano, se pensiamo che 
essa sia contro gli interessi di 
Israele, Perciò siamo interve¬ 
nuti più volte contro Shamir. e 
abbiamo iivuto momenti diffi¬ 
cili con lui. Dopo le elezioni, 
anche coloro che non erano 
d’accordo con noi riconosco¬ 
no che non solo le nostre pre¬ 
se di posizione non hanno 
danneggialo Israele, ma pos¬ 
sono aver favonio la formazio¬ 
ne del nuovo governo. È signi¬ 
ficativo che, quando Rabin è 
venuto negli Stati Uniti, nel lu¬ 
glio scorso, ha rimproveralo 
pubblicamente l’Aipac. una 
delle nostre più importanti or¬ 
ganizzazioni ebraiche, che si 
era contraddistinta per posi¬ 
zioni di appoggio indiscrimi¬ 
nato a Shamir. 






Cari lettori, spero di avervi aiutato a pensare 


■■ Cari lettori, come sapete 
la direzione del giornale ha 
deciso di modificare la secon¬ 
da p^lna. dove non cl saran¬ 
no più rubriche come la mia e 
di altri collaboratori dell'L/ni- 
là. Ce ne saranno altre, in que¬ 
sta e altre pagine, e SMro che 
ottengano successo. Òggi scri¬ 
vo per un commiato. Non di¬ 
scuto le decisioni del direttore 
che esercita il suo mestiere, 
ma non sono cosi ipocrita da 
non dirvi che questa decisio¬ 
ne mi dispiace. TMon perché 
non abbia più la possibilità di 
scrivere, in questo o in altri 
giornali. Ma perché interrom¬ 
po un dialogo che dura da sei 
anni e dal quale ho tratto 
grandi stimoli politici e umani. 
Ho ricevuto in questi anni mi¬ 
gliaia di lettere, non esagero, 
di consenso e di dissenso per 
ciò che andavo scrivendo. So 
bene che dal 1989. dopo la 
Bolognina e la svolta nel Pel. 
le mie note non hanno più 
avuto il largo consenso dei 
primi tre anni. Anni in cui la 
rubrica trattava essenzialmen¬ 
te temi suggeriti da vicende 
sociali e civili di questo paese: 
della drammatica realtà della 
Sicilia di ieri e di oggi, della 
mafia di ieri e di oggi, della 
gente che in ogni parte della 


terra di tulli si sentiva esclusa, 
perseguitata, schiacciala dal- 
l'arroganzp e dalla prepoten¬ 
za del potere o isolala dal ci¬ 
nismo e dall'ignavia del suoi 
simili. Le mie polemiche era¬ 
no rivolte'verso plomali. rivi¬ 
ste. personaggi di sponde op¬ 
poste a quelle del mio giorna¬ 
le, Dopo la Bolognina, dopo 
r89, questi,temi non li ho mai 
abbandonati ma ho rivolto la 
mia attenzione anche alle vi¬ 
cende interne del Pcì prima e 
del Pds dopo. E questo mi è 
stato rimproverato non dai di¬ 
rettori dell'i/n/fd ma da alcuni 
lettori e da dirigenti del Parti¬ 
lo, quelli che dopo la Bolognt- 
na si opponevano alla svolta e 
successivamente da quelli 
che la identificavano con le 
posizioni di un segretario, no¬ 
stalgici del Pci solo per un 
centralismo più o meno de¬ 
mocratico. Potevo evitare di 
ragionare su questi temi? Ho 
sbaglialo ad «usare», come è 
stato detto, la mia rubrica In 
uno scontro interno al Partilo? 
Può darsi, ma non potevo evi¬ 
tarlo senza far violenza alla 
mia coscienza. Il mio coinvol¬ 
gimento nella lotta politica è 
stato sempre totale e ha toc¬ 
cato tutte le corde del mio es- 


EMANUELB MACALUSO 



sere. Parlare d'altro, far finta 
di niente, sarebbe stalo per 
me un'insopportabile ipocri¬ 
sia. 

Neir89 si è aperta una vora¬ 
gine che ha coinvolto col Pci 
le nostre pereone. il nostro 
passato, i nostri affetti, il no¬ 
stro modo d'essere e di stare, 
in un certo senso anche il no¬ 
stro cuore di militanti comuni¬ 
sti, di cittadini che hanno ser¬ 
vito la causa della democrazia 
e della Repubblica italiana. 


Capivo, come tanti, che erava¬ 
mo nella lempe.sta, e da tem¬ 
po. Per ciò la scelta della Bo¬ 
lognina non lu per me un ful¬ 
mine a ciel .sereno. Della ne- 
ces,sità di un cambiamento ra¬ 
dicale ne avevo parlato con i 
compagni, giovani o anziani, 
che mi sono stati più vicini. 
Ma la svolta, anche per il mo¬ 
do come fu annunciata, era 
carica di rischi. E ì fatti l'han¬ 
no confermato. Il rischio più 
grande sarebbe stato la di¬ 


sgregazione di un grande pa¬ 
trimonio politico e umano ac¬ 
cumulato con immensi sacrifi¬ 
ci. con errori, ma anche con 
geniali intuizioni, dal Pci. Per 
evitarlo, a mio avviso, occor¬ 
reva fare riemergere e rivitaliz¬ 
zare quella parte della nosba 
storia fatta di tante battaglie 
democratiche, civili, riformiste 
che si collocavano - come eb¬ 
be a dire lo stesso Togliatti - 
nella tradizione del sociali- 
,smo italiano. Questo recupero 


era prossibile lenendo bene 
ferma questa linea socialista, 
rendendola limpida attraverso 
una critica severa c sincera al¬ 
la polìtica e ai comportamenti 
che non ci consentirono di 
spezzare in tempo il cordone 
ombelicale che ci aveva lega¬ 
lo airUrss. L'aggancio al so¬ 
cialismo europeo, quindi, non 
come transito trasfomiistico 
da una tradizione all'altra, ma 
come recupero di una identità 
democratica e riformista L'a¬ 
desione all'Intemazionale so¬ 
cialista come sbocco dì que¬ 
sto processo. Sul quale non 
c'é stato accordo nel Pds. Ed è 
stato questo il .sen.so della mia 
polemica. Se poi que.sto trava¬ 
glio è stato miseramente de¬ 
qualificato ed etichettato con 
il bollo craxiano. è un .segno 
della faziosità correntizia, an¬ 
che di chi alza la bandiera 
dell'unità contro le correnti. 
Temo soprattutto quelli che, a 
i tempi di Togliatti, Amendola 
chiamava gli abatini. Oggi che 
non c'è più nemmeno il padre 
Superiore il loro ruolo è anco¬ 
ra più peno.so. Sulle correnti 
nel Pds ho avuto modo di 
esprimere le mie opinioni, an¬ 
cora recentemente. Non mi n- 
peto. Mentirei però se non di¬ 


cessi che è preoccupante una 
certa insofferenza quando 
suW'Unilà si esprìmono opi¬ 
nioni diverse dalle proprie. Sia 
chiaro, ho sostenuto e sosten¬ 
go con convinzione che il 
giornale deve avere una sua li¬ 
nea ben netta, leggibile attra¬ 
verso rimpianto complessivo 
delle sue pagine e attraverso 
gli editoriali, le prese di posi¬ 
zione di cui il direttore assu¬ 
me la responsabilità. Ma di 
questa identità, io penso, la 
parte un libero dibattito, la ca¬ 
pacità di esprimere la com¬ 
plessità di forze sociali, di cul¬ 
ture, orientamenti politici di¬ 
versi nell'ambito di una sini¬ 
stra che oggi cerca se stessa e 
un ruolo incisivo in una crisi 
nazionale senza precedenti. 
Leggere, su un giornale come 
l'Unità, opinioni diverse dalla 
propria o da quelle del segre¬ 
tario del Partilo, dovrebbe es¬ 
sere considerato un momento 
della libertà di chi legge, più 
che di chi scrive. Purtroppo 
ancora oggi non sempre 0 co¬ 
si. Spero che anche la mia ru¬ 
brica sia servila ad apprezzare 
questa qualità dei giornale. 
Grazie a tutti, al direttore, ai 
redattori, ai dimafonisti, ai let¬ 
tori. 
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I francesi hanno scelto di rimanere protagonisti della nuova Unione 
ma uno su due ha detto no: il trattato ha bisogno di profondi correttivi 
Alle urne il 70 per cento degli elettori. Chevènement: «Semaforo giallo, 
non certo verde». Per gli sconfitti è comunque un risultato insperato 



La Francia dà il via libera all'Europa e invita alla riflessione 


I! si ha vinto, ma di strettissima misura. La Francia 
resta protagonista della costruzione europea, ma in¬ 
vita tutti a una pausa di riflessione, Mitterrand ha 
vinto la scommessa, ma l’ampiezza degli investi¬ 
menti piazzati sulla bilancia del si non ha corrispo¬ 
sto al risultato. Il franco non è del tutto al sicuro dal¬ 
l’assalto degli speculatori: il 51 per cento forse non 
basta a tranquillizzare il mercato dei cambi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIANNIMARSILLI 


■i PARIGI E Lin si piccolo 
piccolo, ma è un si. Ieri sera al¬ 
le 21 le proiezioni venivano 
date per definitive e affidabili, 
e parlavano di un si al 51-51,5 
contro un no al ‘18,5-49 per¬ 
cento. Sul filo di lana, come 
due centometnsti di pan valo¬ 
re Il sollievo ò stalo immenso, 
un «ulfl» che.è risuonato nelle 
stanze degli stati maggiori di 
tutti I partiti più importanti, un 
•ullf» espresso a Bonn, Roma, 
Madrid di cui è stalo come se si 
sentisse l'eco qui a Parigi. Ma 
dopo il sollievo, senza che si 
avesse neanche il tempo di 
asciugarsi il sudore della gara, 
e venuto il tempo della rifles¬ 
sione. E questa è partita da 
una doppia constatazione: la 
dinamica europeista è salva, il 
meccanismo non è stato cla¬ 
morosamente spezzato: ma un 
francese su due ha detto no. 
come avevano fatto i danesi, 
come probabilmente farebbe 
la maggioranza degli inglesi e 
come, non è affatto escluso, 
farebbe ormai anche almeno 
la metà del tedeschi. L'Europa, 
a partire da Maastricht, ha in¬ 
somma bisogno di profondi 


correttivi. I francesi non hanno 
snobbato il referendum al qua¬ 
le li ha chiamali Francois Mit¬ 
terrand. Hanno votato in misu¬ 
ra del 70 percento. Certo, non 
sono le percentuali delle presi¬ 
denziali. Ma superano quelle 
delle più recenti regionali e so¬ 
no più o meno pari alla parte¬ 
cipazione in occasione delle 
legislative. L'astensionismo 
non ha vinto, si può quindi le¬ 
gittimamente parlare di un 
momento di nconciliazione tra 
i francesi e il dibattilo politico. 
Il primo a felicitarsene è stato il 
segretano socialista Laurent 
Fabius: «La Francia - ha detto 
- continuerà a partecipare alla 
futura unione europea in mo¬ 
do determinante. È un succes¬ 
so del partilo socialista e del 
presidente della Repubblica. 
Ma il dibattito ha espresso in¬ 
quietudini, preoccupazioni. 
L’Europa dovrà essere più so¬ 
ciale. più rispettosa dell'am- 
bienle, più democratica. In 
una parola: più umana». Il no 
si è infatti espresso con tale 
forza che tutti i fautori dell'ap¬ 
provazione di Maastricht (Gi- 
scard, Chirac. Mitterrand in¬ 



nanzitutto) non potranno non 
tenerne conto. 

Quanto al presidente, ha 
vinto la scommessa ma nello 
stesso tempo ha reso evidente 
la crisi del suo secondo setten¬ 
nato. Gli Investimenli sul si era¬ 
no stati di grande, grandissima 
portata, i capi politici più po¬ 
polari e autorevoli, tutti i mem¬ 
bri del governo, il padronato, 
buona parte dei sindacati, la 
Chiesa. Il risultato non é pan a 
tanto dispendio di energie e te¬ 
ste coronate; si pensi (l'ha fat¬ 
to notare Jean Pierre Cnevene- 
ment) che quasi il 90 percento 
del parlamento era pronto ad 
approvare il trattalo di Maastri¬ 
cht, contro appena il 50 per¬ 
cento degli elettori. Un divario 
di rappresentatività, un buco 
nero. Inoltre la Francia della 
sera del 20 appare divisa in 
due nella sua natura sociale, 
più in profondità che se lo fos¬ 
se nei SUOI schieramenti politi¬ 
ci; dalle prime analisi appare 
una contrapposizione netta tra 
la Francia rurale e quella urba¬ 
na, Ira gli operai e i contadini 
da una parte e i liberi profes¬ 
sionisti o gli operaton del ter¬ 
ziario dall'altra, tra i giovani e 
gli anziani. Inleres.sante anche 
un'altra rilevazione compiuta 
dagli istituti di sondaggio (dal¬ 
la Soires in particolare) all'u¬ 
scita dei seggi: 189 percento di 
coloro che hanno votato si 
avevano come motivazione l'i¬ 
dea europeista, il cammino 
dell unione. Il 6 per cento ha 
volato invece per approvare 
Maastricht, lo yiecilico tratta¬ 
lo Soltanto il 5 per cento ha 
votato si per so.stenere Fran¬ 
cois Mitterrand Sull'altro fron¬ 


te il 36 per cento ha votato 
contro l'Europa, il 44 percento 
contro il trattato di Maastricht, 
e il 13 percento per punire Mit¬ 
terrand. Sembra insomma che 
il tema europeo sia stato vera¬ 
mente al centro delle riflessio¬ 
ni, al di là dei confini della po¬ 
litica franco-francese. 

La lezione è dura per tutti. 
Innanzitutto per Jacques Chi¬ 
rac, che Philippe ^guin e 
Charles Pasqua potrebbero a 
buon titolo accusare di essere 
il responsabile del premio at- 
tnbuito a Mitterrand. È per 
questo che il candidato gollista 
all'Eliseo ieri sera ha nvolto un 
appello all'iinità dell'opposi¬ 
zione: «Che ognuno ritrovi il 
suo posto, l'opposizione deve 
lavorare per l'alternanza, mar¬ 
zo si avvicina». I due terzi del 
suo partilo hanno però rispo¬ 
sto all'appello di Seguin e Pa¬ 
squa. Si pone un problema di 
legittimità della sua leader¬ 
ship. Secondo Jean Pierre Che- 
venement «il trattato di Maastri¬ 
cht ha avuto semaforo giallo, 
non certo verde; bisognerà te¬ 
nerne conto». Giscard d'E- 
staing è preoccupalo delle rea¬ 
zioni all'estero: «Bisognerà 
spiegare ai nostn partners che 
il si francese è più netto di quel 
che sembra, poiché molti sono 
i no a Mitlen-and e alla politica 
di questo governo». L'ex presi¬ 
dente (che non trascura l'ipo¬ 
tesi di un suo ritorno in sella) 
avrebbe preferito fare a meno 
del rischio referendario: «Spe¬ 
ro non si (accia in Gran Breta¬ 
gna, nè in Germania. Hanno 
troppi problemi interni». Se¬ 
condo Jean Marie Le Pen «si ■è 


persa una battaglia ma non la 
guerra per la perennità della 
Francia». 

Ha vinto il si, ma ieri sera 
non c'era euforia tra i nncilori 
nè disperazione tra gli sconfit¬ 
ti. 1 primi hanno ottime ragioni 
Pier ripensare all'Europa che 
vogliono mettere in opera, i se¬ 
condi hanno sfiorato un obiet¬ 
tivo che solo due mesi fa sem¬ 
brava impiossibile. Sono stati in 
molti, ieri sera (Fabius, Chirac. 
Juppè) nel campo dei si, a 
considerare quel 49 per cento 
di no come un avvertimento, 
un segnale d'allarme. «La co¬ 
munità europea non potrà più 
funzionare domani come fun¬ 
zionava ieri», hanno detto. E 
ognuno Ila tratto la lezione dal 
suo versante: più sociale per 
Fabiu.«, più attenzione all'e.st 
Pier Chirac. 

Da oggi la Francia resta sola 
con sè stessa, in vista delle ele¬ 
zioni legislative di marzo. Si ha 
un bel dire che ha volato per 
l'Europa e non per i suoi giochi 
di campanile, il fatto è che la 
ricompiosizione politica non si 
vede ancora, che la dccompio- 
sizione di questi ultimi tre mesi 
ha l'aria di essere importante, 
definitiva. Stamane riapre la 
Borsa, il mercato dei cambi. La 
vittoria del si dovrebbe aver 
scoraggiato gli speculatori, il 
franco dovrebbe dormire son¬ 
ni più tranquilli, la Bunde¬ 
sbank anche. Non è tuttavia 
abbastanza pier dire che la 
tempiesta monetaria rientrerà, 
11 51 percento non mette il 
franco al sicuro dalle pressio¬ 
ni. E apre per tutta l'Europa 
una fase di riflessione., i 
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Come il 14 luglio di due secoli fe 
i parigini sentono di fke la Storia 


A piccoli passi ma in grandi numeri la Francia e Pa¬ 
rigi hanno compiuto ieri il compito loro assegnato: 
decidere della Storia del mondo. 11 referendum per 
il si o il no a Maastricht è stato caricato di uno 
straordinario significato universale che non tutti gli 
elettori hanno saputo capire e apprezzare. Motiva¬ 
zioni le più diverse hanno finito col dominare l’ani¬ 
mo della gente. Ma la classe dirigente è soddisfatta. 

DAL NOSTRO INVIATO 

■DOARDOOARDUMI 


M PARIGI. Sarà forse bene 
prendere noia che ieri la Fran¬ 
cia dell'est e del sud est si pre¬ 
sentava prevalentemente so¬ 
leggiata, mentre a Parigi e nel¬ 
la sua regione stazionava una 
diffusa nuvolaglia. Nella notte 
precedente era caduto anche 
qualche rovescio di pioggia. 
Ventitré gradi centigradi a sud 
e ventuno nella capitale, nel 
primo pomeriggio. Informa¬ 


zioni che potrebbero tornare 
di grande utilità per gli studiosi 
di qui a qualche secolo. Quan¬ 
do I francesi poco più di due¬ 
cento anni fa assaltarono la 
Bastiglia portando poi in giro 
per la città sulle picche strap¬ 
pate ai difensori le leste dei 
comandanti della fortezza, si 
presume che il sole splendes¬ 
se e che un'afa opprimente 
gravasse sulla città. Era il 14 


luglio, l'ipotesi è attendibile. 
Nes.suno però può esserne si¬ 
curo. nessuno si curò allora di 
stilare un bollettino meteoro¬ 
logico. Un guaio per gli storici, 
che ancora si accapigliano nel 
tentativo di capire quali im¬ 
ponderabili pulsioni mossero 
un gruppo di artigiani e mer¬ 
canti a radunarsi al mattino 
per chiedere la liberazione di 
alcuni prigionieri politici ritro¬ 
vandosi poi alla sera ad avere 
inopinatamente cambialo la 
storia del mondo. Un guaio 
che non bisogna ripetere. Per¬ 
chè, stando almeno a quel 
che qui dicono gli ambienti 
ben informali, il 20 settembre 
non sarà affatto da meno del 
14 luglio, non una data nella 
storia, ma la Storia, e quella 
del mondo naturalmente. 

I francesi se lo sentono ripe¬ 
tere da settimane ormai, che è 
nel loro grembo c non più in 


quello degli dei che riposano i 
destini degli uomini. Ancora 
ieri «Le joumal de Dimanche», 
l'unico quotidiano che esce 
alla domenica, glielo gridava 
a tutta pagina, ammonendoli 
che non solo l'Europa ma l'A- 
nrienca e l'Asia li osservano, 
«attendendo le loro decisioni». 
Il Joumal è un foglio popola¬ 
re. pieno di chiacchiere e pet¬ 
tegolezzi. Ma «Le monde« il 
giorno prima, più compassato 
naturalmente, diceva in fondo 
la stessa cosa. Un vero coro, 
cre.sciuto all'unisono, da de¬ 
stra e da sinistra, da un campo 
e dall'altro, ha accompagnato 
i francesi come era doveroso 
al grande appuntamento. 

Ieri, amvalo il giorno del 
giudizio, bisogna però dire 
che Parigi non presentava per 
nulla i segni dello straordina¬ 
rio travaglio. Pigra e sonnac¬ 
chiosa, ha comincialo a sbri¬ 



gare la storica faccenda con 
tutta tranquillità, con tanta 
gente che si trastullava nei 
parchi e si accalcava inlomo 
alla bancarelle dei mercati, e 
poca che si avviava alle urne 
fatali. Però, sempre con tutta 
tranquillità, a volare ha finito 
per andarci in percentuali che 
non hanno riscontro in una 
consultazione referendaria: 
alle 17 aveva votalo il 56.6% 
che porterà il dato (male oltre 
il 70'%. più delle ultime elezio¬ 
ni regionali. 

La Storia insomma potreb¬ 
be farsi come si fece duecento 
anni fa, e (orse come si fa sem¬ 
pre, a dispetto dei protagoni¬ 
sti. In questa brumosa matti¬ 
na. una signora di mezza età, 
che assiste divertita alle evolu¬ 
zioni della barchetta teleco¬ 
mandala che il figlio fa navi¬ 
gare della grande fontana dei 
giardini del Lussemburgo, ha 
in effetti tutta l'aria di non sa¬ 
pere ancora che cosa (arsene 
di questo suo diritto di manda¬ 
re il mondo in un senso o un 
altro. «Hanno fatto una tale 
confusione - dice - hanno 
messo insieme un po’ di tutto, 
la dignità della Francia, la ma¬ 
lattia di Mitterrand, la caduta 


delle monete. Dio, che pastic¬ 
cio». Il giornalaio di Boulevard 
Saint Michel è Invece un euro¬ 
peista convinto, ma per ragio¬ 
ni che hanno poco a vedere 
con le strategie universali, È 
un amico degli italiani e gli 
spiacerebbe perderli per via. 
Senza saperlo respinge la teo¬ 
ria delle «due velocità». «Ani¬ 
vano qui - spiega - e si com¬ 
prano lutto, pacchi di riviste, 
iiiaz/.i di cartoline, le guide 
più costose». Meglio, se si po¬ 
tesse (ma lo dice per dire, si 
capisce), lasciare andare per 
conto loro i tedeschi che non 
si sognano neppure di acqui¬ 
stare un solo giornale di casa 
loro. Un giovane dagli evidenti 
vizi intellettuali, èhe Si' aggità 
per i banchi di una sterminata 
libreria, è più addestrato alle 
finezze della politica e ragio¬ 
na alla grande. «Sono gli ingle¬ 
si e i tedeschi - sostiene - che 
non vogiiono più la Comunità, 
votare no è far loro un piacere, 
prenderci noi la responsabili¬ 
tà di cavargli le castagne da! 
fuoco». Un veterinario in pen¬ 
sione, che ha lavorato per una 
vita in provincia e se ne sta ora 
con il naso per aria a contem¬ 
plare la cupola del Pantheon, 
vuole salvaguardare la gran¬ 


dezza dei francesi da queste 
sfacciale .tuitie di Immigrati 
che attentano a indiscutibili e 
secolari costumi. «No e poi 
no», sentenzia. 

Affogando le mani fino al 
gomito nel crogiuolo della sto¬ 
na. socialisti e gollisti. Icpeni- 
sti e giscardiani hanno rime¬ 
stato per mesi tutti i più svaria¬ 
ti materiali che compongono 
il gran coipo della Francia. I 
politologi col bilancino della 
loro arte hanno già soppesalo 
vinciton e vinti, astri in ascesa 
e stelle cadenti, in rapporto al¬ 
le frazioni percentuali con le 
quali prevarrà il si o il no. Tutti 
contro tutti, più o meno, ma 
alla fine tutti soddisfatti di es¬ 
sere riusciti ad avocare alla 
patria della rivoluzione il dirit¬ 
to di decidere un'altra volta 
per il mondo intero. Oggi i 
conti si dovranno fare in fami¬ 
glia ma il 20 settembre sarà 
comunque passato alla gran 
de. Un regalo fatto da Mitter¬ 
rand. e non solo da lui. al po¬ 
polo. ResUiva ieri ancora da 
capire fino in fondo quanto 
sia .stato effettivamente gradi¬ 
to. E naturalmente da chieder¬ 
si se, tra un paio di secoli, il 
mondo ne sarà grato ai fran¬ 
cesi come per il 14 luglio. 


L’orgoglio ritrovato della rosa nel pugno: «Il referendum voluto da Mitterrand ha salvato il vecchio continente». 
La grande soddisfazione del segretario Fabius è dei militanti: «Ora costruiamo l’Europa della solidarietà» 

La gioia dei socialisti: «Grazie, Frangois» 


Un vero inno di gioia si leva dalla sede del Partito so¬ 
cialista quando, poco dopo le otto, la televisione dà 
le prime proiezioni del voto. È la liberazione da una 
grande paura, li segretario Fabius, che ha combattu¬ 
to in primissima linea, dice che «la vittoria del si è 
quella di tutta la Francia» e che l’Europa comune 
andrà cambiata in meglio ora che il referendum vo¬ 
luto da Mitterrand l’ha salvata. 

DAL NOSTRO INVIATO 


PARIGI. Sono le venti e 
qualche secondo e un urlo li¬ 
beratorio. una vera manifesta¬ 
zione di gioia sale dal grande 
:ortlle interno della rue de Sol- 
’erino, Il palazzo della rosa nel 
augno. C’è chi salta per l’eufo- 
-ia. chi balla sulla piattaforma 
Ji legno protetta da un grande 
elone di plastica anti pioggia 
illestila in gran fretta per ospi- 
are le centinaia di giornalisti. 


cineoperatori, fotografi che so¬ 
no accorsi per assistere «in di¬ 
retta» al trionfo o alla caduta 
definitiva del partito socialista 
e del suo grande padre. Sono 
molti anche I militanti, reduci 
da una campagna che nelle ul¬ 
time settimane è stata durissi¬ 
ma e che si è seriamente temu¬ 
to di perdere. Adesso la gente 
si abbraccia, grida «Bravo, bra¬ 
vo». Un distinto signore, con 


un sorriso che gli va da un 
orecchio aH'allro dice. «Mitter¬ 
rand può essere fiero». 

Non c’è stata praticamente 
attesa. Il grande Interrogativo 
si è sciolto con sorprendente 
rapidità. Appena spenta l’eco 
dell'ultimo tocco delle otto di 
sera, le televisioni, piazzate in 
posizioni strategiche e quasi 
Indistinguibili per chi è anrivalo 
con un po' di ritardo tanta è la 
gente che vi sì affolla intorno, 
mandano in onda le proiezioni 
basate sui primi scrutini dei 
seggi perifenci che hanno 
chiuso alle sei. Settanta per 
cento di votanti. 51 ai si per 
Antenne 2, 51,5 per la poma 
rete. Non si può forse dire un 
gran trionfo, ma quando si so¬ 
no passale settimane con la 
pelle d'oca per quello che sa¬ 
rebbe potuto accadere, basta e 
avanza. Una signora invita alla 
prudenza. «Manca ancora Pari¬ 
gi», dice. E si sa che la grande 


capitale ha il cuore che balte 
contro l'Europa, 

Ma non aspetta Laurent Fa¬ 
bius, il giovane segretario so¬ 
cialista, che è stato anche per 
qualche anno un giovanissimo 
capo del governo. Tempestato 
dal flash, nel mirino di un'Im¬ 
pressionante schieramento di 
telecamere, si presenta nel sa- 
loncino delle conferenze alle 
otto e sette minuti. «La vittoria 
del si è la vittoria della Fran¬ 
cia», attacca senza la minima 
indecisione. «E un successo 
della democrazia e di Mitter¬ 
rand», continua. E conclude: 
«Stasera ha vinto l'Europa, viva 
la repubblica, viva la Francia», 

È davvero fatta. Un sacco di 
gente può cominciare a tirare 
un sospiro di sollievo. Domani 
non ci sarà l’ennesimo terre¬ 
moto finanziano. Macerie in 
giro ce ne sono parecchie, ma 
il colpo definitivo all'Europa 


comunitaria è stalo risparmia¬ 
to Anche Fabius ammette che 
bisognerà cambiare mollo, A 
paure e inquietudini, dice, bi¬ 
sogna rispondere con più de¬ 
mocrazia, più solidanelà so¬ 
ciale. più rispetto per l'am- 
bienle. Ci si penserà. Questo è 
il momerito della festa, della li¬ 
berazione dai fantasmi più fu¬ 
nesti e minacciosi. 

E pensare che all'inizio sem¬ 
brava una pas.seggiata. Il vento 
però è giralo presto. Già prima 
del terribile shock dei sondag¬ 
gi di line agosto il segretario 
socialista si era reso conto che 
le cose potevano non andare 
affatto tanto lisce come si era 
sperato. La propaganda avver¬ 
sarla era aggressiva, il fronte 
europeo vastissimo solo in ap¬ 
parenza perchè in realtà nè i 
centristi nè tantomeno i gollisti 
si affannavano particolarmen¬ 
te a lar propaganda per il si. La 
battaglia era tutta per i sociali¬ 


sti. Fabius l'ha combattuta 
chiamando a raccolta il fronte 
.socialista europeo (anche Oc- 
chetto è stato a Parigi a dargli 
una mano). Poi sono entrati in 
campo Michel Rocard, sban¬ 
dierando il pericolo di una su¬ 
perpotenza tedesca liberata da 
ogni vincolo di solidarietà eu¬ 
ropeista, e Jacques Delors, an¬ 
nunciando che in caso di 
sconfitta se ne sarebbe andato 
facendo cosi perdere ai fran¬ 
cesi la più importante carica 
della Comunità. E alla fine lo 
stesso primo ministro Berego- 
voj, con una mossa che gli è 
costata violentissime reazioni 
polemiche, ha addirittura pre¬ 
conizzato disastri economici e 
monetari in caso di una vittoria 
del no. Un crescendo esaspe¬ 
rato che ha mal mascherato la 
terribile paura di perdere. L'ur¬ 
lo di gioia di ieri sera è stato 
davvero straordinariamente 
sincero. OE.G. 



Il seggio in via Giulia per I cittadini francesi che vivono e lavorano a Roma 
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^ Le prime reazioni del presidente del Consiglio e dei politici italiani 
Fassino: «Ora bisogna superare i limiti del Trattato e correggerlo » 

1: Spadolini: «Grati ai francesi». Anseimi: «Più apertura sul sociale» 
Forlani: «Possiamo riprendere il cammino, campo sgombro dai veleni » 


Amato tìm un «irespìro di sollievo» 

Ma avverte: ritalia non deve farsi illusioni e lavorare sodo 


l.uncdì 
21 si'tU'nilire 1992 





Un respiro di sollievo. È la reazione di Giuliano 
Amato: "Se non avessimo superato questo scoglio, 
un lavoro quarantennale sarebbe caduto a pezzi». 
Lama nota che il successo è risicato e sollecita mi¬ 
sure eque per superare la crisi. Soddisfazione viene 
espressa da Piero Fassino «ma adesso occorre supe¬ 
rare i limiti del trattato». Tina Anseimi reclama 
un’Europa più aperta alle questioni sociali. 


■■ ROMA. «Abbiamo anco¬ 
ra molti scogli davanti, ma se 
non avessimo superato que¬ 
sto un lavoro quarantennale 
sarebbe andato in pezzi con 
danni irreparabili*. Cosi Giu¬ 
liano An.ato commenta a 
caldo, appena note le prime 
proiezioni delle 20, il succes¬ 
so de! si nel referendum fran¬ 
cese sul trattato di Maastri¬ 
cht. Un «respiro di sollievo», 
anche per quei francesi che 
temono il risorgere della Ger¬ 


mania: «Un'Europa che non 
fosse Europa - chiede il pre¬ 
sidente del Consiglio - quale 
rapporto avrebbe con i paesi 
più forti che abitano in Euro¬ 
pa?». E «grande soddisfazio¬ 
ne» esprime anche per l'Ita¬ 
lia: «Con tutte le debolezze, i 
vizi e le virtù, l'Europa è una 
grande occasione». E le mi¬ 
sure appena varate dal suo 
governo? «Ci siamo ripresi, 
forse un po' tardi - ammette 
Amato - ma comunque an¬ 


cora in tempo. Dovremo pe¬ 
rò lavorare sodo, non ci fac¬ 
ciamo illusioni». 

A questo riguardo, Lucia¬ 
no Lama prende le distanze. 
«SI, i veri europeisti tirano un 
respiro di sollievo, ma - os¬ 
serva il vicepresidente del 
nato - è un successo risicato, 
come sarebbe stato inimma¬ 
ginabile ancora pjochi mesi 
fa. Del resto, la vera posta è 
stata la scelta dell'Europa 
contro i nazionalismi c non 
le clausole complicate del¬ 
l'accordo che abbiamo ap¬ 
pena ratificato a Palazzo Ma¬ 
dama». Dopo aver ricordato 
che la causa della crisi mo¬ 
netaria non è Maastricht ma 
le politiche economiche «alla 
giornata» applicate sino ad 
ora, l'ex segretario della CgiI 
sollecita per l'Italia misure ri¬ 
gorose e giuste. «Quelle as¬ 
sunte dal governo Amato - 
conclude - vanno perciò 
cambiate in direzione dell'e¬ 
quità, col sostegno attivo dei 


lavoratori: altrimenti la gente, 
anziché dare sostegno all'eu¬ 
ropeismo, finirebbe su altre 
strade, disastrose, come i na¬ 
zionalismi e l'autarchia». 

•Il primo sentimento - di¬ 
chiara Piero Fassino, respon¬ 
sabile esteri del Pds - è di 
soddisfazione per la vittoria 
dei si. Se i si non avessero 
vinto in Francia. l'Europa sa¬ 
rebbe precipitata in una crisi 
assai più grave di quella che 
già sta attraversando». Ma ag¬ 
giunge subito il dirigente del¬ 
la Quercia: «L'alto numero 
dei no indica che le lacune e 
i limiti degli accordi di Maa¬ 
stricht, che anche noi peral¬ 
tro avevamo evidenziato, im¬ 
pongono adesso una corre¬ 
zione e un'integrazione del 
trattato in sede applicativa». 
Fassino indica in particolare 
quattro punti: il carattere de¬ 
mocratico del processo di 
unità, la democrazia sociale 
dell'integrazione, le modalità 


e gli strumenti di controllo 
dell'unione monetaria, il 
rappporto Ira l'integrazione a 
docfici membri c l'allarga¬ 
mento a nuovi paesi. 

«La vittoria dei si a Parigi 
salva il futuro dell'Europa e 
quindi anche dell'Italia»: é il 
commento di Giovanni Spa¬ 
dolini. «Dobbiamo es.sere 
grati alla Francia - sostiene il 
presidente del Senato - che 
seppure con una stretta mag¬ 
gioranza ha respinto i fanta¬ 
smi della "grandeur" e di un 
isolamento nazionalistico 
del tulio contraddittorio alle 
esigenze deH'awenire». Per 
Arnaldo Forlani si tratta di un 
voto che «aiuta a sgomberare 
il campo da molti veleni che 
insidiano gravemente i diver¬ 
si pae.si d^la Comunità». «Un 
voto - aggiunge il segretario 
della De - che può far ripren¬ 
dere in modo coerente il 
cammino giusto verso l'unio¬ 
ne europea». 

Ad avviso di Gianni De Mi- 




ìIìMi 


Massimo Pad 


Sociologo, docente universitario 


« 


Ma la strada è ancora lunga» 


■■ ROMAi"»'Parliamo' ''con 
Massimo Paci dopo aver senti¬ 
to I risultati delle elezioni fran¬ 
cesi. Risultati in p^e. previsti 
ed annunciati deù sondaggi 
che si sono rivelati veritieriTIl 
si ha vinto, ma ha vinto di 
stretta, di strettissima misura. I 
no sono stati molti, segnali di 
una resistenza e di una diffi- 
derua profondissime. Quella 
che riportiamo più che una in¬ 
tervista è una conversazione 
che parte dal risultato france¬ 
se, ma che vuole appiofondi- 
re i molti perchè di una diffi¬ 
coltà che anche il voto di ieri 
non riesce a cancellare. Co¬ 
struire l'Europa, essere euro¬ 
pei è più difficile del previsto. 
Le recenti vicende monetarie 
pesano come macigni già sul 
trattato di Maastricht che pure 
si limita a definire soprattutto 
un' Europa monetaria. L'aver 
messo al primo posto l'unità 
delle banche e delle monete 
ha portalo ad un risultato op¬ 
posto: ci si ritrova di fronte al¬ 
la indiscussa supremazia di 
uno stato, quello tedesco e 
della sua moneta. Il referen¬ 
dum francese per quanto im¬ 
portante non cancella altri av¬ 
venimenti passati e aiuta sob 
lino ad un certo punto il futu¬ 
ro dell'Europa cne rimane dif¬ 
ficile. Da questa considerazio¬ 
ne, parte la conversazione 
con Massimo Paci. «Ce i'han- 
no-fatta -dice subito- ma in 
modo tale da non cancellare 
neppure uno dei problemi 
che abbiamo di fronte. * : -. ■ 
Allora. MMerand ha violo. 
Coatrariamente che In Da- 
. nhoarca 1 franceal hanno 

NÒ, non'è cosi. Il risultatofraiv 
cese è Importanté. ma non eli¬ 
mina un dato di fondo: la co¬ 
struzione deH'unione è in tali 
difficoltà che non è detto si 
riesca a rimettere in moto un 
processo positivo. Credo che 
da parte dei politici europei ci 
sia'stalo e permanga un atteg¬ 
giamento di . presunzióne. 
)%nsarió di poter mettere in 
moto un treno e che le truppe 
seguano. E non hanno capUo 
cte, comunque, c'è uri'dlstac- 
co fra classe politica e gente, 
fra governanti e governati, fra 
capi di stato e popoH che va 

colmato.' .. . 

E contesi può cohnare? 
Mettendo di nuovo al primo 
posto l'Europa politica che in¬ 
vece nessuno nomina più. Sì 
parla dì Europa dcH'econo- 
mia é soprattutto nel bene e 
nel male di Europa delle mo¬ 
nete, rpa non si coinvolgono 
gli abitanti di questo conti¬ 
nente nella discussione delle 
forme politiche e sociali su cui 
costuire i'Untone. Ma nel '94 
noi dovremo andare a votare. 


l'Europa difficile, m'algrado"W vittòria 
dei si al referendum francese. Massi¬ 
mo Paci analizza le ragioni profonde 
della difficoltà di essere europei. 
«Abbiamo abbandonato l’idea poli¬ 
tica d’Europa per pensare solo a 
quella delle banche e della monete; 
gli Stati nazionali non sono in grado 


■ di superare se stesisiiviccorre fàrel^f#! ' 
pello ai popoli: oggi il vecchio conti¬ 
nente è un polo importante per il 
mondo. Siamo gli unici che riescono 
a tenere insieme il mercato, la de¬ 
mocrazia e la difesa dei deboli. An¬ 
che Clinton e i democratici america¬ 
ni hanno molto da imparare da noi». 


RITANNA ARMINI 



Sarà possìbile tarlo senamen- 
» . te seda qui a quella data nes- 
' suno cl dà un programma da. 
- discuteres ui temi dell’oiga- 
. nizzaione politica e sociale? 
.Che cosa voaliamouno staio- 
fcdéraztohe fE corfquale Co- 
f'àtUùzbni#? Ecc<>'rn:que6te set- 
; .timane-dì’grandi discussioni 
.non ho quasi mai sentito opi- 
nbnl su ^este questioni. 

" MI stai dlcemio che I tempi 
; ' ddlTuropa politica sono 
stati più lenti <H quelli del- 
TEuropa economica? Potrei 
' agghingere che anche que 
snoza tublranno una stasi. 
Insomma. complessivamcn- 
. . ■ te'si ha rimprcssione di un 
, processo che non va avanti, 

' ' matgiado il risaltato han- 
' cese. A che cosa è dovuto 
‘ ' secondo te questa lentezza? 

;■ ! Al latto che per la maggior 
parte degli europei l'Europa è 
.■ un oggetto oscuro, che il pro¬ 
cesso cominciato è ambiguo. 

'■ Non si capisce se la futura 
unione è un momento dì in¬ 
contro. Ira governi oppure si 
devono creare nuove istituzio¬ 
ni che si collocano sopra i go¬ 
verni. Secondo me oggi è an- 
, cora è valida la preoccupazio- 
ne di Altiero Spinelli: gli stati 
. ' sono 1 custodi della proprio 
sovranità, è difficile che siano 
protagonisti di un processo in- 
verso che prevede la loro 
estinzione e la creazione di 


una istituzione che li superi. 
Per questo occorre una spinta 
diversa, uno scatto finale e 
cioè far riferimento al popolo, 
ai popoli europei. . 

Qnando dld che gli stati 
non possono tare da soU 
TEnropa li riferisci egli ulti¬ 
mi avvenimenti) aBa inva¬ 
denza del marco, alla tem¬ 
pesta monetarla che ne è 
seguita? 

Non solo. Pensa alla Germa¬ 
nia che ha riconosciuto la 
Croazia senza consultare nes¬ 
suno. Oppure all'atteggia¬ 
mento dello stesso parlamen¬ 
to francese che ha deciso di 
non concedere il diritto di vo¬ 
to per le elezioni europee ai 
cittadini della comunità do¬ 
vunque essi risiedano. Se que¬ 
sti sono la cultura e gli atteg¬ 
giamenti degli stati non c’è da 
stupirsi che i popoli percepi¬ 
scano Maastricht solo come 
un progetto che i governi uti¬ 
lizzano -per imporre riforme 
econombhe regressive. CosFè 
stato In Danimarca. E il voto 
francese non cancella questa 
impressione. 


Maio 


Europa c’i 
ra che 


’i anche una 


mente è enropebla. Se gli 
atati hanno tatto poco, ime 
coaa ha tatto la amistra? 

Poco anch'essa. Non c’è stata 
una linea costruttiva su questo 
tema, non abbiamo latto no¬ 


stra una battaglia europeista 
sui piano pólltico ed istituzio¬ 
nale da opporre all'Europa 
del mercanti. Non abbiamo 
combattuto nè per nuove isti¬ 
tuzioni federalisti riè per una 
Europa sociale. Basta pensare 
all'assenza del sindacati che ' 
non hanno elaborato alcun ' 
programma comune. 

Questa Idea poUtlca e soda¬ 
le di col tu sciiti l'Importan¬ 
za e la neceasità non po¬ 
trebbe trarre onova forza 
dall'allargameDto deU’Eu- 
nm dei oodid ad altri pae¬ 
si? Penso a ipielli deu'eat 
che ne baimo tatto richie¬ 
sta... 

No, non credo. Anzi penso 
che da un allargamento dei 
dodbl possa derivare un an¬ 
nacquamento dell'idea di Eu¬ 
ropa. Credo invece che vada 
attuata una [xilitba dei due 
tempi: prima occorre costrui¬ 
re un’unione sovranazionale 
e poi si può allargare agli altri. 
Aflrimenti anche questa ope¬ 
razione dà un senso di diso¬ 
rientamento. 

n dlslnterease delia siidstra 
che tu hai appena lamenta¬ 
to da che cosa dipende? 
Forse da un’ides annea che 
i lavoratori e le forze che li 
rappresentano poasono ca- 
sere forti solo neDo stato 
nazionale? 

Probilmente è cosi per i sinda¬ 
cati che si sentono più sicuri 
se protetti da uno stato nazio¬ 
nale mentre un allargamento 
può portare alla fine per abu- 
ne imprese e aH'aumento del¬ 
la disoccupazione, il discorso 
mi pare diverso per i partiti. Il 
Pds ha bisopo come l'ossige¬ 
no di una dimensione intema- 
zbnale. La verità è che anche 
la sinistra si è adagiala finora 
sulla pollUca monetaria men¬ 
tre non c'è abun idea di wel- 
lare europeo... 

E forse non d sono neanche 
uomini, dirigenti che porti¬ 
no davvero aranti un'Idea... 
Certo, questa è l'altra grande 
mancanza. Oggi non c è nes¬ 
suno che sia all'altezza dei 
padri fondatori dell'Idea di 
Europa. E aibra tutto nella te¬ 
sta della gente si riduce ad un 
business tecnocratico che si 
svolge a Bruxelles e dintorni. 
Mentre gli stati membri sono 



lih po' come i pòrtiti ih Italia;' 
dovrebbero riformarsi e non 
ce la fanno. E allora ci vuole 
una «missio in populum» un ri¬ 
lancio a livello delle masse di 
una idea europea. 

Il rilancio di una grande 
Idea, non è facile In questo 
continente lacerato dalle 
etnie e dalle guerre. E tanto 
meno in un momento in cui 
la guerra fra le monete è ar¬ 
rivata a livelli cosi esaspe¬ 
rati. E nasce la paura della 
grande Germaiila...mentre 
la recessione, la ciiai eco¬ 
nomica portano ad una 
chiusura In se ste8ai...In- 
■omma perchè gii europei 
dovrebbero oggi credere 
nell'Eiiropa? 

Perchè l’Europa rappresenta 
un modello importante a cui il 
resto del mondo guarda. Il co¬ 
muniSmo è crollato, quel mo¬ 
dello e quella realtà non ci so¬ 
no più, L’Europa è l’unico po¬ 
sto al mondo in cui si è riusciti 
a tenere insieme lo sviluppo 
del mercato e la salvaguardia 
dei diritti sociali. E questo un 
patrimonio enorme ed impor¬ 
tante che non hanno nè il 
Giappone nè gli Stati Uniti do- ■ 
ve il welfare è calpestato e la 
democrazia ha uno spessore 
assai più sottile. Clinton, i de- 
mocratrlci americani, hanno 
ancora molto da imparare 
daH'Europa, devono ancora 
faree molto strada per rag¬ 
giungere la cultura della de¬ 
mocrazia del vecchio conti¬ 
nente. Forse noi non ce ne 
rendiamo conto ma per un 
polacco o un sudafricano og¬ 
gi slamo un faro di speranza. 

E gli Europei hanno una re¬ 
sponsabilità grande nei con¬ 
fronti del mondo. 

Scusami, nu dod è quella 
(te tu odluei una utopia, 
anzi, se mi permetti, un so¬ 
gno di fronte ad una realtà 
che da tanti segnali diversi 
e purtroppo meno rassicu¬ 
ranti? 

Forse è un sogno, ma non è 
un piccolo sogno quello di 
mantenere nel mondo un po¬ 
lo democratico e progressista 
che si chiama Europa. Uno 
stato federale in cui convivo¬ 
no mercato, democrazia e cit¬ 
tadinanza peri più deboli. 
Finora abbiamo parlato di 
europei, per concludere 
(piesta lunga conversazio¬ 
ne parliamo de^ italiani. 
Secondo teèplù facile o più 
diffldle per noi acquistare 
una Identità europea? 
Sicuramente più difficile. Per 
avere un'identità europea oc¬ 
corre averne una nazionale, 
da superare, naturalemenle, 
ma occorre averla. I francesi e 
i tedeschi ce l'hanno. Invece 
noi ci ricordiamo di essere ita¬ 
liani solo per la partita di cal¬ 
cio, Edè poco. 


Il presidente del Consiglio Amato; in allo da sinistra Arnaldo Forlani e Piero Fassino 
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chclis. che era ministro degli 
Posteri allorctiè furono decìsi 
gli accordi che prendono il 
nome dalla cittadina olande¬ 
si:, «questo piccolo sì è un 
buon risultato, mollo impor¬ 
tante perchè è giunto dopo 
settimane di tempesta mone¬ 
taria, Ci sono tutte le ragioni 
per andare avanti c conlcm- 
porancamcnle convincere 
non solo la metà dei francc.si 
ma tutti i cittadini europei». 
Carlo De Benedetti ammoni¬ 
sce che il rischio conio dal¬ 
l’Europa con questo referen¬ 
dum non deve ripetersi, «Le 
accelerazioni lecnocraticlic 
non metabolizzate dalla gen¬ 
ie - os.st:rva l'imprenditore - 
fanno correre il rischio che il 
cammino avviato 35 anni fa 
dal Trattato di Roma si termi. 
Teniamo conto delle modifi¬ 
che storiche avvenute negli 
ullimi tre anni con il crollo 
dell'Est che ha oggettiva¬ 
mente cambiato le iiriorilà 
del più importante pae.se 
della Cce, la Germania». 

La presidente della Com¬ 
missione pari opportunità, 
Tina An.selmi, del risultato ri¬ 
conosce i vantaggi ma com¬ 
prende anche i risichi: «Co¬ 
munque. .sarebbe sialo un ri¬ 
sultato dalle conseguenze 
gravissime rifiulare Maastri¬ 
cht. Il no avrebbe interrotto 
quel processo di unificazio¬ 
ne che va portato avanti so¬ 
pratutto adcs.so, con la fine 
del bipolarismo». Si tratterà 
di rincgoziarc alcuni punti, 
certo. «Vista anche la vicen¬ 
da economica di questi gior¬ 
ni, - noia l'esponente de - 
occorro che i governi ripren¬ 
dano l'obiettivo di Maastricht 
raccordandosi dì più con )'o- 
pinione pubblica. Da un lato 


non è stalo concestto un rea¬ 
le potere politico al Parla¬ 
mento europeo: dall'altra, è 
carente il raccordo tra gli sta¬ 
ti membri c l'assemblea di 
Strasburgo. Risultato: l'opi¬ 
nione pubblica le scarica ad- 
dos.so le critiche che andreb¬ 
bero rivolte ai singoli governi 
inadempienti». 

"Quel cinquantun percen¬ 
to - o.sserva Anscimi - non ci 
ha fallo fare un passo indie¬ 
tro ma ita sottolineato le diffi¬ 
coltà di cui è lastricato il ter¬ 
reno per andare avanti». Ciò 
che conta è che, finalmente, 
i responsabili europei saran¬ 
no costretti a ammettere i di¬ 
fetti di funzionamento ln,siti 
nelle loro istituzioni. Da que¬ 
sto momento, for.se. si co¬ 
mincia «a lavorare per un’Eu¬ 
ropa che funzioni politica- 
menle, coinvolgendo i popo¬ 
li c i parlamenti nazionali. 
Inoltre, gli Stati Uniti non 
vanno soli. Ci vuole un raffor¬ 
zamento dcll’Onu, ma con¬ 
temporaneamente un'Euro¬ 
pa in grado di contare». Ci 
vuole armonizzazione tra le 
politiche; non un assemblag¬ 
gio di paesi, una figura giuri¬ 
dica, geografica che batte 
moneta guidata dai banchie¬ 
ri. E l'armonizzazione, insiste 
Ansclmi, non vuol dire elimi¬ 
nazione dello stato sociale. 
Non vuol dire «attaccare, co¬ 
me ha fatto il Parlamento eu¬ 
ropeo, la maternità: proporre 
il lavoro notturno p<ir le don¬ 
ne gravide oppure chiedere, 
Pier bocca del commissario 
Britlain, il blocco all'applica¬ 
zione della legge sulla im¬ 
prenditoria femminile. In- 
somma, l'Europa non si fa 
con ì ministri ma con la gen¬ 
ie». 

• . •*''*: 


ai 



COMUNICA I NUOVI ORARI 
DI APERTURA 

VALIDI DAL 19-9-92 AL 18-10-92 

(Il Parco chiude il 1® novembre 1992) 



TUTTI I WEEK-END (sabato e domenica), 

IN PROGRAMMA 

mmm 

SPETTACOLO DI LASER, SUONI, LUCI, 
FUOCHI D'ARTIFICIO! 

VENITE A MIRABILANDIA, TERRA DI GIOCHI, 
RISATE, MERAVIGLIE. 

Vi DIVERTIRETE!!! 

MìrabUandia SS. 16 Adriatica - Km 162 - Savio Ravenna 
Numero Verde 1678/51082 
















Lunedì 

21 settembre 1992 


Vìnce 

Maastricht 



il Fatto 


i: 

j Grande soddisfazione a Bruxelles per il risultato francese 
Il presidente della Commissione invita a stringere i tempi 
Il belga Karel Van Miert: «Una vittoria di misura 
^4.^ Bisogna tener conto dell’incertezza e paura che circolano » : 
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La Comunità adesso ha frettai 

Delors: «Gli altri partner ratifichino al più presto» 


«Grazie ai francesi che hanno detto sì. Grazie per la 
Francia, l’Europa, la democreizia e la storia, lo spero 
che gli altri paesi della Comunità che devono anco¬ 
ra ratificare il trattato lo facciano». Così si è espresso 
Delors subito dopo la vittoria del sì. «Sono contento 
ma il sì ha vinto di misura e abbiamo visto che i pro¬ 
blemi sono tanti, grandi le incertezze», ha aggiunto 
il commissario Cee Van Miert. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TRBVISANI 


■■ BRUXELLES. Alle 20 la sala 
stampa di palazzo Breydel. do¬ 
ve ha sede la Commissione 
Cee è gremita aH'inverosimlie: 
teievisori accesi sui canali fran¬ 
cesi sono sparsi dappertutto: 
arriva la prima proiezione; 
51,5 al si, 48,5 al no. Non ci so¬ 
no applausi, ma sui volti toma 
il sorriso: l'Europa può tornare 
ad essere un progetto concre¬ 
to. Alle 20,15 arriva il commis¬ 
sario Cee Van Miert, belga, re¬ 
sponsabile dei trasporti e del¬ 
l'ambiente; «Sono contento, 
ma non è il caso di gridare vit¬ 
toria. Il si ha vinto di misura e 
in queste settimane si è visto 
che i problemi sono tanti, 
grandi sono state le incertezze, 
molte- le paure. Non sarebbe 
saggio dire che si può conti¬ 
nuare come se nulia fosse suc¬ 
cesso. Bisogna capire perchè 
c'è gente che ha detto no e 
perdhè l'ha detto. Dobbiamo 
analizzare bene la situazione». 
A questo punto avviene un fat¬ 


to strano: molti giornalisti in¬ 
glesi incominciano a porre le 
donmande in inglese, nono¬ 
stante le proteste di molti col- 
ieghi, visto che la lingua uffi¬ 
ciale della sala stampa è il 
francese, ma non solo, il tono 
è stizzito, le domande cattive. 
Sembrano i tifosi del Liverpool 
sconfitto dopo la finale di Cop¬ 
pa dei campioni. Ma lo sapete 
che solo il 4* di quelli che 
hanno votato si lo ha fatto per¬ 
chè approvava il trattato di 
Maastricht? I poteri della Com¬ 
missione verranno diminuiti? 
Pensate forse che che il gover¬ 
no Major, indebolito dagli av¬ 
venimenti di questa settimana, 
sia in grado di far ratificare ii 
trattato al Parlamento inglese? 
Sono solo domande fatte da 
giornalisti una sera del 20 set- 
tembrel992 a Bruxelles, ma 
anticipano già i problemi e il 
clima dei prossimi mesi. La 
trappola francese'è stata evita¬ 
ta, riuscirà ora l'Europa a non 



Il presidente della Cee Jacques Delors meqtre depone la sua scheda 


perire sotto il fuoco di sbara- 
mento inglese? A convincere 
una Gran Bretagna «umiliata c 
offesa» che deve rispettare gli 
impegni presi a Maastricht. 

L'attesa di tutti però è per le 
dichiarazioni di Jacques Dc- 
lors, il prcidente della Commi- 
sione Cee. l'uomo ctie sta alla 
base del progetto di unione 
europea, il francese che negli 
ultimi due mesi aveva deciso 
di fare campagna per il si e 
aveva imposto il silenzio a Bru¬ 
xelles. Alle 21 Delors parla e 
legge un testo scritto: «1 france¬ 
si e la Francia si sono pronun¬ 
ciali: hanno detto si a un pro¬ 
gresso decisivo della Comuni¬ 
tà europea. Siano ringraziali 
per la Francia, per l'Europa, la 
democrazìa e la storia. SI. gra¬ 
zie per l'Europa che ricca delle 
sue tradizioni, delle sue culture 
e dello sue diversità ha un 
grande ruolo da giocare in 
questo mondo in rapida tra¬ 
sformazione. in questo mondo 
alla ricerca di regole comuni 
per poter vivere in pace rima¬ 
nendo aperto a lutti i popoli, 
•lo spero che gli altri paesi 
membri della Comunità che 
devono ancora ratificare il 
nuovo trattato déll'Llnione eu¬ 
ropea. lo facciano neila ragio¬ 
nevole speranza dì costruire 
una stretta cooperazione per 
realizzare gli obbiettivi chiara¬ 
mente e democraticamente 
definiti in comune. Molli fran¬ 
cesi hanno espresso, con il vo¬ 
to negativo, le loro angosce. Il 


nastro dovere è tenerne conto, 
sia a livello nazionale che a li¬ 
vello europeo. E lo potremo la¬ 
re approfondendo il nostro 
agire democratico e adattando 
le istituzioni in modo che esse 
possano esprimere le aspira¬ 
zioni dei cittadini e trasporle 
nelle nostre polilk:he e nelle 
nostre azioni. In questo univer¬ 
so in movimento, che avanza e 
non arretra troviamo l'ispira¬ 
zione e la forza per essere al¬ 
l'altezza di una delle più gran¬ 
di slide lanciate alla nostra ge¬ 
nerazione». ■: 

Un positivo commento al si 
francese viene anche dal presi¬ 
dente del Gruppo pier la sini¬ 
stra unitaria al Parlamento eu¬ 
ropeo, Luigi Colajanni. «La vit¬ 
toria del si ha una grande im¬ 
portanza per il futuro dell'Eu¬ 
ropa. Ma questa vittoria non 
permette trionfalismi- ricorda 
Colajanni- Bisogna anzitutto 
cercare di capire le ragioni per 
cui tanti cittadini IraiKesi han¬ 
no votato no. Per noi, in parti: 
colare, c'è il latto che questo 
trattalo è stato preparalo senza 
la partecipazione dei cittadini 
europei; che in esso resta an¬ 
cora largo il deficit democrati¬ 
co: che non ci sembrano ingiu- 
stilicat! ì timori dei lavoratori di 
veder sviluppare un mercato 
senza le necessarie garanzie 
sociali». L'impegno della slni- 
straconclude Colajanni-deve 
tendere proprio a colmare 
queste carenze. 


Governo e opposizione in Germania tirano un sospiro di sollievo, ma c’è inquietudine per la quantità dei no 
Il leader socialdemocratico Engholm parla di «inestimabile servizio» reso dai francesi all’Europa ^ ^ 


Bonn: un argine 


Kohl, tramite il suo portavoce, definisce positivo il 
sì dei francesi, anche se il successo è di stretta mi¬ 
sura. Secondo il cancelliere tedesco l'Europa è di 
fronte a nuove sfide che le politiche nazionali da 
sole non possono vincere. Il capo deU'opposizio- 
ne socialdemocratica Engholm parla di un «inesti¬ 
mabile servizio» reso dai francesi e invita Ja Ger¬ 
mania. ora, a fare la sua parte. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 



■■ BERLINO. La soddisfazio¬ 
ne del cancelliere e di tutti gli 
esponenti politici chiude il 
«giorno più lungo» per l'Europa 
aiKhe a Bonn. Come dapper¬ 
tutto si è atteso e si sono incro¬ 
ciale le dila, ma con la sensa¬ 
zione che il si o il no dei fran¬ 
cesi a Maastricht qui in Germa¬ 
nia avrebbe contato più che al¬ 
trove. avrebbe portato con sé 
conseguenze più profonde. 
Per tanti motivi, alcuni dei qua¬ 
li si sono ritrovati In bitte o qua¬ 
si le dichiarazioni degli espo¬ 
nenti dcires/aò/is/imenr, men¬ 
tre altri sono rimasti sullo sfon¬ 
do, ma sono nelle menti di tut¬ 
ti. 

H fatto che i francesi abbia¬ 
no «salvato» Maastricht rappre¬ 
senta un prezioso fattore di 
certezza, come l'ha definito 


uno dei grandi negoziatori del¬ 
la nuova Europa, l'ex ministro 
degli Esteri Genscher la Ger¬ 
mania che entra con tutte le 
sue inquietudini nell'anno ter¬ 
zo dell unità sa, ora, dove va, 
conserva un punto di riferi¬ 
mento che si era fissato, per 
volere dei propri dirigenti ma 
con un lar^ consenso popo¬ 
lare, al momento dell'unifica¬ 
zione. Tanti dubbi si possono 
avere sul modo in cui, all'indo¬ 
mani della caduta del murei di 
Berlino e nei mesi successivi, i 
massimi esponenti di Bonn im¬ 
postarono il cammino verso 
l'unità, ma una cosa va loro ri¬ 
conosciuta. e non è cosa da 
poco conto né poteva essere 
allora considerata scontata: 
l'unità tedesca venne con 
grande chiarezza inquadrata 



Il cancelliere tedesco Helmut Kohl 


nell'unità europea. Due facce 
della stessa medaglia, due 
aspetti della stessa politica. Se 
fosse caduto il «referente Maa¬ 
stricht» l’identità del due pro¬ 
cessi sarebbe caduta, la Ger¬ 
mania si sarebbe trovata molto 
più esposta di quanto non lo 
sia già alia tentazione del pro¬ 
cedere da sola, senza (e po¬ 
tenzialmente contro) il resto 
d'Europa. 


DI quanto il pericolo fosse 
reale, s'è avuto una percezio¬ 
ne evidente lungo tutto il corso 
della politica tedesca degli ulti¬ 
mi anni e degli ultimi mesi. 
Dall'emergere di tendenze na¬ 
zionaliste. al manifestarsi di 
quel particolare «malessere» 
che si esprime nell'Intolleran¬ 
za e nella xenofobia, alle ten¬ 
tazioni di far valere il proprio 
peso accresciuto nelle relazio¬ 


ni diplomatiche, alle scelte 
«egoistiche» della politica eco¬ 
nomica e finanziaria le cui 
conseguenze nelle ultime oie 
sono state drammaticamenle 
-sotto gli occhi di tubi. Tutto 
questo, ovviamente. non 
scompare solo perché da Pari¬ 
gi è arrivata la bella notizia. Ma 
è sventato almeno il rischio 
che si sarebbe corso se si fosse 
avverata l'altra eventualità. Al¬ 
lora, si, tutto sarebbe diventato 
terribilmente difficile. A co¬ 
minciare da uno «scivolamen¬ 
to» dell'opinione pubblica, un 
tempo la più europeista (al¬ 
meno nella «vecchia» Repub-, i 
bllca federale) insieme con ‘ 
quella italiana, verso,la tenta¬ 
zione del «fai da te» nel mon¬ 
do: i sondaggi, si sa, testimo¬ 
niano che il «disamore» per 
l'Europa che da qualche tem¬ 
po volteggia su tanta parte del¬ 
la Comunità non ha risparmia¬ 
to la Germania e dicono che se 
si facesse un referendum an¬ 
che qui solo il 46% direbbe og¬ 
gi di si, contro un 41% di no e . 
un 13% di indecisi. In termini 
matematici sono rapporti qua- , 
si «alla francese». E nei Lànder 
dell'est vincerebbero i no. 

Il referendum, comunque, 
qui non si farà, atKhe se le voci 
che lo chiedono non sono più 


tanto minoritarie in nessuno 
dei grandi.partiti. La ristrettez¬ 
za della v^orìa dqt si in Fran- . 
eia e i brividi corsi durante la 
campagna elettorale sono già , 
di per sé un buon delerrenlé. 

L’esito del voto oltre il Reno, 
come ha detto il ministro fede¬ 
rale delle Finanze Waigel, non 
dà certo motivo di parlare di 
un «trionfci», pur sq|la rìsicatez- 
za dei si può essere spiegata, 
secondo Waigel, con le «birbo- 
lenze» finanziarie delle ultime 
settimane ,che hanno creato 
«insicurezza» In Plància. Il mi¬ 
nistro degli Esteri Kinkel, pur 
rallegranti (thè .»il ,ttepo.éUi 
ropeocontinui avia^iare», ha , 
ammesso che il peso dei no è 
motivo di «ripensare qualco¬ 
sa», Il «ripensamento» non si¬ 
gnifica certo uria rinegozlàzio- 
ne degli accordi, ma. come di¬ 
ce il presidente dèlia Spd En¬ 
gholm, la consapevolezza che 
«Maastricht è un pàsso avanti 
importante.nella direzione giu¬ 
sta, ma da solo riòri basta». Il 
volo dimostra che l'Europa 
che c’è non si la.scla infettare 
«dal bacillo dei nazionalismi», 
ma l'Europa che sarà dev’esse¬ 
re più democratica e più atten- ; 
ta al valori sociali, perché altri¬ 
menti rischia di non essere ac¬ 
cettala. ■ '■ ■ ' 


Tv indifferenti, Major chiede un incontro del Consiglio europeo per discutere i problemi posti dal referendum 
Grande soddisfazione in Spagna: «Ora si può continuare sulla strada deH’Unione europea»,: 


i, -< M*'-* 
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Uctfidra: «Cè sempre il no della Daru^^ 


NfJf' collegamento tv, la Gran Bretagna ha atteso 
còti apparente indifferenza i risultati. Major, in tarda 
serata, ha chiesto un incontro speciale del Consiglio 
europeo- per discutere i problemi che emergono dal 
referendum. Il primo ministro insiste nel porre la que¬ 
stione Danimarca: prima di ratificare Maastricht biso¬ 
gna decidere che fare con i danesi. Dello stesso parere 
pure i laburisti. Soddisfazione, invece, dalla Spagna. 


ALFIO BIRNABn 


■1 LONDRA. Se gli inglesi 
avesserò votalo Ieri su Maastri¬ 
cht i risultati, secondo un son¬ 
daggio d'opinione pubblicato 
àall'/ndtpendent on Sunday 
avrebbero . rispecchiato i se¬ 
guenti dati: «si» 24%, «no» 47%, ' 
«non só>.29%. Significa che ri¬ 
spetto ài sondaggi di alcuni 
mesi, fa che indicavano una 
leggera maggioranza a favore 
del «si» c'è stato un drammati¬ 


co capovolgimento che ha 
riattizzato il tradizionale spirito 
isolazionista della «Little En- 
gland», chiusa a riccio dopo il 
turbine della settimana scorsa 
che ha svalutato la sterlina. 

Il risultato del referendum 
francese si ripercuote su un 
paese sconvolto dalla recente 
tempesta monetaria che ha 
frantumato la politica econo¬ 
mica del governo e messo in 


questione la tendenza relativa¬ 
mente pro-europeista promos¬ 
sa dal primo ministro John Ma- 
ior, in contrapposizione a 
quella acidamente antì-Sme 
ed anti-Maastricht della signo¬ 
ra Thatcher. Ieri Major voleva 
mettere la Gran Bretagna «nel 
cuore dell'Europa» e pareva 
determinato a tener fede alla 
sua parola, oggi, con la sterlina 
svalutata e la sua gestione eco¬ 
nomica screditata si trova sul¬ 
l'orlo di una crisi cosi grave 
che si parla di possibili dimis-. 
sfoni. 

Il risultato del voto francese, ' 
è stato accolto con una certa 
freddezza (nessun canale si è 
collegato con Parigi al mo¬ 
mento della proiezione dei da¬ 
ti). Soio in tardissima sera li ' 
primo ministro Maior ha ripe¬ 
tuto che testa comunque aper¬ 
ta la questione del no danese e 
ha chiesto «un incontro specia¬ 
le del Consiglio europeo per 


discutere ì problemi che emer¬ 
gono dal referendum». Mentre 
l’ala antieuropeista dei toiy ri¬ 
vendica a gran voce per la 
Gran Bretagna il ricorso alla 
consultazione jxipolare. An¬ 
che i laburisti si dichiarano 
d'accordo con Maior «Il risul¬ 
tato è positivo ma è necessario 
risolvete il problema danese 
prima di procedere alla ratifica 
da parte nostra». Solo II liberal- 
democratico Paddy Ashdown 
ha sollecitato John Major a 
rompere gli indugi e ad andare 
avanti sulla strada della ratifica 
del trattalo. 

Ma non ci sono dubbi che il 
floatlng della sterlina e lo scon¬ 
quasso politico della settima¬ 
na scorsa hanno grandemente 
rafforzato l’aia antieuropeista 
ed antlfederalista dei tories 
che vuole rimanere fuori dallo 
Sme e lontano da Maastricht. 
Maior deve fare i conti con 
questa corrente che si presen¬ 


ta armata fino ai denti appena 
tre settimane prima dell'Inizio 
dei lavori del Congresso an¬ 
nuale del partito. Anche all'in- 
lemo del partito laburista è ve¬ 
nula a crearsi una corrente an- , 
li-Maastricht capeggiata dal 
ministro Biyan GouId,che chie¬ 
de un referendum. 

La Gran Bretagna è disposta , 
a rientrare nello Sme solo die¬ 
tro garanzie: un altro mòdo di 
dire che la Gran Bretagna ha 
deciso di procedete Cor. i piedi, 
di piombo. ' 

La legge per la ratifica del 
Trattato di Maastricht è slata 
presentata due volte nei Parla¬ 
mento di Westminster dove ha ' 
ottenuto l'approvazione della 
maggioranza, per il «si» finale 
occorre un terzo ed ultimo vò- . 
to. Prime dello scompiglio do¬ 
vuto ai recenti episodi ciò do¬ 
veva avvenire questo autunno 
e non c'erano molli dubbi sul¬ 
l'esito positivo, ma ora non si 


sa con quale calendario e go¬ 
verno deciderà di procedere . 
da qui all'anno prossimo. In 
un recente discorso in qualità , 
di presidente dj turno della Co- . 
munita europèa. Major ha in- . 
dicalo 1 punti principali della 
sua agenda: sviluppo del mer» 
calo unico, bud^l comunità- : 
rio. allargamento , della comu- . 
nllà (opposto al cosiddetto ., 
approfonolmenlo, o accentra-. 
mento di potere federalista), . 
legami con l’Europa dell'Est e 
negoziati Catt. Quindi:, qvanfi 
si, ma adagio, ' ' 

La vittoria dei si nel referen¬ 
dum francese è stata salutata 
Invece con «grande soddisfa¬ 
zione» in Spagna - altra mone¬ 
ta debole nel panorama euro¬ 
peo - come ha dichiarato il 
ministro degli' esteri sjiagnolo i 
Javier Solana: «Permette agli 
spagnoli e agli europei in ge-, i 
nerale di continuare sulla stra¬ 
da dell'unione europea». ' ' .. 




S.V.». 



BELGIO. Non c’ò nessun ostacolo sulla strada 
dell'approvazione. Il trattato è già stato ratifi¬ 
cato alla Camera ed entro l'autunno dovrebbe 
essere approvato anche nell'altro ramo del 
Parlamento, é richiesta la maggioranza quali¬ 
ficata. 


DANIMARCA. Il 2 giugno i danesi, con un refe¬ 
rendum popolare, hanno bocciato Maastricht. 
Il governo sta studiando la possibilità di ri¬ 
chiamare la popolazione alle urne la prima¬ 
vera prossima, se nel frattempo ci sia stato un 
qualche ritocco al testo dell'accordo. 


GERMANIA, il Bundestag si pronuncia In au¬ 
tunno. Tutti i partiti si dichiarano a favore del 
trattato anche se una parte della Spd chiede 
che venga sottoposto a referendum popolare. 
La decisione In Parlamento viene presa a 
maggioranza qualificata. 


GRAN BRETAGNA. I Comuni hanno approva¬ 
to Il trattato In prima lettura, poi la discussio¬ 
ne è stata sospesa. Major potrebbe ripresen¬ 
tare o meno il disegno di legge di ratifica a se¬ 
conda dell’esito del voto francese. I thatche- 
rlani pronti a sferrare l’attaccco. 


GRECIA. La Grecia, un paese che spesso ha 
avuto problemi di rapporti con gli altri partner 
comunitari, ha già ratificato II trattato di Maa¬ 
stricht Il 31 luglio scorso. Atene riceverà degli 
aiuti dal fondo di coesione previsto per i paesi 
poveri della comunità. 


IRLANDA. GII Irlandesi hanno già detto si al¬ 
l’Unione europea. Un referendum popolare 
ha ratificato il 18 giugno scorso il trattato di 
Maastricht. Il voto di Dublino à stato un sospi¬ 
ro di sollievo per I Dodici dopo II no espresso 
dalla Danimarca. 


ITALIA. InizIàtO II'procèsso di ratifteadol'tret-^ 
tato. Il Sonatosi è già espresso per il si. la Ca¬ 
mera dovrà discutente nei prossimi giorni. Il 
governo aveva promesso al francesi ripro¬ 
vazione almeno in uno dei due rami del Parla¬ 
mento. prima del referendum di Ieri. 


LUSSEMBURGO. Il parlamento del piccolo 
Lussemburgo è tra quelli che hanno già detto 
si al trattato di Maastricht, confermando la 
sua vocazione associazionistica. La votazio¬ 
ne sull'Europa si è svolta a maggioranza qua- 
liticata il 15 luglio scorso. 


OLANDA. Nessun problema per gli olandesi 
sulla via di Maastricht, perchè anzi avrebbero 
voluto un trattato ancora più fortemente euro¬ 
peista. La ratifica parlamentare avverrà entro 
l'autunno, è richiesta la maggioranza sempli- 


PORTOGALLO. Il parlamento portoghese ap¬ 
proverà senza problemi la legge di ratifica 
approntata dal governo. Del resto il Portogal¬ 
lo è uno del paesi che godrà degli aiuti previ¬ 
sti dal trattato di Maastricht per i partner eco- 
nomlcamentl più deboli della Comunità. 


SPAGNA. La ratifica parlamentare degli ac¬ 
cordi è attesa per l'autunno. Non sono previ¬ 
ste sorprese dell’ultima ora ma qualche pro¬ 
blema'potrebbe essere posto sul tappeto dai 
sindacati. Viene richiesta la maggioranze 
qualificata. 
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I ministri del Tesoro e i banchieri riuniti d’urgenza 
dopo il sì francese plaudono alla collaborazione monetaria 
ma non prendono decisioni. Riallineamento rinviato 
Sa, Waigel: «Non ci può essere un’Europa a due velocità» 
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Per ora la lira resta fuori dallo Sme 

I Dodid, preoccupati, aspettano il responso dei mercati 


Paesi poveri: 
«La crisi 
si scarica 
su di noi» 


H WASHINGTON. Gli scon- 
volgimenli sui mercati finan¬ 
ziari e l'alto livello dei tassi 
d'interesse in Europa stanno 
bloccando la crescita, e crea¬ 
no incertezze per l’economia 
mondiale. 1 rappresentanti dei 
paesi in via di sviluppo (G24) 
hanno chiesto agli stati più in¬ 
dustrializzati di migliorare le 
proprie politiche economiche 
e attuare un più ellicente coor¬ 
dinamento. La debole crescita 
mondiale, si legge in un comu¬ 
nicato, la scarsa attività com¬ 
merciale e i forti squilibri fiscali 
nei paesi più industrializzali 
sono stati i fattori principali 
della crisi sui mercati linanzari 
europei. Il G24 ha espresso 
inoltre preoccupazione per la 
diminuzione dei fondi erogati 
a favore dei paesi in via di svi¬ 
luppo. rispetto a quelli previsti 
nei primi anni '80. 

Le maggion responsabilità, 
nell’ottica del G24. ricadono 
proprio sulle nazioni più Indu¬ 
strializzate: <1 paesi in via di svi¬ 
luppo hanno preso tutte le mi¬ 
sure po»ibile per aumentare i 
risparmi, al fine di colmare la 
differenza tra le risorse dispo¬ 
nibili e i requisiti di capitale», 
ha osservalo II siriano Moha- 
mad Imady. Il G24 sottolinea 
che gli aiuti ai paesi dell'ex- 
blocco comunista, «lovrebbe- 
to essere erogati parallelamen¬ 
te ai rondi per I paesi in via di 
sviluppo, e non sottrarre risor¬ 
se ad essi». 


Ministri e banchieri centrali della Cee si augurano 
che i mercati siano più calmi. «Lo Sme fattore chiave 
in Europa». Perorasi esclude un riallineamento, ma 
la preoccupazione per un lunedi difficile resta. Il te¬ 
desco Waigel: «Un vantaggio cosi esiguo non è mo- 
tivo di trionfo». La lira non rientrerà presto nello 
Sme. 11 ministro del tesoro Barucci; «È opportuno un 
ulteriore periodo di osservazione». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 


H WASHINGTON. Ore e ore 
per valutare il responso delle 
urne. Nessuno si sbilancia in 
ipotesi su che cosa succederà 
stamattina. È troppo rischioso 
con i mercati ancora caldi do¬ 
po la sconfitta delle banche 
centrali di fronte alla specula¬ 
zione contro le monete euro¬ 
pee deboli. Alle 20.30 italiane 
comincia il summit dei ministri 
e dei governatori dei 12 paesi 
della Cee. Scorrono sui video i 
risultati del voto francese. Il mi¬ 
nistro delle finanze tedesche 
Theo Waigel afferma subito; 
«Questo vantaggio cosi esiguo 
non è motivo di soddisfazio¬ 
ne». Per nessuno. I mercati so¬ 
no già in allarme, che succe 
derà ora nello Sme? La specu 
lazione rialzerà la testa? Sul ta 
volo c’è lo striminzito comuni 
calo del G7 nel guale i polenti 
ministri e banchieri centrali dei 
paesi più industrializzati espri 
mono tutto il loro rammarico 
per «la recente volatilità nei 
mercati finanziari mondiali». 

Arrivano le prime notizie 


delle contrattazioni bancarie 
dei cambi fatte a Londra: il 
franco guadagna qualcosa, lira 
c sterlina perdono. Valgono 
poco dal punto di vista del 
mercato globale. Poi le ste.sse 
contrattazioni cambiano di se¬ 
gno, la lira si risolleva (oscilla 
Ira 820 e 835 sul marco). Nella 
notte tutti gli occhi sono punta¬ 
ti sulle contrattazioni ufficiali 
in Nuova Zelanda, poi Sidney, 
Tokyo. 

Per tutto il pomeriggio c’è 
un lavorio di consultazioni in¬ 
crociate. Slitta in serata l’in¬ 
contro con il presidente ameri¬ 
cano George Bush. Solo poco 
prima dell’appuntamento alla 
Casa Bianca, ministri e ban¬ 
chieri centrali riescono a met¬ 
tersi d’accordo. È vero che gli 
«sherpa» hanno preparato sce¬ 
nari diversi, anche opposti, dal 
più ottimisti ai più pessimisti. 
Ma con la vittoria del «si» a 
Maastricht, sia pure risicata, le 
cose sono più rasserenanti. Il 
«51!S» va capitalizzato, Primadl 
prendere qualsiasi decisione 


sullo Sme è meglio téislare i 
mercati, non mostrarsi più de¬ 
boli di quanto in realtà si è. 
Non c’è ne.ssuna decisione im¬ 
mediata, nè di riallineamento 
dello Sme nè di altra natura. 1 
12 si rallegrano per il risultato 
del referendum «che contribui¬ 
rà a diminuire le tensioni su 
mercati» e confermano «che lo 
Sme resta un fattore chiave per 
la stabililà e la prosprerilà in 
Europa». E la lira? Il ministro 
del tesoro Bamcci dichiara: 
•L’inlensilà con cui le tensioni 
si sono manifestate c la loro 
stessa natura suggeriscono 
l’opportunità di un ulteriore 
periodo di osservazione dei 
mercati intemazionali delle va¬ 
lute prima che l’Italia riassuma 
gli obblighi di intyervento pre¬ 
visti dall’accordo europeo di 


rasoi»' 

mm- 


cambio. Rimane fermo Tinlen- 
dimenlo del governo di riassu¬ 
mere tali obblighi in tempi bre¬ 
vi». In pratica, il periodo di .so¬ 
spensione della lira sarà mollo 
più lungo del previsto, e la sca¬ 
denza di domani è già saltata. 

Gli scenari più bmtti sono ri¬ 
posti in attesa di sapere se l’au- 
spicio diventerà realtà. Prima 
di conoscere il risultalo france¬ 
se. circolava perfino l’ipotesi 
più drastica. Per non correre ri- 
.schi in ca.so di no o di una risi¬ 
cata vittoria del si rigettata su¬ 
bito dai mercati perchè non 
chiuderli? Il pensiero corre al 
1971 quando Nixon abolì la 
convertibilità del dollaro in oro 
e le contrattazioni vennero 
bloccale per una settimana. 
Nel caso dell’Europa sarebbe 
un segnale di estrema debo¬ 


lezza. 

Tutu restano adesso convin¬ 
ti che le tensioni maussime po¬ 
tranno pure e.ssere raffreddale, 
ma che lutti gli squilibri all’on- 
gine della crisi degli ultimi 
quindici giorni restano inalte¬ 
rati. Si ripropone nei fatti il pro¬ 
blema del riallineamento delle 
parità centrali delle divise eu¬ 
ropee. I 12 paesi europei riu- 
.sciranno a fare piulloslo in Iret- 
ta quello che ( per colpa di una 
interpretazione «inflessibile» 
del funzionamento dello Sme 
come .sostiene Piero Barucci) 
non sono riusciti a lare finora? 
Barucci ricorda che per lunedi 
prossimo è già fissata una riu¬ 
nione dei ministri finanziari 
della Cee a Bruxelles quasi ad 
intendere che i 12 potrebbero , 
prendersi un po’ più di tempo. 


Dietro la sconfitta della lira 

Barucci e Ciampi svelano i molti 
segreti del riallineamento . ' : 

l’Italia è rimasta isolata 
la colpa è di inglesi e spagnoli» 



Una possibilità di cui si sta di¬ 
scutendo è di allargare i margi¬ 
ni di .manovra nello Sme per le 
monete più deboli, cioè solo la 
lira visto che la sterlina, ormai 
è certo, resterà fuori per parec¬ 
chio tempo. Il Cancelliere del¬ 
lo Scacchiere 1-amont ha con¬ 
fermato che per rientrare nello 
Sme lo Sme deve autoriformar- 
si, devono cessare stabilmente 
le tensioni sui mercati, deve es¬ 
sere chiarito lo scenario prossi¬ 
mo venturo dell’Europa di 
Maastricht. Non basta insom¬ 
ma la vittoria francese per far 
cambiare idea a Londra, con¬ 
vinta che le cose non potranno 
comunque marciare secondo i 
ritmi e i modi previsti. La pese- 
la gode già del 6* di oscillazio¬ 
ne rispetto alla parità centrale. 
La liia, invece, sta nella banda 
stretta del 2,5%, Una quarta 
possibilità, mescolata magari 
alla precedente, è quella di 
una ulteriore svalutazione. 1 
quotidiani americani elucu¬ 
brano su non meglio precisate 
fonti del G7 che parlano un de¬ 
prezzamento Ira II 10 al 20% 
della lira, preisandoche l’Italia 
preferirebbe una valutazione 
meno drastica, forse meno del 
5%. Tutto fa brodo nell’incer- 
lezza che il comunicalo dei 12 
ha fugalo solo per l’apertura 
dei mercati. La cosa certa è 
dìe l’Europa ad una velocità è 
morta. Il ministro tedesco Wai¬ 
gel non vuole sentir parlare 
delle «2 velocità», ma dice che 
ciò che conta «è l’applicazione 
dei criteri di Maastncht», Cioè 
la stessa cosa. 


Il ministro delle Finanze tedesco Theo 
Waigel. a sinistra, con II presidente 
nella Bundesbak Helmut SchlesInger 
dopo la riunione del G7 a 
Washington, Sotto a sinistra Piero 
Barucci, in basso Carlo Azeglio 
Ciampi e la sede della Banca d'Italia a 
Roma In allo operatori della Borsa di 
Milano preoccupati dagli ultimi eventi 


«Volevamo svalutare prima, d hanno detto no» 


DAL NOSTRO INVIATO 


■■ WASHINGHTON. La riunio¬ 
ne del G7 è appena finita. Un 
buco nell’acqua, perchè Stati 
Uniti, Giappone e Canada vo¬ 
gliono soltanto che la crisi mo¬ 
netaria europea non debordi 
oltre Atlantico. Per il resto che 
gli europei si prendano a cor¬ 
nale: Forse farebbero meglio 
ad occuparsi della crisi euro¬ 
pea perchè dal vecchio conti¬ 
nente potrebbero arrivare guai 
seri per tutti. Per la prima volta 
Barucci e Ciampi ricostruisco¬ 
no insieme i quindici giorni di 
fuoco, parlano della grande 
sconfitta italiana di fronte a de¬ 
cine’di giornalisti. E il t:mpo 
della recriminazioni, delle In¬ 
terpretazioni autentiche «per¬ 
chè la stampa sappia tutto», in¬ 
siste Barucci. A mezza bocca, 
si fa anche una specie di auto¬ 
critica, senso di impotenza, ec¬ 
cessivo «fair play» diplomatico, 
troppa fiducia che il peggio 
potesse essere evitato, che II 
conto [Xjtesse essere rinviato 
ad altri. E la cronaca di una 
sconfitta i cui effetti si sono 
scaricati con violenza sull’Ita¬ 
lia.' 

II racconto comincia con 
una «excusatio non pelila»: Ba¬ 
rucci dice che tra governo e 
Banldtalla c’è sempre stato 
lungo tutti i due mesi e mezzi 
passali «il più totale accordo», 
c’è stata «umana e convinta 
collaborazione nel rispetto 
dell'autonomia istituzionale di 
ciascuno». Ciampi conferma. E 
la ristata a Craxi che ha criti¬ 
cato il governo per come ha 
gestito la crisi monetaria? È la - 
risposta a chi accusa Biankita- 
lia di avere «sprecalo» 40mila 
miliardi di lire per difendere 
una lira invece di forzare per la 
svalùlazione subito? Barucci 
iiisiste con II tasto un po’ strap¬ 
palacrime: «Abbiamo dovuto 
fare scelte difficili, assumere 
responsabilità che pesano an¬ 
cora oggi su ciascuno di noi. 
Sapete che cosa vuol dire per 
un ministro del Tesoro svaluta- 
ré, no?». 

Poi comirteia la storia dei 
giorni terribili, I giorni dell'iso¬ 
lamento italiano pagato acaro 
prezzo. Per la prima volta uffi¬ 
cialmente un ministro del Te¬ 
soro dice: «Da tempo è nostra 
convinzione che a distaiìza di 
cinque, anni daH’ultimo rialli¬ 
neamento nello Sme un nuovo 
negoziato per stabilire nuove 
parità fosse nece-ssario. Sono 
stati cinque anni di stabilità. 



ma essendo le economie non 
sufficientemente convergenti 
la struttura del tassi di cambio 
non era più coerente con la 
struttura dei lassi di interesse». 
Ed ecco II barlume di aulocrill- 
ca. la confessione di essere 
stati al minimo troppo speran¬ 
zosi e di aver sbaglialo previ¬ 
sioni. al massimo colpevoli di 
qualcosa molto vicino all'Im¬ 
potenza diplomatica. «Purtrop¬ 
po. come accade, nessuno di 
noi aveva fìssalo un orizzonte 
temporale preciso del mo¬ 
mento in cui questo sarebbe 
dovuto avvenire». È un noi che 
raggruppa le autorità politiche 
e monetarie italiane, ma pro¬ 
babilmente anche i loro «part- 
ners». Perchè le cose siano an¬ 
date cosi, Barucci non lo spie¬ 
ga. L’Italia aveva pctehi margini 
e nessuna credibilità nel con¬ 
trollo della propria economia 
per agire da sola, probabil¬ 
mente, ma torse qualche for¬ 
zatura polilica doveva essere 
falla. 

E una storia delle occasioni 
perdute. Sono avvenuti due 
fatti, racconta Barucci, «abba¬ 
stanza strani nella loro conca¬ 
tenazione». Intanto il 16 luglio, 
giorno in cui la Germania au¬ 
menta Il tasso di sconto: in 
quel momento si innesca un 
meccanismo divergente nel 
comportamenti dei membri 
dello Sme, si rompe un delica¬ 
to equilibrio. Il secondo fatto è 
l’incertezza per il volo france¬ 
se. Una incertezza che ha por¬ 


tato alla paralisi. Il risultato è 
stala una miscela esplosiva. 
L’urgenza del riallineamento si 
è improvvisamente accelerala, 
«sono diventale più acute le 
esigenze dì cui eravamo per¬ 
fettamente consapevoli». Era¬ 
vamo certi, racconta ancora 
Barucci, che sarebbe stata l'u¬ 
nica strada per ridare stabilità 
allo Sme ed evitare l’assalto 
della speculazione. Un rialli- 
neamenlo effeltivo però non 
c’è stato. E qui sì arriva alle col¬ 
pe. Barucci esclude Germania 
e Italia: la loro azione (svaluta¬ 
zione .secca della lira, rivaluta¬ 
zione nella stessa misura del 
marco e diminuzione simboli¬ 
ca dei tassi tedeschi) è stata il 
frutto di un accordo preciso. 
«Alcuni paesi hanno ritenuto 
che toccasse a qualcun altro e 
non a loro fare la prima mossa 
e quando l’Italia ha svalutato si 
è attivato un processo di rea¬ 
zione a catena che ha portato 
Londra ad abbandonare lo 
Sme e Madrid a svalutare del 
5%». Era invece in quel wee¬ 
kend che i 12 avrebbero dovu¬ 
to decidere di rivedere le parità , 
di cambio. Le banche hanno 
cosi dovuto bruciare ingenti ri¬ 
serve che, «nemesi un po’ stra¬ 
na, sono diventale la materia 
prima per imponenti profitti di 
una speculazione che può tor¬ 
nare baldanzosa e vincente 
nel prossimo futuro». Barucci 
ce l’ha con Inglesi e spagnoli. 
Forse anche ùn po' con i fran¬ 
cesi che prima di Maastricht 



non avrebbero latto nulla che 
avesse potuto danneggiarli an¬ 
cora più di fronte agli elettori. 
Sparilo ogni accenno critico 
alla politica monetaria tede¬ 
sca, il ministro del Tesoro con¬ 
fessa tutta la sua delusione. 
•Dobbiamo ammetterlo, la le¬ 
zione è amara. La somma di 
decisioni unilaterali anche se 
prese nella maggiore possibile 
comprensione da parte degli 
altri paesi, non produce mai 
slabilità. Attiva cerchi concen 
trìci di aggiustamenti, turbo¬ 
lenze monetarie ed eccessi 
speculativi. Ad azioni sistemi 
che sì deve reagire con deci 
sioni prese simultaneamente, 
con volontà unitaria e visioni 
di medio-lungo periodo». L’ac 
cordo per la svalutazione ven¬ 
ne raggiunto tra italiani e tede 
schi sabato 12 alle 7 di sera. 
.Nelle successive 24 ore gli ita 
liani lentarono di convincere 
Lxrndra e Madrid a uscire allo 
scoperto. Tutto inutile. La coo¬ 
perazione europea era sospe¬ 
sa. > 

Il governatore Ciampi è 
d’accordo. Quella ricostruzio¬ 
ne è vera. È l’unica autentica. 
Gli italiani avrebbero voluto 
agire prima, neppure Ciampi 
però spiega il significato di 
quelle due parole del ministro 
del Tesoro: «come accade...» 
nessuno si è imposto delle .sca¬ 
denze. Anche il governatore è 
deluso. Né lui né Barucci riten¬ 
gono che entrare nella banda 
stretta dello Sme (limiti mini¬ 


mi di oscillazione della lira) 
sia stato un errore: la frusta del 
cambio ha ridotto l’inflazione, 
ha costretto le imprese a ri¬ 
strutturarsi (compensate dalla 
cassa integrazione e dagli 
sgravi fiscali), ha moderato i 
salari, ha acato un argine con¬ 
tro governi incapaci di ridurre 
Il dcficll pubblico. Ma gli argi¬ 
ni, come dimostra la storia di 
queste settimane, possono sal¬ 
tare nel giro di una mezz'ora. 
L’ultimo scossone è stalo trop¬ 
po violento e le barriere erette 
troppo deboli perchè qualcu¬ 
no possa scaricare tutte le col¬ 
pe sugli altri. «Sono mollo de¬ 
luso per come sono andate le 
cose», dice Ciampi. Il rammari¬ 
co è grande «perchè è accadu¬ 
to ciò che era facile prevedere 
una volta sprecata l’occasione 
a Bath e del weekend di metà 
settembre». Ciampi evoca la 
sindrome dei Curiazi, che ven¬ 
nero sconfitti dall’ultimo degli 
Grazi per la loro stupidità. Al 
governatore però preme ricor¬ 
dare che il gioco allo scarica- 
barile non funziona neppure 
per l’Italia, «Non aver provve¬ 
duto in tempo a quanto avreb¬ 
be dovuto essere fatto è un 
problema annoso. La colpa 
principale è di chi è debole e 
non ha fatto ordine a casa pro¬ 
pria. Come l'Italia», Tanfo per 
stabilire l'esatta gerarchia delle 
respionsabilità. Il fatto che il G7 
abbia apprezzalo la manovra 
di Amato non cambia i termini 
del problema. DA.P.S, 



n voto francese 
fa bene (per ora) 
anche all’Italia 


Il referendum francese sembra aver fatto h>ene an¬ 
che alla lira oltre che all’Europa: la nostra moneta si 
è infatti rafforzata sul marco in alcune contrattazioni 
notturne tra le banche, poco significative come vo¬ 
lume di .scambi ma comunque Indicative di un cli¬ 
ma. Soddisfazione di sindacalisti ed imprenditori 
per il voto ma anche un’avvertenza: l’Europa deve 
tener conto anche dei suoi cittadini. 

NOSTRO SERVIZIO 


■■ ROMA. Ha fatto bene an 
che alla lira il risultalo del refe 
rcndum francese su Maastri¬ 
cht. Al momento della proda 
mozione dei risultati i mere iti 
intemazionali erano chiusi 
(soliamo in Nuova Zelanda ed 
Australia le Borse si appresta¬ 
vano ad aprire i battenti), ma 
le principali banche intema¬ 
zionali erano comunque im¬ 
pegnate in Iraltative per cosi 
dire «private». Esu questi tavoli, 
che valgono poco dal punto di 
vista del mercato ma costitui¬ 
scono comunque un impor¬ 
tante punto di osservazione, la 
vittoria dei si ha segnalo un in¬ 
debolimento del marco ed un 
rafforzamento delle altre valu¬ 
te, lira compresa. La nostra 
moneta veniva infatti trattata 
dalla Menyl Lynch di lx>ndra 
tra le 820 e le 830 lire per mar¬ 
co e 1.257 per dollaro. Più cau 
te Euromobiliare e Bnl che «ve¬ 
devano» la valuta italiana attor¬ 
no alle 830-834 lire per marco, 
comunque decisamente me¬ 
glio delle 850 lire toccale nei 
momenti più critici. 

Anche nel mondo sindacale 
si lira un sospiro di sollievo per 
l’esito positivo del referendum 
francese. «Una boccata d'ossi¬ 
geno all’idea di un'Europa uni¬ 
ta - ha dichiarato all'Agi il se¬ 
gretario generale aggiunto del¬ 
la Cisl, Raffaele Morese - il vo¬ 
lo francese cl consentirà di an¬ 
dare avanti, seppure a fatica, 
ma con la certezza che i vinco¬ 
li di solidarietà tra i paesi si rat- 
forzano». Per il numero due 
della Cisl, il volo francese è più 
uno scampato pericolo che un 
superamento delle difficoltà 
ma adesso si può discutere 
con maggiore serenità e senza 
sconvolgimenti monetari di 
come riaggiustare i cocci dello 
Sme», Morese ritiene che «ride- 
finire le paria dello Sme sia ora 
un passaggio obbligalo, l’emo 
che questo comporterà una 
nuova svalutazione della lira». 

Per il segretario confederale 
della Cgii, Giuliano Cazzola, il 
volo francese «è una notizia 
tranquillizzante perchè ci co¬ 
stringe a mantenere un rap¬ 
porto virtuoso con l’Europa 
che ha per noi il medesimo si¬ 
gnificato di una comunità tera¬ 
peutica per un tossicodipen¬ 
dente». Per il sindacalista so¬ 
cialista «grazie all’Europa ab¬ 
biamo imparalo, o almeno 
stiamo imparando, a lare i sa¬ 
crifici necessari per rimanere 
nel novero delle nazioni civili». 

Il segretario confederale del¬ 
la CgiI Sergio Colferati non ha 
dubbi: «Il risultalo del referen¬ 
dum evita una ricaduta dram¬ 
matica per la comunità. Ora 
però è indispensabile rivedere 
ed aggiornare l’accordo di 


Maastricht perchè maggiore 
equità e più forti politiche so¬ 
ciali sono la condizione per 
dare credibilità alla nuova di¬ 
mensione europea. Anche se¬ 
condo Emilio Gabaglio, segre¬ 
tario generale della Ces, la 
confederazione europea dei 
sindacati, «bisogna andare ol¬ 
tre Maastricht, vi è un deficit 
sociale e bisogna dare risposte 
credibili ed immediate ai pro¬ 
blemi dei disoccupati in ma¬ 
niera che la comunità europea 
diventi anche un’Europa dei 
ciiladini». 

Sul fronte imprenditoriale 
c'è da registrale una presa di 
posizione del presidente del- 
rOlivetti Carlo De Benedetti; «Il 
nschio che l’Europa ha corso 
conm questo referendum non 
deve ripetersi. Le accelerazio¬ 
ne tecnocratiche non metabo¬ 
lizzate dalle gente fanno corre¬ 
re il rischio che si fermi il cam¬ 
mino compiuto in 35 anni dal 
trattato di toma. Non c'è alter¬ 
nativa all’Europa che va però 
costruita con i tempi della gen¬ 
te e senza esitazioni». 

Per rammìnistratore delega¬ 
to della Monledison Carlo ài- 
ma: «Abbiamo sfiorato la di¬ 
sgregazione ma alla fine l’Eu¬ 
ropa ha vinto. Non possiamo 
però dimenticare che i proble¬ 
mi messi a nudo da! mercato 
rimangono e vanno alfrontati 
con determinazione ed una 
forte dose di realismo. Le im¬ 
prese dei diversi paesi europei, 
come dimostra anche il recen¬ 
te accordo Kerruzzi-Shell, sono 
riuscite ormai da tempo a tro¬ 
vare Il modo di intendersi e 
sempre più spesso anche di 
collaborare. E tempo che si co¬ 
minci a fare .sul serio anche a 
livello istituzionale». Secondo 
Attilio Ventura, presidente de¬ 
gli agenti di cambio, adesso 
«non bisogna abbassare la 
guardia». 

Prima che da Parigi giunges- 
.se il responso delle urne, il mi¬ 
nistro dell’Industria Giuseppe 
Guarino ha approfittato di una 
visita alla Fiera del Levante di 
Bari per rassicurare il paese: 
«L’economia italiana è sana e 
non ci sono motivi di panico. 
Due o tre anni di sacrilici e l’I¬ 
talia sarà di nuovo sulla via del 
benessere». Secondo Guarino 
•gli effetti della scalulazione 
della lira potrebbero non e.sse- 
re negativi dal momento che 
esportiamo i nostri prodotti in 
particolare Germania mentre 
ne importiamo .soprattutto dal- 
rAmerica», Secondo Guarino 
la crisi monetana «è scaturita 
da un fatto esterno, dovuto ad 
un organo individuale del pae¬ 
se più forte: la Bundesbank. 
Adesso bisogna che ogni pae¬ 
se della comunità si rìappropri 
della sua quota di sovranità». 



Anehs tu 

puoi diventare socio 

Invia la tua domanda completa dì tutti i dati anagrafici, 
residenza, professione e codice fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Barberia, 4 - 40123 BOLOGNA, ver¬ 
sando la quota sociale (mìnimo diecimila lire) sul 
Conto corrente postale n. 22029409 
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Pubblicato sabato notte il decreto della nuova Finanziaria: 
molte le novità. Confermato lo stop immediato alle pensioni 
Acconto Irpef di novembre: redditi maggiorati del 3%. Utili 
di titoli e altri redditi esenti nella «dichiarazione sanitaria» 
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Nel quadripartito si aprono 
le prime crepe. Marini vuole 
cambi su sanità e pensioni 
Lamentele anche nel Psi 


n governo: pensioni vietate, da subito 

Autotassazione più pesante. Sanità: anche i Bot fermo reddito 


Provvedimenti: 
una strada 
tutta in salita 


■i È pieno di sorprese il «decretone» sul¬ 
la manovra economica entrato in vigore ie- 
n con la sua pubblicazione sulla aGazzetta 
Ufficiale» che porta la data del 19 settem¬ 
bre. Tra le molte novità del maxi-prowedi- 
mento vi sono: l'entrata in vigore immedia¬ 
ta del divieto (fino al 31 dicembre 1993) di 
andare in pensione per motivi diversi dalla 
vecchiaia; l’inclusione dei Bot, dei Cct e de¬ 
gli altri redditi esenti tra i redditi da consi¬ 
derare ai fini del limite di 40 milioni oltre il 
quale cessa l'assistenza sanitaria; l’obbligo 
di pagare dal 16 novembre prossimo la «su- 
pertassa» sulle auto e moto di grossa cilin¬ 
drata (cinque volte l’importo delle tasse 
automobilistiche) ; trasformazione degli 
oneri deducibili in crediti d’imposta che, in 
alcuni casi particolari, potranno essere an¬ 


che inferiori al 27% stabilito in via generale, 
scendendo al 22 o al 10%. Quanto agli sti¬ 
pendi il ritorno alle aliquote Irpef in vigore 
nel 1989 comporterà una modifica nel cal¬ 
colo della seconda rata dell’autotassazio- 
ne d’acconto per il 1992, quella che dovrà 
essere pagata entro il 30 novembre prossi¬ 
mo. Per tenere conto delle maggiori impo¬ 
ste, i contribuenti che hanno dichiarato nel 
1991 un reddito imponibile superiore a 
14.400.000 lire dovranno fare riferimento 
all’imposta psigata per il 1991 incrementa¬ 
ta di una somma pari al 3% deH’importo 
che risulta sottraendo dal reddito imponi¬ 
bile dichiarato nel 1991 rammentare di 
14.400.000 o, se superiore, quello del red¬ 
dito da lavoro dipendente dichiarato per lo 
stesso anno. 


ROMA Previdenza. In atte¬ 
sa della legge di riforma del si¬ 
stema pensionistico, a decor¬ 
rere dal 19 settembre 1992 e li¬ 
no al 31 dicembre 1993 è so¬ 
spesa l’applicazione di ogni di¬ 
sposizione di legge e di regola¬ 
mento che preveda il diritto, 
nel periodo previsto, a tratta¬ 
menti pensionistici di anziani¬ 
tà a carico del regime generale 
obbligatorio. QuesUi la formu¬ 
la con la quale il primo com¬ 
ma dell’articolo 1 del decreto 
legge n. 384 chiarisce deliniti- 
ramente il senso della misura 
governativa relativa al blocco 
oer un anno, tre mesi e undici 
giorni della possibilità di la¬ 
sciare il lavoro anticipatamen- 
e secondo le norme previste 
oer le pensioni di anzianità. La 
misura è quindi in vigore da ie- 
1 e tutte le diverse interpreta- 
tieni di questi giorno vengono 
smentite. Il decreto non riguar- 
la soltanto i pensionati del- 
’lnps ma. come precisa il de- 
treto, anche le gestioni dei la- 
oratori autonomi, le forme so- 
titutive ed esclusive del regi¬ 
ne stesso, nonché le forme in- 
egrative a carico degli enti del 
ettore pubblico allargato, an- 
cipati rispetto all’età pensio- 
labile o all’età prevista per la 
essazione dal servizio in base 
I singoli ordinamenti. Questo 
ignificache la norma riguarda 
jtti gli statali e gli altri dipen- 
entl pubblici e ì lavoratori 
icriti ai regimi gestiti da Inp¬ 
ai. Inpgi, fondo volo. ecc.. La 
orma non si applica soltanto 
i prepensionati di aziende In 
risi. 

L'articolo 2 del decreto pub- 
licato sabato notte sulla Caz- 
etta Ufftciale prevede la so- 
pensione fino al 31 dicembre 
993 di ogni disposizione di 
tgge o regolamento che pre¬ 
gia aumenti a tìtolo di pere- 
uazione automatica delle 
ensiom di previdenza o assi- 
erua, pubbliche e private a 


qualsiasi titolo, comprese le 
pensioni di invalidità dell’lnail. 
In pratica é il blocco della sca¬ 
la mobile per i pensionati do¬ 
po che l’accordo sul costo del 
lavoro del 31 luglio scorso ha 
sostanzialmente superato la 
contingenza per i lavoratori di- 
ptendenli. Le norme peviste • 
dice il decreto - si applicano 
anche al titolari di pensione il 
cui diritto sia stato acuisito at¬ 
traverso accordi o convenzioni 
intemazionali. L’articolo 1 sul¬ 
la previdenza sì conclude con 
alcune disposizioni procedu¬ 
rali tra le quali la più importan¬ 
te è che le norme sul blocco 
delie pensioni di anzianità e 
della scala mobile non si ap¬ 
plicano ai procedimenti in¬ 
staurati anteriormente alla da¬ 
ta di entrata In vigore del de¬ 
creto. Infine di prevede la ride- 
terminazlone degli importi dei 
trasferimenti finanziari desti¬ 
nati alle gestioni previdenziali. 


Pubblico impiego 
...congelato 


■i Niente aumenti di sti¬ 
pendio per i pubblici dipen¬ 
denti per tutto il 1993. Lo pre¬ 
vede l’articolo 7 de! decreto n. 
348 pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale di sabato e nel quale 
si afferma che i nuovi contratti 
«avranno effetto dal primo 
gennaio ’94>. La Gazzetta Uffi¬ 
ciale non distingue tra parte 
economica e normativa e si li¬ 
mita a confermare la validità 
delle procedure contrattuali 
previste dalla legge quadro sul 
pubblico impiego. Per il '93 ai 
dipendenti pubblici, cosi co¬ 
me concordato per i privati a 
parziale sostituzione della sca¬ 
la mobile, sarà corrisposto un 
aumento di 20mlla lire mensili 
per 13 mensilità. Sempre per il 
'93, inoltre, non si applicano 


gli incrementi retributivi per il 
. personale dirigente dello Stalo 
e per le categorie di personale 
comunque ad esso collegato, 
non saranno applicate anche 
le norme che comunque com¬ 
portano incrementi retributivi 
in conseguenza sia degli auto- 
matismi salariali sia dell’attri 
buzione di trattamenti econo 
mici per progressione automa¬ 
tica di carriera, corrispondenti 
a quelli di funzioni superiori, 
ove queste non siano effettiva 
mente esercitate. Tutte le in 
dennità (compensi, gratifiche, 
emolumenti di qualsiasi gene 
re comprensivi per legge o per 
contratto di una quota di in¬ 
dennità integrativa speciale o 
della contingenza prevista per 
il settore privato) saranno cor¬ 
risposte ^r il '93 nella stessa 
misura del '92. È il blocco della 
scala mobile. 

Sempre per i pubblici dipen¬ 
denti, il decreto dice che le in¬ 
dennità di missione e di trasfe¬ 
rimento, le Indennità sostituti¬ 
ve dell’indennità di missione c 
quelle a titolo di rimborso spe¬ 
se, potranno subire variazioni 
nei limiti del tasso program¬ 
mato di inflaziono. Non po¬ 
tranno inoltre essere previsti 
provvedimenti di allineamento 
stipendiale tra un settore e un 
altro, tra una categoria-e un'al¬ 
tra. Le amministrazioni che ab¬ 
biano già provveduto alla defi¬ 
nizione delle piante organiche 
potranno indire concorsi di re¬ 
clutamento. In ogni caso i tra¬ 
sferimenti e le assunzioni del 
personale delie amministra¬ 
zioni pubbliche, nel '93. saran¬ 
no contenuti e comunque con¬ 
trollati secondo programmi 
precisi. Il primario ospedaliero 
al quale sono affidate le fun¬ 
zioni di soprintendente o di di¬ 
rettore sanitario ospedaliero 
non potrà svolgere attività di 
diagnosi o cura e cessa dalla 
responsabilità della divisione o 
servizio di cui è titolare per il 
periodo di svolgimento della 
nuova funzione. 



Irpef *93- 

Nuove detrazioni 


Detrazioni 

Detrazioni 


1992 

1993 

Coniuge 

719.336 

757.500 

Un figlio a carico 

83.107 

87.500 

2 figli a carico 

166,214 

175.000 

3flgli a carico 

249.321 

262.500 

Altri familiari a carico 

• 115.093 

121.000 

Limite reddito 



per essere a carico 

4.800.000 

5.100,000 

Lavoro dipendente 

690.562 

727.000 

Limite reddito 



per ulteriore detrazione 13.200.000 

13.900.000 

Ulteriore detrazione .. 



lavoro dipendente 

215.801 , 

227.000 

-Ltì- a - 




Nella tabella le nuove 
detrazioni e I limiti 
di reddito valevoli 
per rirpef’93. Nella foto 
s sopra„Nlno Cristofori 


La stangata 
sulla sanità 


M L’assistenza sanitaria 
gratuita, esclusi i ricoveri 
ospedalieri, cesserà pratica¬ 
mente il 31 dicembre prossi¬ 
mo per i nuclei familiari con 
un reddito superiore nel 
1991 (e questa 6 una novità) 
ai 40 milioni l’anno. Infatti, 
l’articolo 7 del decreto n. 384 
prevede la delega al Governo 
a definire, d’intesa con la 
conferenza tra stato e regio¬ 


ni, entro il 30 novembre 1992 
i nuovi livelli di assistenza sa¬ 
nitaria da garantire ai cittadi¬ 
ni a partire dal primo gen¬ 
naio 1993. Tali livelli - dice - 
debbono prevedere, nei con¬ 
fronti degli assistiti che ap¬ 
partengono a nuclei familiari 
il cui reddito complessivo ri¬ 
sulti per l’anno 1991 superio¬ 
re a 40 milioni dì lire sulla ba¬ 
se della dichiarazione dei 
redditi, la cessazione dell’as¬ 
sistenza medica di base, del¬ 
l’assistenza farmaceutica, 
con esclusione dei farmaci 
salvavita, delle prestazioni di 


Cristofori attacca 
Colombo: hai inventato 
disposizioni inesistenti 


■■ ROMA. «Come ho detta¬ 
gliatamente illustrato in una 
conferenza stampa venerdì 
scorso, le nonne del decreto- 
legge riguardanti la previden¬ 
za non lasciano alcun dub¬ 
bio di ordine interpretativo, 
salvo in quanti inventano a 
loro piacere disposizioni che 
non esistono», 

È quanto afferma in una 
dichiarazione il Minì.stro del 
Lavoro Nino Cristofori il qua¬ 
le polemizza apertamente 
con il presidente dell’lnps 
Mario Colombo che sabato 
aveva parlato di un «buco» dì 
12 giorni tra l’annuncio del 
nuovo decreto taglia-pensio¬ 
ni e la sua effettiva entrata in 
vigore. 

Cristofori, infatti, precisa 
che già sabato il presidente 
della Repubblica «prima di 
partire per Ferrara, ha firma¬ 
to il decreto-legge sulle varie 
normative, uscito ieri sera 
sulla Gazzetta Ufficiale e con 
la decorrenza immediata da 
sabato 19 settembre». «Per 
quanto sì riferisce ai lavorato¬ 
ri che nei loro ordinamenti 
possono andare in pensione 
anticipata prima dell’età dì 
pensionamento di vecchiaia 
- contìnua Cristofori - non 6 
più possìbile fino al 31 di¬ 
cembre 1993. Ciò significa 
che indipendentemente dal¬ 
la data di presentazione del¬ 
la domanda di cessazione 
dal servizio, quanti hanno 
chiesto di essere posti in 


quiescenza dal 19 settembre 
o in periodi posteriori fino al 
31 dicembre 1993, non f>o- 
tranno farlo e dovranno pro¬ 
seguire l’attività lavorativa fi¬ 
no alla fine del 1993. Ovvia¬ 
mente quanti intendono co¬ 
munque cessare l’attività la¬ 
vorativa. riceveranno la pen¬ 
sione anticipata a deconere 
dal 1 gennaio ’94. Tutti colo¬ 
ro che hanno compiuto l'età 
di pensionamento di vec¬ 
chiaia potranno andare nor¬ 
malmente in pensione». 

«Sono inoltre esenti dalla 
sospiensione del pensiona¬ 
mento anticipalo - continua 
Cristofori - i lavoratori inte¬ 
ressati dal decreto-legge 14 
agosto ’92 per i pre-pensìo- 
namenti, oltreché i lavoratori 
dipendenti da aziende in cri¬ 
si per i quali era già stata fatta 
la richiesta di pensionamen¬ 
to ancilipato. 

Per quanto riguarda la pe¬ 
requazione automatica delle 
pensioni, la normativa preve¬ 
de una sospensione dei mec¬ 
canismi vigenti fino al 31 di¬ 
cembre 1993, e in attesa di 
quanto verrà stabilito dalla 
legge di riforma delle pensio¬ 
ni che è stata approvata dal 
Senato cd ora alla discussio¬ 
ne della Camera dei deputa¬ 
ti. In base a quanto verrà de¬ 
finitivamente ■ stabilito dal 
Parlamento sui principi di 
delega, procederò immedia¬ 
tamente al relativo decreto di 
applicazione, sentite le forze 
sociali interessate». 


diagnostica strumentale e di 
laboratorio e delle altre pre¬ 
stazioni specialistiche, com¬ 
prese quelle di fisiokinesite- 
rapia. nonché delle cure ter¬ 
mali. La cessazione dei livelli 
di assistenza - afferma anco¬ 
ra l’articolo 7, non si attua 
per i cittadini a qualsiasi tito¬ 
lo esenti dalla partecipazio¬ 
ne alla spesa sanitaria (gli 
esenti dagli attuali ticket), 
nei cui confronti sarà stabili¬ 
ta la fissazione di un tetto 
massimo di spesa. Per deter¬ 
minare il reddito si ten-à con¬ 
to dei redditi esenti (Bot, Cct, 
ecc.) e di quelli soggetti alla 


ritenuta alla fonte o ad impo¬ 
sta sostitutiva. 

I cittadini con reddito infe¬ 
riore ai 40 milioni annui che 
intendano mantenere l’assi¬ 
stenza gratuita che non siano 
in possesso di una attestazio¬ 
ne di esenzione, dovranno 
recarsi - prevede il secondo 
comma deH’articolo 7 - pres¬ 
so l’unità sanitaria locale dì 
appartenenza e dotarsi di un 
apposito certificato, secondo 
modalità che saranno stabili¬ 
te da un decreto del Ministe¬ 
ro della Sanità di concerto 
con quello delle finanze. 


La manovra deve ancora giungere tra i banchi delle 
aule parlamentari e già iniziano i primi distinguo 
nella maggioranza. Il socialista Sanguinati ricono¬ 
sce che vi sono cose da cambiare, mentre il demo- 
cristiano Marini avverte chiaramente che parti im¬ 
portanti dei provvedimenti andranno riscritte. In 
particolare, dice il segretario della Cisl D’Antoni, le 
norme che riguardano pensioni e sanità. 

NOSTRO SERVIZIO 


M ROMA. Il congelamento 
delle pensioni di anzianità si¬ 
no al primo gennaio 1993 e il 
tetto dei 40 milioni per non do¬ 
ver pagare le prestazioni sani¬ 
tarie ed i faimaci: saranno pro¬ 
babilmente questi gli scogli 
maggiori che il governo dovrà 
scansare in sede di confronto 
alla Camera e al Senato. E non 
sarà facile per l’esecutivo su¬ 
perare l’esame delle aule par¬ 
lamentari con una maggioran¬ 
za che già dà i primi segni di 
sfiiacciamento. «0 passa la 
manovra o me ne vado», aveva 
tuonato Amato al momento di 
varare una manovra che si è 
immediatamente tirata addos¬ 
so crìtiche da tutte le parti. Ma 
adesso sembra arrivata l’ora 
dei ripensamenti. Persino nello 
stesso governo. Il ministro del¬ 
l’Industria Guarino, sla pur sot¬ 
tovoce, lascia capire che quel¬ 
la presentata al paese non é 
dopotutto l’ultima spiaggia in 
cui tende attestarsi il governo: 
«La manovra doveva essere lat¬ 
ta con questo rigore e con que¬ 
sta urgenza» ha detto. Ma poi 
ha ammesso l’esistenza di 
«piccoli e compresibili errori». 
Anche per il governo, dunque, 
la manovra non è un docu¬ 
mento «prendere ola.scìare«. • 

Ma più che dai singoli mini¬ 
stri, I problemi |»r Amalo arri¬ 
veranno dai’barichi della mag¬ 
gioranza, Psi compreso. Lo si 
può evincere chiaramente da 
una dichiarazione di Marcello 
Tiraboschi, socialista, presi¬ 
dente della commissione Bi¬ 
lancio della Camera «non deb¬ 
bono essere esclusi migliora¬ 
menti e correzioni». Quali? «Per 
quel che riguarda la previden¬ 
za, non tutti i pensionati sono 
uguali mentre dovrà essere 
compiuta una nflessione an¬ 
che sui 40 milioni lordi di red¬ 
dito sopra i quali si paga la sa¬ 
nità». Ed il capogruppo sociali¬ 
sta alla Camera Giusy La Gan¬ 
ga avverte che bisogna «avvia¬ 
re il risanamento difendendo 
lo Stato sociale». 

Ma è dai banchi della De¬ 
mocrazia Cristiana che arrive¬ 
ranno probabilmente le più 
massicce bordate di siluri con¬ 
tro il vascello di Amato, il lea¬ 
der della sinistra democristia¬ 
na Franco Marini avverte che 
la manovra va sostenuta «sen¬ 


za però rinunciare ad esami¬ 
nare attentamente alcune con¬ 
traddizioni che essa contiene 
Sarebbe inaccettabile se le im¬ 
poste per le imprese venissero 
affidate ad un disegno di legge 
ed il resto dei provvedimenti a 
carico dei lavoratori fossero in¬ 
seriti in decreti». 

Contro la politica dei due 
tempi si schiera anche il segre¬ 
tario della Cisl Sergio D’Anto¬ 
ni. Chiede «maggiore equità in 
una politica concertata di tutti i 
mdditi» e denuncia la logica in 
base alla quale i provvedimen¬ 
ti che riguardano lavoratori e 
prensionati hanno corso imme¬ 
diato, mentre per la patnmo- 
niale si ricome ad un disegno 
di legge D’Antoni protesta per 
la mancala introduzione del¬ 
l’accertamento automatico 
sulla tassa minima degli auto- 
nomi e l'rincredibile» tetto di 
reddito familiare a 40 milioni 
per la sanità che va solo «a 
vantaggio degli evasori», 

D’Anioni non vuole uno 
sciopero generale ma una 
•mobilitazione costante» che 
cambi la manovra. Polemizza 
inoltre con Trentin che sostie¬ 
ne che l’accordo di luglio si é 
dissolto. Il fatto che lo scenario 
sia cambiato - dice il leader 
della Cisl - «nulla toglie all’im¬ 
postazione del protocollo». 

Per il segretario della Cgil 
Cofferati, invece, il governo 
•deve modificare radicalmente 
la manovra partendo dalle n- 
chieste sindacali' o cambia o 

10 sciopero generale sarà ne¬ 
cessario». 

Un aiuto ad Amato arriva in¬ 
vece dal repubblicano MammI 

11 quale dice che i provvedi¬ 
menti «vanno sostenuti in Par¬ 
lamento». Il consiglio federale 
dei Verdi si é invece si è invece 
detto pronto «a ricorrere ad 
ampie forme di disobbedienza 
civile e fiscale» mentre il leader 
di Rifondazione Garavtni chie¬ 
de lo sciopero generale. Il ve¬ 
scovo di Aberra, mons. Riboldi, 
ha sarcaslicamenle Cs.seivalo: 
;A mio paese siamo cosi po¬ 
veri che taglieremo i fili della 
luce», ma poi ha ammonito: 
•Non ho paura della situazione 
economica ma di qualche irre¬ 
sponsabile Masaniello che 
vuole che l’Italia vada a fondo 
e che non dovrebbe aver posto 
nella nostra .società». 


Governo e Bankitalia nel mirino degli economisti 


Dal terremoto valutario alla nuova 
stangata del governo: ecco 
i giudizi (per lo più critici) 
di Arcelli, Savona, Salvati, 

Oraziani, Ricossa e Lombardini 


DAL NOSTRO INVIATO 


WALTIRDONDI 



GII economisti Michele Salvati e Mario Arcelli 


■ MODENA II terremoto va- 
tario di queste settimane, al 
là di quello che sarà l’esito 
il referendum francese, costi- 
isce solo un incidente di per- 
>rso oppure é una sorta di de 
•ofundis per l’unità europea? 
ora, la manovra economica 
:l governo è in grado di rida- 
credibilità all’ilalia in vista 
tll’auspicato rientro nello 
ne della lira? Ecco alcuni de- 
I interrogativi di fondo che 
te noti giornalisti, Arrigo Levi 
Livio Magnani, hanno rivolto 
I un poo/di economisti invi¬ 
ti a Modena dalla Cassa di rì- 
armlo di Mirandola nelle ore 
liciali che ci separano dal 
rdeCto francese. Bisogna su- 
to dire che te risposte sono 
sai differenziale, ma in tutte 
può comunque rintracciare 
I giudizio crìtico sulla con- 
itta del governo e delle aulo- 
i monetarie italiane fino al 
amento in cui è stata decisa 
svalutazione. 

Cosi, se Mario Arcelli é as- 
llitamente convinto che «il 
ag^ europeo è fuori di- 
issione», nonostante ci sia 
lo «un eccesso di deiermi- 
zione nella fretta con cui si é 
luto procedere verso la mo¬ 
ta unica», perAnsuato Gra¬ 
nd «la crisi attuale dimostra 
e l’accordo di Maastricht é 
ittuabile». Graziani argo- 
nla che quello di unire pri- 
1 le monete degli alln aspetti 
anemici e politici si è rivela- 
<un paradosso». In Italia si è 
rsato che legarsi allo Sme 
tesse servire a trovare quei 
coll e quella disciplina che 


non eravamo In grado di darci 
da soli. Ma questo, sottolinea 
Graziani. «ha fatto pagate prez¬ 
zi pesanti aH’economia italia¬ 
na». Soprattutto perchè non si 
è tenuto conto che lo Sme non 
affrontava il problema chiave 
del rapporto dollaro-maico: «È 
accaduto perciò che econo¬ 
mie deboli si sono legate a due 
grandi potenze, senza disporre 
di alcun potere di intervento». 

Sergio Kcowa si dice 
<ontento» per quanto è acca¬ 
duto, perchè ha fatto .crollare 
•il mito di Maastricht». «Non mi 
é mai piaciuta l'Europa dirigi¬ 
sta di Delors, che si crede Col- 
bert, e di Mitterand-Re Sole», 
dice l’economista commenta¬ 
tore de H C/omo/e che non na¬ 
sconde -la sua ammirazione 
per l’Europa modello-That- 
cher libertà completa di mer¬ 
ci, capitali e persone, mentre 
«la moneta unica è una uto¬ 
pia». Aggiunge Ricossa: «La cri¬ 
si italiana é precipitata Droprio 
a causa di Maastricht. E una il¬ 
lusione pensare che saremo 
aiutali dai partner europei, dei 


nostri guai dobbiamo occu¬ 
parci noi; dobbiamo organiz¬ 
zare te nostre lobbyes a Bmxel- 
les altrimenti gli altri ci basto¬ 
neranno finche non ce ne an¬ 
diamo». 

Durissimo il giudizio di Pao¬ 
lo Savona sulle ragioni che 
hanno portalo l’Italia alla fase 
attuale. «L'intero gruppo dirì¬ 
gente del nostro paese è re¬ 
sponsabile del gravissimo er¬ 
rore di avere puntato tutto sui 
cambi fissi». Ma l’Italia ha biso¬ 
gno deH'Europa perchè ci può 
imptorre vincoli e correzioni 
che da soli non riusciamo a 
realizzare. «Un paese la cui in¬ 
dustria è solo per il 30% com¬ 
petitiva, che vive sull’assisten¬ 
zialismo (12 milioni di pensio¬ 
nati con 18 milioni di pensioni 
e più di 6 milioni di dipendenti 
pubblici) se vuole rimanere in 
democrazia non può lare a 
meno dell’Europa», è la lesi del 
direttore della Bnl. 

Ma cosa è prevedibile che 
accada ora, in che termini av¬ 
verrà il rientro della lira nello 
Sme? Arcelli difende la scelta 
del cambi fissi («Anche se la 


gestione poteva essere più fles¬ 
sibile») perchè utili a tenere 
bassa l’inflazione. E Ipotizza 
che «potrebbe esserci un ri¬ 
pensamento sul rientro» nello 
Sme deciso per domani. In 
ogni caso per la lira si pone un 
problema di «rivedere le parità 
ad una cambio più realistico», 
mentre potrebbe «rientrare 
nella banda larga dello Sme«. 
quella che consente un’o,scil- 
laziune del 6%. Secondo Savo¬ 
na alla riapertura dei mercati 
l'Italia sarà (avorita perchè 
«potrà contare su una svaluta¬ 
zione effettiva del 10/15% ché 


gioverà alle nostre esportazio¬ 
ni e tirerà sù la Borsa». Molto 
comunque sembra dipendere 
dalle ml-sure che sono stale 
prese dal governo. Sono suffi¬ 
cienti e anche accettabili? 
«L’importo della manovra è lo 
stretto indispensabile per sta¬ 
bilizzare la crescita del debito» 
è la risposta di Michele Salva¬ 
ti. Egli è crìtico .su alcune delle 
misure prese; troppe nuove 
entrate e pochi tagli di spesa, ' 
ingovernabilità del limile dei 
40 milioni di reddito per le spe¬ 
se sanitarie. «Avrei preferito - 
dice - un’imposta pialrimonia- 


le che avrebbe colpito in per¬ 
centuale sulla ricchezza». In 
ogni caso, aggiunge, l’obiezio¬ 
ne che si deve fare ai critici è 
che «deve disegnare una ma- 
novia alternativa, che tenga 
conto si dei criteri di giustizia, 
ma anche della capacità della 
nostra pubblica amministra¬ 
zione. cosi com’è oggi, di otte¬ 
nere un importo analogo». In 
situazioni di emergenza, è la 
lesi di Paolo Savona, «Si fa quel 
che si deve fare» senza badate 
molto alte eventuali Ingiustizie; 
in casi come questi il Macchia- 
velli raccomanda che «Il Wnei- 


pe non dia ascolto al popolo». 

Non è della stessa opinione 
il professor Siro Lombardini 
al quale spetta l’ultima panala. 
«È vero - dice - avevamo Tac- 
ua alla gola, ma non sono 
'accordo che le misure prese 
dal governo non avessero al¬ 
ternative: non si è fatto nulla 
contro l’evasione fiscale; si po¬ 
teva assumere un provvedi¬ 
mento sugli appalti pubblici 
chiedendo la rinuncia alla revi¬ 
sione prezzi, dando cosi anche 
una risposta concreta allo 
scandalo dele tangenti». Con¬ 
testa, Lombardini, che ci si 
possa muovere solo in una ot¬ 
tica congiunturale. «Noi siamo 
l’unico paese che non ha una 
politica industriale. Le imprese 
si sono preoccupate del costo 
del lavoro, ossia dell’efficienza 
statica, ma non dell'innovazio¬ 
ne di prodotto e della ricerca, 
ossia deH’efficienza dinamica. 
Se alle piccole imprese, che 
sono la nostra vera risorsa, fos¬ 
sero stati dati finanziamenti 
pari a un decimo di quelli dati 
a Ursini e compagnia per le lo¬ 
ro disastrose avventure, forse 
oggi non saremmo in queste 
condizioni». Lombardini attac¬ 
ca la gestione economia e mo¬ 
netarla del Paese. «Era possibi¬ 
le prevedere ciò che poi è suc¬ 
cesso e non si è latto nulla. Co¬ 
si, stretti tra un marco che sali¬ 
va e un dollaro che scendeva, 
siamo stati costretti a seguire i 
tedeschi. Se il governo avesse 
svalutato prima che si muoves¬ 
se la speculazione, avremmo 
certamente evitalo che Banki¬ 
talia buttasse 50 mila miliardi 
di riserve». 


Proroghe 
Iniziato 
il conto 
alla rovescia 

■■ ROMA È in vigore da sa¬ 
bato il decreto legge destina¬ 
to a impedire il fenomeno 
della «ptorogatio», cioè il fe¬ 
nomeno di organi ammini¬ 
strativi di enti pubblici scadu¬ 
ti e rimasti de facto in carica 
(magari per anni) in attesa 
delle nuove nomine. 

Da ieri invece decorre un 
termine di 75 giorni entro I 
quali dovranno essere rico¬ 
stituiti gli organi amministra¬ 
tivi attualmente scaduti e in 
ptorogatio. Por il futuro, gli 
organi amministrativi non 
potranno essere prorogati, 
alla scadenza, per più di 45 
giorni. Le autorità titolari dei 
poteri di nomina saranno re¬ 
sponsabili de; danni conse¬ 
guenti alla loro eventuale 
inerzia. 

Uno dei settori maggior¬ 
mente interessati al fenome¬ 
no della ptorogatio è quello 
bancario con 140 vertici da 
rinnovare in 77 istituti di cre¬ 
dito, in maggioranza casse di 
risparmio che però nel frat¬ 
tempo si sono trasformate in 
spa sdoppiando i propri ver¬ 
tici tra fondazione e società 
per azioni. I vertici da rinno¬ 
vare, ora, sono quelli delle 
fondazioni. 


200 miliardi 
all’Efìm 
Reiterato 
il decreto 

■■ ROMA. Duecento miliardi 
di lire di anticipazione dalla 
Cassa Depositi e Prestiti daran¬ 
no un pò di ossigeno alla ge- 
-stione commissariale dell’E- 
firn, il disciolto ente delle par¬ 
tecipazioni statali. Lo prevede 
uno degli articoli inseriti nel 
decreto-legge sulla finanza lo¬ 
cale. reiteralo dal governo e 
pubblicalo ieri sulla Gazzelta 
Ufficiale. 

L'anticipazione, che reca 
l’interesse vigente dei mutui 
della cassa EWpp, sarà rimbor¬ 
salo dal Tesoro in dieci rate 
annuali a decorrere dal 1993. 
In precedenza era previsto che 
il commissario delTEfim potes¬ 
se ottenere - per far fronte alle 
più urgenti necessità - antici¬ 
pazioni bancarie: ma li sistema 
creditizio si era mostralo deci¬ 
samente nluttanle a questo ti¬ 
po di soluzione. 

Sempre da ieri è in vigore 
anche la reiterazione di altri 
due decreti legge non covertiti, 
il numero 342/92 che reca di¬ 
sposizioni in materia di finan¬ 
za locale ed il numero 343/92 
che finanziava per 5 600 mi¬ 
liardi Il servizio sanitario nazio¬ 
nale relativamente all'anno 
1991. 
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Politica 


Lunedì 
21 settembre 1992 


Al convegno di Saint Vincent di Forze nuove 
riparte lo scontro interno al partito 
L’ex ministro: «No ad un segretario trovatello 
Rispondiamo in fretta agli amici frustrati» 


Il presidente dello Scudocrociato: 

«Mino candidato? Non mi pare» 

Marini incalza: «Dal 5 aprile siamo fermi» 
Ai primi di ottobre riunito il parlamentino 


Il Psdi sul governo di svolta 

Cariglia: «Importante 
la disponibilità di Occhetto» 
Spini per un «nuovo Psi» 


De Mita-Martinazzolì, duello nella De 

E Lega dice: «Al prossimo Cn tutti i dirigenti si dimettano» 


Nella De riparte lo scontro sul rinnovamento del 
partito e sul nuovo segretario. Al convegno di Forze 
nuove a Saint Vincent è un duello tra De Mita e Mar- 
tinazzoli. «Dobbiamo dare risposte ai democristiani 
frustrati e incazzati», dice l’ex ministro. E il vicese¬ 
gretario Lega ipotizza che al prossimo Cn, previsto 
per i primi di ottobre, si presentino dimissionari tutti 
i dirigenti, salvo il segretario Forlani. 


ROMA. «Chiedo che al 
prossimo consiglio nazionale 
ci chiudiamo in un conclave e, 
accada quel che accada, 
asciamo di II non con una va¬ 
ga promessa del futuro, ma 
con la certezza del presente». 
Mino Martinazzoli sferza la De 
o il suo vertice, dipinge a tinte 
foschissime lo stato del partito, 
e mette il sigillo al Convegno di 
Saint Vincent di Forze Nuove. 
Insomma. dice a un partilo 


che appare sempre più smarri¬ 
to, facciamolo questo rinnova¬ 
mento, e in fretta: «Ai democri¬ 
stiani frustrali, delusi, incazza¬ 
ti, non possiamo dire ancora di 
aspettare che si sciolga un no¬ 
do che tra l'altro deve risolversi 
da solo...». Fioccano applausi 
per lui, ma per ora sembra 
soddisfatta soltanto una delle 
sue aspirazioni: il consiglio na¬ 
zionale si farà tra poco, con 
ogni probabilità il 3 e 4 ottobre 


prossimi. La conferma viene 
direttamente da Ciriaco De Mi¬ 
ta. ospite di riguardo del con¬ 
vegno, ma è una conferma che 
non scioglie per ora alcun no¬ 
do di fondo: linea, rapporti 
con la gente, iniziativa politica, 
assetto interno, sostegno al go¬ 
verno Amato, su tutto questo i 
linguaggi nella De sono ancora 
molti e distanti l'uno dall'altro. 
Anche se Ciriaco De Mita dice 
di vedere «uno sforzo conver¬ 
gente per trovare una soluzio¬ 
ne, ridurre gli schemi e affron¬ 
tare le questioni», «Se il consi¬ 
glio nazionale fosse cosi sareb¬ 
be l'ideale», conclude. II con¬ 
vegno di Forze Nuove ha rilan¬ 
ciato la candidatura di 
Martinazzoli? De Mita gela gli 
entusiasmi e dice di non inter- 
retare cosi l'assise di Saint 
incent. 

In ogni caso il gruppo dirigente 
della De, a quanto sembra, do¬ 
vrebbe presentarsi lutto dimis¬ 
sionario. Il vicesegretario Lega 


salva perù Forlani: «Possiamo 
ipotizzare le dimissioni di tutto 
il gruppo dirigente de, salvo 
Forlani perchè lui è stato eletto 
dal congresso. Per me non ci 
sarebbe problema». 

E proprio sul vertice della De 
e in particolare sul problema 
del segretario, Martinazzoli ha 
detto le cose più sferzanti: «Ho 
l'Impressione che per alcuni il 
nuovo segretario dovrà essere 
trovatello e neonato». L'espo¬ 
nente della sinistra de si è det¬ 
to anche molto preoccupalo 
che Mario Segni lasci dalla De: 
«Se ciò avvenisse sarebbe un 
disastro». E sulle riforme Marti¬ 
nazzoli si è detto d'accordo 
con De Mita: ossia è per l'intro¬ 
duzione di alcuni elementi di 
maggioritario nel sistema pro¬ 
porzionale, sull'esempio del 
Senato. «Non credo - ha detto 
- che con l'uninominale giun¬ 
gerebbero in parlamento solo i 
Croce o gli Einstein». E comun¬ 


que, conclude Mino Martinaz- 
zoll non pensate che i proble¬ 
mi del paese si possano risol¬ 
vere solo con una nuova legge 
elettorale: «Le rlfOnne - dice - 
sono solo uno strumento». 

De Mita, presidente della bi¬ 
camerale che dovrà partorire 
una proposta di nuovo assetto 
costituzionale, è d'accordo. E 
nega che il progetto della De 
sia funzionale a rafforzane l'al¬ 
leanza privilegiata col Psi. 
«Questo non è veto - ha detto 
- perchè la nostra riforma è 
uno strumento che consente di 
formare coalizioni. E se ce ne 
sarà una della sinistra il nostro 
progetto le consentirà di go¬ 
vernare». A chi ha fretta e chie¬ 
de che la De esca dall'ineizia 
di un dibattito tutto interno, Ci¬ 
riaco De Mita ristxjnde cosi: «lo 
capisco - ha detto - l'impa¬ 
zienza dei miliUinti de nei con¬ 
fronti del cambiamento, è un 
segno positivo. Ma prima di 


lutto dobbiamo riprendere il 
dialogo con la gente, dando ri¬ 
sposte ai problemi reali». De 
Mila spiega che il consiglio na¬ 
zionale non è stato rinvialo 
perchè c'era qualcuno che vo¬ 
leva ritardare lutto e altri che 
protestavano, ma «tutti voleva¬ 
mo che si ritrovasse la vitalità 
ma non c'erano le condizioni. 
Abbiamo oscillalo tra il deside¬ 
rio e l'impotenza di poter rea¬ 
lizzare il cambiamento». 
Quanto al problema della li¬ 
nea e del rinnovamento, dice 
De Mita, è inutile che ognuno 
lo chieda all’altro, la crisi poli¬ 
tica si risolve col contributo di 
tutti. Sul governo parole piu- 
denli di De Mita, ma assai più 
impegnative da Franco Marini 
che ha concluso il convegno. Il 
presidente della De dice che la 
manovra è necessaria f>er il 
rinnovamento anche se nessu¬ 
na manovra è per definizione 
equa. Il risanamento, dice De 


Mita, è necessario per la rico¬ 
struzione dello stato sociale. 
Assai più perplesso Franco 
Marini: «Dobbiamo sostenere il 
risanamento che è la premes¬ 
sa per la ripresa dello stalo so¬ 
ciale, quindi in parlamento so¬ 
sterremo la manovra senza pe¬ 
rò rinunciare a esaminare at¬ 
tentamente alcune contraddi¬ 
zioni che essa contiene». In- 
somma, c’è molto da rivedere. 
Quanto al partito, anche Fran¬ 
co Marini ha descritto una si¬ 
tuazione nerissima: «Dal 5 
aprile le risposte della De alla 
gente sono ferme...sono 
preoccupalo della straordina¬ 
rietà della crisi e chiede tem¬ 
po...bisogna dare uno scosso¬ 
ne al partilo, per rimetterlo in 
sintonia coi problemi della 
gente e non con gii appetiti di 
qualche dirigente». Ma si con¬ 
ferma amico di Forlani: «Se 
fosse venuto qui, avrebbe rice¬ 
vuto solo applausi». 


H ROMA. Il discorso di 
Achille Occhetto con le con¬ 
dizioni per un governo di 
svolta è valutalo positiva- 
mente dal Psdi. Ieri il presi¬ 
dente del partito, Antonio 
Cariglia, ha giudicato «impor¬ 
tante la disponibilità di Oc¬ 
chetto ad assumere respon¬ 
sabilità di governo». Il Psdi, 
ha aggiunto, sostiene da lar¬ 
go tempo «la necessità di un 
governo non solo a più larga 
maggioranza ma anche sta¬ 
bile neH’arco della legislatu¬ 
ra». È tempo, ha concluso 
Cariglia, che i tre partili del¬ 
l’Internazionale socialista, se 
vogliono proteggere i ceti più 
deboli, mettano a punto una 
strategia comune. 

sui rapporti a sinistra e il 
rinnovamento del Psi 6 stato 
incentrato anche il docu¬ 
mento che ieri Valdo Spini 
ha letto ad un’assemblea di 
iscritti al Psi di Firenze. Venti 
cartelle fitte, quasi una bozza 
congressuale, per denuncia¬ 
re la crisi dei partiti, per deli¬ 
ncare i nuovi ideali del socia¬ 
lismo liberale e per lanciare 
un appello al dibattito inter¬ 
no al partito. Spini ha detto 
con chiarezza che per il Psi 6 
necessario un concesso che 
definisca la propria linea po¬ 
litica c per rinnovare il grup¬ 
po dirigente. In questa ottica 


Craxi, ha aggiunto il sottose¬ 
gretario agli Esteri, non do¬ 
vrebbe trasformarsi da leader 
a capocorrente, ma dovreb¬ 
be contribuire al rinnova¬ 
mento. Spini, infine ha di¬ 
chiarato di preferire il siste¬ 
ma uninominale alla france¬ 
se. 

In una domenica di attesa 
per il risultato elettorale fran¬ 
cese, i commenti politici si 
soffermano sulla manovra 
economica e sulle nptercus- 
sioni politiche. Il capogrup¬ 
po socialista alla Camera, 
Giusy La Ganga, ha ribadito il 
sostegno ad Amato «che si è 
assunto il grave fardello della 
crisi» e ha denunciato «la de¬ 
magogia di chi vuole sfrutta¬ 
re questo momento di diffi¬ 
coltà per distruggere lo stato 
sociale». 

Il vicepresidente della Ca¬ 
mera Alfredo Biondi ha so¬ 
stenuto la possibilità di allar¬ 
gare la maggioranza di go¬ 
verno «senza procedere per il 
momento ad alcun muta¬ 
mento della struttura dell'e¬ 
secutivo: ma si tratta di far 
nascere motivazioni specifi¬ 
che c anche di rinnovare il 
modo di fare politica». In 
questo senso segnali interes- 
.santi per Biondi arrivano da 
Segni, Martelli. 



Ieri ultimo giorno a Reggio Emilia: incassi per dieci miliardi 

Chiude la dttà della Festa 
Tre milioni i visitatori 


Ieri, dopo venticinque giorni, la Festa dell’Unità di 
Reggio Emilia ha chiuso di battenti. E il suo bilancio 
è più che positivo; ci sono stati oltre tre milioni di vi¬ 
sitatori, con più di dieci miliardi d’incasso e due mi¬ 
liardi di utile. «Forse la Festa si farà dal prossimo an¬ 
no in un luogo fisso», dice Francesco Riccio, respon¬ 
sabile nazionale. Per il 1993, comunque, appunta- 
■memto'aBologna. ' ..'• 


DAL NOSTRO INVIATO 


STirANODIMICHKU 


■■ KF.UG10 EMIUA Ciao. Fe¬ 
sta. Dopo venticinque giorni, 
centinaia di dibattili, oltre tre 
milioni di visitatori, più di dieci 
miliardi di incasso, la kemies- 
se di Reggio Emilia ieri ha 
chiuso i battenti. «E stalo un 
successo», ripetono gli orga¬ 
nizzatori, testimoniano soddi¬ 
sfatti i mililanticheda f.ne ago¬ 
sto si sono avvicendati nella 
gestione della manifestazione: 
3.500 al giorno, oltre 5.000 nel¬ 
la giornata di sabato. Un suc¬ 
cesso economico, ma soprat¬ 
tutto un successo politico. Nel 
suo minu,scolo ufficio Giancar¬ 
lo Bonetti, responsabile dei 
servizi, racconta con aria .stan¬ 
ca ma compiaciuta: «Cè stalo 
un boom negli ultimi dieci-do¬ 
dici giorni. La Festa è diventata 
adulla. nazionale. Parlo ovvia¬ 
mente della partecipazione 
della gente di tutta Italia, per¬ 
chè la qualità del confronto 


politico è sempre stata altissl- 
' ma». 

Sprizza soddisfazione an¬ 
che Lino Zanichelli, segretario 
della federazione della Quer¬ 
cia. Dice: «E una Festa che ci 
ha dato lutto quello che ci 
' aspettavamo. Soprattutto ci ha 
dato molla politica. Per venti¬ 
cinque giorni abbiamo respira¬ 
lo politica vera». Ma non c'è 
solo questo. Al responsabile 
del Pds della città emiliana sta 
a cuore un altro aspetto. «Ab¬ 
biamo avuto un contributo 
della nostra gente al di là delle 
aspettative - afferma -. C'è un 
autunno che si preannutKla 
molto caldo, ma con questo 
punto di nferimento c'è più in¬ 
coraggiamento a lavorare per 
gli appuntamenti futuri». 

Da questa mattina alle sette, 
centinaia e centinaia di volon¬ 
tari sono già al lavoro per 
smontare le strutture della Fe¬ 


sta: le grandi tende, i ristoranti 
che hanno registrato il tutto 
esaurito ogni giorno, le mo¬ 
stre... Non sarà un lavoro bre¬ 
ve: ci vorranno circa quaranta 
giorni per liberare le due gran¬ 
di piste dell’aeroporto di Reg¬ 
gio Emilia sopra cui era sorta 
U cittadella dell'Unità. Qual¬ 
che altra curiosità: dal 27 ago¬ 
sto, .secondo i calcoli degli or¬ 
ganizzatori. oltre 300 mila au¬ 
tomobili hanno trovato posto 
nei grandi parcheggi della Fe¬ 
sta. insieme a centinaia e cen¬ 
tinaia di pullman. Sono stali 
ospiti cinquanta partiti pro¬ 
gressisti di tutto II mondo. Per 
l’anno prossimo, l'appunta¬ 
mento è a Bologna. 

Altri dati II ha diffusi Ieri po¬ 
meriggio Francesco Riccio, re¬ 
sponsabile nazionale delle Fe¬ 
ste deirUnità. Reggio Emilia ha 
fatto registrare un utile netto di 
due miliardi, su dieci di Incas¬ 
so, la metà dei quali dovuti ai 
ristoranti. La libreria Rinascita 
ha incassato 560 milioni, 193 I 
parcheggi e 152 milioni sono 
arrivati con le offerte dei visita¬ 
tori dentro la cittadella della 
Festa. Quattro miliardi sono 
stati Incassati con le sponsoriz¬ 
zazioni e l'affitto di spazi agli 
espositori. Le spese più rile¬ 
vanti sono state affrontate per 
la costruzione di tutte le strut¬ 
ture della kermesse (3 miliardi 
e 600 milioni) e per il riforni¬ 


mento ai ristoranti (3 miliar¬ 
di), 

«Per ridurre le spese - ha an¬ 
nunciato Ieri Riccio parlando 
con i giornalisti - stiamo stu¬ 
diando la possibilità di Impian¬ 
tare in modo pennanente la 
Festa in un'area tra Modena e 
Bologna». - - 

L'affetto e la solidarietà al 
giudice Ayala, gli applausi a 
Pansa che chiedeva le dimis¬ 
sioni di tutti I segretari del pari- 
titi. De Mita e le riforme istitu¬ 
zionali, I duri giudizi di Spado¬ 
lini e Napolitano, il match tra 
Funari e i direttori dei Tg... E 
poi il grande concerto dei «Mo¬ 
stri del rock», con quasi trenta¬ 
mila metallari sparsi nei viali 
della Festa, Maurizio Ferrini e il 
suo «ultimo comunista»... Ne 
sono accadute di cose durante 
le settimane della manifesta¬ 
zione, C'è il successo mollo ri¬ 
levante dei dibattiti: ogni gior¬ 
no, migliaia di persone hanno 
partecipalo alle discussioni 
sotto la grande tenda bianca, 
proprio al centro della cittadel¬ 
la. Hanno partecipalo con 
grandi applausi, con qualche 
contestazione, sempre con 
passione. Ma c’è stato anche 
un altro aspetto che vale la 
pensa di rilevare, ed è il modo 
in cui sono stati accolti i diri¬ 
genti del partito che arrivavano 
da Botteghe Oscure. 

Cera chi si aspettava per lo¬ 


ro una specie di fossa dei leo¬ 
ni, Che diranno a Occhetto? Se 
la prenderanno con D’Alemà? 
Avranno qualcosa da rimpro¬ 
verare a Napolitano? La passe¬ 
rà liscia Veltroni? Quale sarà la 
sorte di Trentin? E quella di In- 
grao? Invece hanno avuto tutti 
I un'accoglienza molto, caloro¬ 
sa. E lo stesso è stalo per Lu¬ 
ciano Lama e per Nilde lotti, 
popolarissimi da queste parti. 
Certo, la gente oltre a festeg¬ 
giare ha posto domande nette, 
ha chiesto di tornare in piazza, 
di non dividersi II, dentro il Bot- 


tegone. «Da domani picchia¬ 
mo i pugni!», hanno insistito in 
molli, soprattutto dopo che 
sulla Festa sono piovute le no¬ 
tizie sulla stangata di Amalo. 
Sono stale contestate le divi¬ 
sioni dentro Botteghe Oscure. 
Ma nessun tentativo di assalto 
al quartier generale, nessuna 
«politica dei cento fiori», come 
pure qualche giornale aveva 
anticipato. 

Ieri, fino a larda sera, c'era 
ancora gente nei viali della Fe¬ 
sta, per dare ancora un’oc¬ 
chiaia. Nel pomeriggio, l’ulti¬ 


mo dibattito è stato dedicato 
all’Est, «a un anno dall'agosto 
di Mosca», céra ancora chi fa¬ 
ceva incetta di orologi e om¬ 
brelli con il simbolo del Pds, 
cartoline raffiguranti Maurizio 
Ferrini a pugno chiuso sotto la 
Quercia, la medaglia comme¬ 
morativa del poligrafico dello 
Stalo. È stala proprio una Fe¬ 
sta, divertente, appassionala, 
generosa e lesa. E poi, fino alle 
ore piccole, sotto la tenda con 
Vittorio Bonetti e le sue canzo¬ 
ni, come venticinque notti pri¬ 
ma... 


Torino 

n sindaco 
chiede 
una verifica 


■i TORINO. Alla prima citta¬ 
dina di Torino, la repubblica¬ 
na Giovanna Cattaneo Incisa, 
non va proprio giù la proposta 
dei socialisti di allargare la 
maggioranza al Pds. E cosi ha 
chiesto di andare ad una verifi¬ 
ca della maggioranza. Il sinda¬ 
co lo ha detto ieri mattina nel 
corso di un vertice, durante il 
quale ha esposto il suo pro- 
^amma per aJlronlare la crisi 
economica che, - ha dichiara¬ 
to Incisa - «sta facendo sentire 
i suoi effetti anche a livello lo¬ 
cale». Per il sindaco la città ha 
bisogno di essere governata e 
in una situazione come questa 
«è difficile lavorare». Ma, ha 
precisalo, «la maggioranza nu¬ 
mericamente c’è e se crede in 
se stessa può andare avanti. Se 
qualcuno vuole inserire in 
giunta il Pds. allora si prenda la 
responsabilità di far cadere 
questa maggioranza e di aprire 
la crisi. Non c’è nessun pre¬ 
concetto da parte mia. Ma 
questo è il momento in cui bi¬ 
sogna agire con rapidità c 
chiarezza». 

Ed è su queste proposte che 
il sindaco ha chiesto nspioste 
agli alleati di governo: privatiz- 
zozlone-delle aziende munici¬ 
palizzate e servizi in appallo a 
terzi, come la manutenzione 
del verde pubblico e la conse¬ 
gna delle multe; assunzione al- 
restemo di un manager quale 
direttore del personale; vendi¬ 
ta del patrimonio immobiliare 
del Comune. 


Firme Msi 

Mozione 
di sfiducia 
a Goria 

H MILANO Mozione di «sfi¬ 
ducia individuale» del Msi con¬ 
tro il ministro delle Finanze 
Giovanni Goria. L'ha annun¬ 
ciala li segretario Fini a Milano, 
all’apertura della festa del «Se¬ 
colo d’Italia», precisando di 
aver già raccolto 68 firme di 
parlamentari, cinque più del 
•quorum» necessario. Comem- 
poiafiéamenle é parlila una 
raccolta popolare di firme; l'o¬ 
biettivo ò un milione. «Il mini¬ 
stro Goria - ha detto il leader 
missino nel corso di una con¬ 
ferenza stampa - rappresenta 
la dimostrazione di quel misto 
tra incapacità e arroganza che 
si ritrova anche nella manovra 
appena varata dal governo. 
Oggi l’opposizione in Italia c'è 
nella pubblica opinione, a noi 
li compito di far sentire la forza 
dell'opposizione sul governo». 
Rni ha sostenulr» die il costo 
del regionalismo non si disco¬ 
sta troppo da quei 95 mila mi¬ 
liardi che rappresentano la di¬ 
mensione della recente mano¬ 
vra adottata dal governo. E ha 
poi denunciato «il lusso di tre 
canali tv appaltati ai tre mag¬ 
giori partiti di regime». Alla pri¬ 
ma giornata del «Secolo», dédi- 
cata alla memoria di Almiran- 
te, anche Giuseppe Ciarrapico, 
che mercoledì intervenà a un 
dibattito sulla crisi economica. 


Pubblicato ieri sulla Gazzetta ufficiale: in molti G)muni, tra cui Monza, Varese ed Isemia, voto rimandato a maggio 

Elezioni rinviate, il decreto scatena le polemiche 


A Varese otto mesi 
di campagna 
La scommessa di Bossi 

_ DALLA NOSTRA INVIATA _ 

PAOLA RIZZI 


■■ ROMA Domenica prossi¬ 
ma si voterà in 46 comuni, in 

14 dei quali con il sistema pro¬ 
porzionale, e si voterà per la 
Provincia di Mantova. L’atten¬ 
zione politica sarà puntata sul¬ 
la città dei Gonzaga, perchè in 
questo (rangenle rappresenta 
un doppio le.sl: della tenuta 
della Lega, che dopo la stan¬ 
gala economica mantiene la 
minaccia della rivolta fiscale; e 
del primo passo dell’«alleanza 
democratica», rappresentato 
dal comizio unitario di Claudio 
Martelli, Achille Occhetto e 
Carlo Vizzini. Psi, Pds e Psdi in¬ 
sieme sul palco di piazza delle 
Erbe. 

Ma fino a ieri questo appun¬ 
tamento elettorale è stato in 
forse, perchè si lemevache po¬ 
tesse es.sere cancellalo dal de¬ 
creto pubblicato sulla Gazzetta 
ulliciale che stabilisce il nuovo 
calendario delle elezioni am¬ 
ministrative. Esso stabilisce 
che se il quinquennio naturale 
.scade nel primo semestre del¬ 
l’anno le elezioni si svolgeran¬ 
no tra il IS e il 30 giugno. Se in¬ 
vece scade nel secondo seme¬ 
stre le urne si apriranno tra il 

15 otttobre e il 15 novembvre. 
Se inv«.-ce i consigli comunali 
vengono sciolti, per motivi di¬ 
versi dalla scadenza naturale 
tra il primo luglio c il 31 dicem¬ 
bre dell'anno precedente, si 


voterà tra il 15 maggio e il 30 
giugno. Se invece la crisi si è 
avuta tra II primo gennaio e il 
30 giugno dello stesso anno si 
va alle urne Ira II 15 ottobre e II 
15 novcm.bre. 

Il decreto, entralo in vigore 
Ieri, non ha toccato gli appun¬ 
tamenti già fissati per il 27 
prossimo. Ma ha abolito quelli 
previsti Ira novembre e dicem¬ 
bre, che vengono rinviati a 
maggio-giugno prossimi. I 
grandi esclusi sono i comuni di 
Varese, dove II consiglio è sta¬ 
lo sciolto da pochissimi giorni, 
e Monza, senza guida dallo 
scorso agosto. 

La polemica già infuria, per¬ 
chè il decreto è stato giudicalo 
■politico», proprio in vista del 
voto di Varese e di Monza, città 
disastrate da Tangentopoli. Il 
ministro per gli Affari regionali, 
il liberale Costa ha dichiaralo 
di aver contesto 11 provvedi¬ 
mento In seno al consiglio dei 
ministri, e in precedenza il ca¬ 
pogruppo Battlstuzzi aveva 
espresso il giudizio negativo 
dei liberali perchè «la carta del 
rinvio significa sottrarsi alle 
proprie responsabilità». Ma è 
soprattutto la Lega che minac¬ 
cia ferro e fuoco, sicura di un 
travolgente successo in quel di 
Varese. «Un golpe, un colpo di 
Stato», ha definito il decreto 
Umberto Bossi. Per Rifonda¬ 


zione comunista e per i missini 
è in alto una truffa, perchè a 
loro avviso non reggerebbe la 
motivazione addotta dal mini¬ 
stro deirintemo, Nicola Manci¬ 
no, per motivare il provvedi¬ 
mento; vale a dire che cosi si 
risparmia e non si disturba 
l'andamento dell'anno scola¬ 
stico appena iniziato. Fatto sta 
che solo un anno fa l’allora mi¬ 
nistro Enzo Scotti preparò la 
norma con cui si stabilivano 
quattro turni elettorali, ognuno 
lungo un mese, per far votare i 
consigli comunali e provinciali 
•che devono essere rinnovati 
per motivi diversi dal compi¬ 
mento del quinquennio in ca¬ 
rica». E il caso di Isemia, che 
avrebbe doovulo recarsi alle 
urne il 22 e 23 novembre pros¬ 
simi, dato che la giunta mono¬ 
colore de ha dato le dimissio¬ 
ni. E anche di Varese e Monza. 

Per tutte queste realtà c’è lo 
spettro di lunglii mesi di com¬ 
missariamento, che per le for¬ 
ze polillche nell'onda dell’In¬ 
chiesta mani pulite significhe¬ 
ranno un ulteriore colpo. Pro¬ 
teste sono già annunziale: dai 
missini monzesi e dai leghisti, 
di cui una delegazione di de¬ 
putali e senatori martedì sarà a 
Roma per chiedere udienza al 
ministro Mancino. Intanto non 
resta che aspettare il volo di 
Mantova, per capire da che 
parte spira il vento. 


■i VARESE «Hic virtus», «Qui 
sta la virtù»: scolpito nella ^e- 
tra, il motto sovrasta un palaz¬ 
zone fascista che ospita uffici 
comunali, affacciati tra I mille 
giardini di Varese. L’ironia è fin 
troppo facile, nel Comune che 
ha conteso a Milano II primato 
di città più corrotta d'Italia. I 
politici locali scampati alla fal¬ 
cidia giudiziaria che ha azze¬ 
rato De e Psi, amano ripetere 
con scarso orgoglio: «90mila 
abitanti, 37 arresti», il rapporto 
più allo tra tutte le varie Tan¬ 
gentopoli italiane. Una brutta 
fama, che ha sostituito quella 
di paradiso dei ricchi, dove le 
imprese pullulano operose, 
dove fino a qualche anno cl si 
vantava di non avere nemme¬ 
no un disoccupato. I varesini 
hanno scoperto improvvisa¬ 
mente di essere stati ^vernati 
per dieci anni e più da una «cu¬ 
pola», un «comitato d'affari» se¬ 
condo Il termine coniato dai 


ludici, che ha visto in com- 
utta socialisti e democristiani 
per spartirsi il 5 per cento su 
tutto. E ora, per chissà quanto, 
non saranno governati da nes¬ 
suno, se non dal commissario 
prefettizio che sostituirà la po¬ 
litica in cfèòoc/efino alle elezio¬ 
ni, non prima di maggio 1993. 

Un connubio inquielante tra 
massimo del benessere e mas¬ 
simo della corruzione. «L’oc¬ 
casione la l’uomo ladro» iro¬ 
nizza un imprenditore. Anche 
se le vacche grasse sono finite 
da un pezzo. E non lo nascon¬ 
de Antonio Colombo, il diret¬ 
tore dell'Unione degli Impren¬ 
ditori varesini, la terza d'Italia, 
che sentenzia: «È un momento 
di difficoltà generalizzata e 
non resrersibile: la provincia di 
Varese non potrà recuperare il 
ruolo del passato e bisognerà 
pensare di ricollocare altrove, 
rn altri settori diversi da quelli 
industriali gli addetti liberati». 


Si parla di migliaia di persone: 
«L'ho dello a quelli che do¬ 
vrebbero programmare, gli 
amministralori, ma nessuno 
mi ha mai dato retta. Se mai II 
problema è che qui i politici 
hanno fatto troppo poco: non 
abbiamo le catted’rali nel de¬ 
serto, gli ospredali vuoti, le tdop- 
pie autostrade. Le grandi ope¬ 
re qui non ci sono stale. Ma 
maiKano le infrastrutture e per 
avere un volo aereo diretto 
Malpensa/Roma abbiamo do¬ 
vuto aspettare l'Aga Kahn». 

Intanto il calzaturificio di 
Varese, acquistato da Benet- 
ton, ha chiuso, l'Agusta, dive¬ 
nuta proprietà pubblica, è in 
fase di ristrutturazione. DI no¬ 
mi gro.ssl, simboli della città re¬ 
stano la Cagiva e pochi altri. E 
una miriade di piccole Impre¬ 
se in diincoltà. 

. «Varese è un posto strano - 
dice Pietro Macchione, pldies- 
sino, storico della città - sem¬ 
pre in corsa, all’Incrocio degli 
scambi tra Europa e Milano, 
una città costretta ad aggior- 
natsl, dove si anticipa il tene e 
il male che capiterà altrove». E 
la storia dice che a Varese, da 
sempre feudo democristiano, 
è nato il Movimento Popolare, 
dall'incrocio tra i giovani dell' 
oratorio e il Sessantotto, che 
proprio qui ha prodotto quell' 
ibrido strano. Proprio quel Mo¬ 
vimento Popolare nel quale 
hanno militato tutti o quasi tut¬ 


ti I democristiani finiti nel car¬ 
cere dei Miogni perchè espo¬ 
nenti della cupola affaristica. E 
qui, proprio qui, le migliala di 
commercianti, gli artigiani, i 
piccoli Imprenditori .stanchi di 
essere tartassati dal fisco c di 
«foraggiare» il Mezzogiorno e 
«Roma ladrona», si sono inven¬ 
tati la Lega Lombarda dicci an¬ 
ni fa. «La Lega è nata qui per¬ 
chè qui è nato Bossi - dice il 
deputato leghista Roberto Ma- 
roni, che preferisce l'agiografia 
e la leggenda - poteva nascere 
in qualunque provincia lom¬ 
barda. Certo adesso tutto quel¬ 
lo che è successo cl dà ragio¬ 
ne. Fin troppo. Adesso per go¬ 
vernare questa città ci vorrà un 
bel fegato». La Lega, va da .sè, 
si candida ad avere la maggio¬ 
ranza a.ssoluta e il sindaco, per 
Il quale il nome probabile è lo 
stesso Maroni, ex demoprole¬ 
tario, avvocalo della Avon: «Se 
non riusciamo ad avere la 
maggioranza assoluta dovre¬ 
mo allearci con qualcuno, si¬ 
curamente non con questa De 
e con questo FBI, se mai con i 
repubblicani, con i quali da un 
po’ abbiamo avviato un discor¬ 
so e con il Pds, perchè no». 

La Quercia è impegnata a ri¬ 
lettere sulla sua presenza e su¬ 
gli errori di questi anni: «Abbia¬ 
mo sbagliato - dice Macchio¬ 
ne - qui a Varese il partito è 
sempre stalo operaista e si è ri¬ 
fiutato di avere rapporti con la 



classe dei commercianti, degli 
Imprenditori, che erano il noc¬ 
ciolo della città. Poi negli anni 
Ottanta, è inutile negarlo, il Pei 
è stato consociativo, non ha 
partecipato alla spartizione 
ma ha dato II suo benestare ad 
operazioni che annunciavano 
Il sacco urbanistico. E quella 
classe 11, che noi abbiamo tra¬ 
scurato, Il partito d'opposizio¬ 
ne se l'è costruito in caso, con 
la Lega». 

Nella sede deserta della De, 
per decenni partito egemone 


della città, sono oltre la fase 
dell autocritica: è il «day after». 
Non c’è in giro quasi nessuno, 
se non delle farce da ragazzi¬ 
ni, come quella del nuo-.o se¬ 
gretario provinciale, Franco 
Fdchini. 30 anni. La generazio¬ 
ne dei quarantenni e oltre è 
stata spazzata via dalle tangen¬ 
ti: «Meglio non parlare di corda 
in casa dell’Impiccato» scherza 
disincantato Facchini. Da dove 
si ricomincia? «Azzeriamo le 
lessere e cerchiamo di lare tut¬ 
to daccapo». 
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Gravi accuse agli uomini della Casa Bianca 
nel libro di memorie dell’«Orso» 

«La crescente pressione per anticipare 
l’attacco a terra mi faceva diventare matto» 


nel Mondo. . 

L’ex capo di Stato maggiore di Reagan, 
William Crowe, abbandona il presidente 
«Elettori non lasciatevi fuorviare, è Clinton 
l’uomo adatto per guidare il nostro futuro» 


,9ru 


SchM;a]rzkopf contro l Rambo di Bush 

«Volevano mandare i miei soldati al macello contro Saddam» 


«Troppi Rambo alla Casa Bianca», denuncia l’eroe 
della guerra nel Golfo, il generale Norman Schwarz- 
kopf. «A Bush preferisco di gran lunga Clinton», gli fa 
eco Tammìraglio William Crowe, che fu capo dì Sta¬ 
to maggiore di Re^»gan. Bush pensava di aver trovato 
nel mancato servizio in Vietnam del l’avversario un 
asso nella manica. E invece un’irritazione a lungo 
soffocata dei vertici militari si ritorce contro di lui. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIQMUND QINZBCm 


M NEW YORK. -La cresenle 
pressione per anlicipare la 
guerra a terra mi faceva diven¬ 
tare matto. Alla Casa Bianca 
c'era una pattuglia di falchi 
che non vedevano l'ora di pu¬ 
nire Saddam. Avevamo tx)m- 
bardato per più di un mese l'I- 
rak ma questo non gli bastava. 
Era gente che aveva visto al ci¬ 
nema John Wayne nei Berretti 
verdi, aveva visto Rambo e 
Fattori. Per loro era facile bat¬ 
tere i pugni sul tavolo e sbrai¬ 
tare: “Per Dio, dobbiamo at¬ 
taccare. Dobbiamo punire 
quel figlio di puttana". Sape¬ 
vano ovviamente che a loro 
non avrebbe sparato addosso 
nessuno.. La durissima de¬ 

nuncia su una Casa Bianca 
guerrafondaia, che soffia sul 
collo del generali per ragioni 
pubblicitarie e di immagine, 
anche al costo di passare sul 


cadavere dei soldati america¬ 
ni mandati allo sbaraglio, vie¬ 
ne proprio dall'eroe della 
guerra del Golfo, l'-Orso» Nor¬ 
man Schwarzkopf. 

Sono queste le anticipazio¬ 
ni che ieri il New York Times 
ha pubblicato sull'attesissimo 
libro autobriografico del ge¬ 
nerale Schwarzkopf che sarà 
nelle librerie il mese venturo. 
Si intitola It doesn ‘t Take a Me¬ 
ro, non ci vuole un'eroe. 530 
pagine. Piene di acrimonia 
nei confronti di una Casa 
Bianca divisa e militarmente 
incompetente, in cui tutti cer¬ 
cano di strumentalizzare la 
guerra a fini di tornaconto po- 
fitico immediato, un covo di 
vipere di cui Bush, nella mi¬ 
gliore delle ipotesi, si era la¬ 
sciato prendere prigioniero, 
anche se non ci sono accuse 
specifiche al presidente. Non 


si fa il nome dei -falchi- che 
avrebbero esercitato un'in¬ 
fluenza tanto deleteria sulla 
decisioni. Ma chi se ne inten¬ 
de si dice sicuro che quelli 
con cui Schwarzkopf ce l'ha 
sono in primo luogo il consi¬ 
gliere per la sicurezza nazio¬ 
nale di Bush Brent Scoweroft e 
l'allora suo numero due, ora 
capo della Cia, Bob Gates. 

Dall'anticipazione del libro 
emeigono una serie di episodi 
che indicano terribili tensioni 
all'intemo della coalizione 
anti-Saddam e al massimo li¬ 
vello delle forze armate Usa. 
In particolare, un violentisi- 
smo litigio al telefono tra Sch¬ 
warzkopf, comandante supre¬ 
mo nel Golfo, e il suo diretto 
superiore, il capo di Stato 
maggiore, generale Colin Po- 
welTTSchwarzkopf voleva che 
l'offensiva terrestre venisse 
rinviata in attesa di più favore¬ 
voli condizioni metereologi- 
che. «Attaccare ora sarebbe 
mandare i miei soldati al ma¬ 
cello», gli disse. Powell gli ri¬ 
spose che di rinvio neanche a 
parlarne, perché la Casa Bian¬ 
ca non voleva. La telefonata si 
trasformò in una rissa furibon¬ 
da. entrambi i generali si mi¬ 
sero a urlare. Con toni che se 
fossero stati nella stessa stan¬ 
za sarebbero probabilmente 
finiti alle mani. Powell, fuori di 



Otto morti (cinque bambini) 
a Bmxelles per un incendio 


■i BRUXELLES. Otto morti, tra cui cinque bam¬ 
bini di età compresa tra i 4 e i 12 anni: é questo il 
tragico bilancio di un incendio divampato in 
una palazzina del centro di Bruxelles, quando i 
vigili del fuoco sono arrivali sul luogo, verso le 
2.30, le fiamme si erano già propagate a buona 
parte dell'edificio di quattro plani impedendo di 
trarre in salvo gli inquilini. Hù di un'ora dopo, 
allorché l'incendio é stato estinto quasi del tut¬ 
to, i pompieri sono saliti sino al terzo piano, ma 
i loro sforzi non sono serviti a salvare la vita del¬ 
le otto persone, una fiuniglia di immigrati ma- 


nx:chini. Tutte le vittime sono decedute per 
asfissia. Immediatamente è scattata l'Inchiesta 
della magistratura belga, volta a ricercare le 
cause dell'Incendio. Un'indagine che non si 
presenta facile, stando alle pnme indiscrezioni 
trapelate dagli ambienti della polizia. L’elegan¬ 
te palazzina del centro di Bruxelles era stata re¬ 
staurata di recente, e, stando alle testimonianze 
di alcuni inquilini, erano state collaudati anche 
gli Inipianti antincendio. -Stiamo indagando in 
diverse direzione-, ha dichiarato il portavoce 
della polizia, ma, secondo i primi accertamenti, 
le cause del disastro sarebbero accidentali. 



Il comandante delle forze Usa nella guerra del Goffo, Norman Sctiwarzkopf 


sé, urlò a Schwarzkopf che 
era lui a dare gli ordini e non 
viceversa. Lo accusò di aver 
passato il segno insinuando 
davanti ai suoi ufficiali che 
Washington premeva per an¬ 
ticipare l'offensiva in base a 
puri calcoli politici. Schwatz- 
kopf gli nspose, alzando an¬ 
che lui la voce, che le pressio¬ 
ni lo facevano impazzire: -A 
volle ho l’impressione che mi 
abbiate messo la lesta nel tor¬ 
chio. Forse la sto perdendo». 
Intuendo che rischiava le di¬ 
missioni del comandante su¬ 
premo delle operazioni. Po¬ 
well cercò a quel punto di 
tranqviilizzarlo, ribadendogli 
piena fiducia. L’offensiva scat¬ 
tò, come pianificalo, il 24 feb¬ 
braio solo perché nel frattem¬ 
po le condizioni metereologi- 
che tempo erano migliorate. 

Tra le altre rivelazioni: c’era 
alla Casa Bianca chi voleva 
ataccare addirilura già in otto¬ 
bre; I sauditi si erano tirali in¬ 
dietro all’ultimo momento 
suggerendo che l’attacco par¬ 
tisse dalle basi Usa in Turchia; 
quando ci fu la sortita irache¬ 
na contro la città di Khafji, re 
Fahd perse la testa, voleva che 
la sua città fosse rasa al suolo 
dai bombardamenti piuttosto 
che consentire che gli irache¬ 
ni la occupassero anche solo 
per una notte, ci volle tutta la 


capacità di persuasione di 
Schwarzkopf perché ci ripen¬ 
sasse e rinunciasse a sacrifica¬ 
re la sua popolazione. 

Macché, era Schwarzkopf 
che non aveva capilo nulla, 
sopravvalutava le capacità 
mediatrici dei sovietici, la ri¬ 
sposta dei generali filo-Bush 
che avevano avuto occasione 
di ricevere in anticipo le boz¬ 
ze. 

Chi ne esce peggio comun¬ 
que è Bush, che sulla guerra 
nel Golfo faceva affidamento 
come la massima dimostra¬ 
zione delle sue virtù di co¬ 
mandante supremo e che in 
volata finale di presidenziali 
sta puntando molto nel pre¬ 
sentare come non qualificato 
al compito un Clinton che ha 
fatto di tutto per non combat¬ 
tere In Vietnam. Ma parallela- 
mente a quella di Schwarz- 
kopf un’altra bordata micidia¬ 
le gli è venuta dall'ammiraglio 
William Crowe, che era stato il 
capo di Stato maggiore di 
Reagan e nei primi. 10 mesi 
dellamministrazione Bush. 
Partecipando ad un comizio 
con Clinton sabato a Little 
Rock. Crowe ha indicato, non 
in Bush con cui aveva lavora¬ 
to, ma nel suo avversario de¬ 
mocratico -l'uomo più qualifi¬ 
cato per metterci sulla giusta 
rotta perii futuro». 


Il premier federale Panie critica Tesclusione di Belgrado dall’Onu 

Week-end dì sangue in Bosnia 
Ottantasei molti, quasi 300 feriti 


Ottantasei morti e quasi trecento (enti nei com¬ 
battimenti in Bosnia tra sabato e ieri. Cinque delie 
vittiméistavàno accompagnando un convoglio di 
aiuti umanitari presso Mostar. Il premier della 
nuova Jugoslavia Milan Panie, prima di partire per 
gii Usa, crìtica il voto del Consiglio di sicurezza 
che raccomànda aH’Assemblea generale l’esclu¬ 
sione di Belgrado daU’Onu. 


■■ SARAJEVO. Ottantasei 
persone sono rimaste uccise e 
286 ferite nell’arco di quaran- 
tott'ore, tra sabato e ieri, in 
Bosnia. Lo ha annuncialo ra¬ 
dio Sarajevo precisando che il 
conto riguarda unicamente gli 
episodi avvenuti in zone con¬ 
trollate dai musulmani. 

Tra le vittime sono cinque 
accompagnatori di un convo¬ 
glio di aiuti umanitari. I cin¬ 
que (due turchi, un maroc¬ 
chino, un inglese, ed una 
quinta persona di nazionalità 
sconosciuta), sono stati colpi¬ 
ti da un proiettile di mortaio 
presso la città di Mostar. Ap¬ 
partenevano all'associazione 
assistenziale musulmana 
«Mehamel». Con loro è rima¬ 
sto ucciso un poliziotto croa¬ 
to-bosniaco. Altri tre accom- ' 
pagnatori del convoglio sono 


rimasti gravemente feriti. 

Un aereo delle Nazioni Uni¬ 
te è atterrato ieri aU'aeioporlo 
di Sarajevo per verifk-are se 
esistano le condizioni per la 
ripresa dei voli umanitari ver¬ 
so la capitala della Bosnia Er¬ 
zegovina, interrotti da quasi 
tre settimane. Sabato sera a 
Ginevra la signora Sadako 
Ogata, alto commissario delle 
Nazioni unite per i profughi 
(Unher). aveva chiesto che il 
ponte aereo riprendesse al 
più presto possibile. Tutti i voli 
recanti aiuti intemazionali al¬ 
la capitale bosniaca erano 
stati sospesi dopo l'abbatti¬ 
mento di un aereo G-222 ita¬ 
liano, il 3 settembre, e la mor¬ 
te dei quattro membri dell'e- 
quipag^o. Ai negoziati di Gi¬ 
nevra, co-presieduti da Onu e 
Cee, I responsabili delle piarti 


in conflitto (musulmani, croa¬ 
ti e serbi) sì sono impegnali 
sabato per scritto a garantire 
la sicurezza dei voli umanitari. 

Il premier della nuova Jugo¬ 
slava (Serbia e Montenegro), 
Milan Panie, è atteso oggi ne¬ 
gli Stati Uniti. Nel programma 
di viaggio sono una visita al- 
l'Onu, dove si riunisce l’As¬ 
semblea generale, e colloqui 
con le autorità di Washington, 
poche ore prima di partire da 
Belgrado, Panie si è detto -di¬ 
spiaciuto» della decisione del 
Consiglio di Sicurezza, che ha 
raccomandalo all’Assemb'e^ 
generale l’esclusione della Ju¬ 
goslavia dai lavori delle Na¬ 
zioni Unite. In dichiarazioni 
ad agenzie di stampa. Panie 
ha aggiunto che si batterà 
contro quella decisione e in 
ogni caso si adopererà perché 
Belgrado sia. anche se attra¬ 
verso una nuova domanda di 
affiliazione, rappresentata al- 
rOnu. il ritorno del premier a 
Belgrado è previsto tra una 
decina di giorni. 

In un'lnlervisla a Radio Bel¬ 
grado, il premier ha auspicato 
«la fine delle attività dei gruppi 
para-militari» in Bosnia, ed ha 
condannato la pratica della 
cosiddetta «pulizia etnica», 
raccomandando tutto il soste¬ 


gno possibile a quanti lavora¬ 
no per gli aiuti umanitari. 

. Ieri il quotidiano belgrade¬ 
se Politika. citando una di¬ 
chiarazione del rappresentan¬ 
te jugoslavo alle Nazioni uni¬ 
te. Dragomir Djokic, secondo 
cui la risoluzione del Consi¬ 
glio di sicurezza «non ha al¬ 
cun fondamento», ha accusa¬ 
lo il governo delle Nazioni 
unite di avere preso una delle 
decisioni più ingiuste nella 
sua storia. 

L'Organizzazione della 
, conferenza Islamica (Oci) ha 
accollo con »immensa soddi¬ 
sfazione» la risoluzione del 
Consiglio di sicurezza dell'O- 
nu e l’obbligo per Belgrado di 
presentare una nuova do¬ 
manda di ammissione alle 
Nazioni Unite. Lo ha reso noto 
un comunicalo dell’Oc! diffu¬ 
so a Nicosia. La m^ior parte 
dei Paesi islamici caldeggia 
una forte azione dell'Onu in 
sostegno dei musulmani della 
Bosnia Erzegovina in lotta 
contro le milizie serbo-bo¬ 
sniache, Tra i governi più sod¬ 
disfatti per l'approvazione 
della risoluzione 777 è quello 
tedesco, il cui ministro degli 
esteri Klaus Kinkel ha afferma¬ 
to che la Germania da tempo 
aveva chiesto l’espulsione di 
Belgrado. 



Mogadiscio 
Audrey Hepburn 
tra i bambini 
somali 


«Sono felice che alcuni dei bambini che ho visto qui so¬ 
no sono tutto sommato in condizioni migliori di un paio 
di mesi fa ma mi rattrista mollo pensare che altri bambi¬ 
ni domani non ci saranno più». A parlare è Audrey Hep- 
bum (nella foto), l'indimenticabile protagonista di film 
come «Colazione al Tiffany» e «My fair lady», in visita in 
Somalia nella sua veste di «ambasciatrice» dell’Unicef, 
l’organizzazione delle Nazioni Unite per l'infanzia. 
«Spero di (x>ter contribuire in qualche modo a rendere 
partecipi di quanto sta accadendo qui quanti nel mon¬ 
do ancora non se ne sono accorti», ha affermato l'attri¬ 
ce, aggiungendo che intende promuovere una raccolta 
di fondi perl’Unicef. 


Usa: resi noti 
gli «stipendiati 
d’oro» 

della Casa Bianca 


Stipendi d'oro alla Casa 
Bianca; nello stziff del pre¬ 
sidente George Bush e del 
suo vice Dan Quayle ci so¬ 
no 43 funzionari che gua¬ 
dagnano oltre centomila 

_dollari l’anno, circa cento- 

venti milioni di lire. Una 
sottocommissione della Camera ha diffuso l'elenco dei 
«ricchi della Casa Bianca» in sfida aperta a Bush che 
continua a dare dello «spendaccione» al Congresso a 
maggioranza democratica. Sedici super-stipendiati in¬ 
cassano il massimo consentito per un dipendente stata¬ 
le: 125.100 dollari. Tra questi, alcuni volti noti: il neo-ca¬ 
po di gabinetto James Baker, il portavoce Marlin Fitzwa- 
ter e il consigliere Boyden Gray. Escludendo le .'pese di 
viaggio e gli statali «comandati» da altri uffici federali, la 
Casa Bianca costa al contribuente americano circa 190 
milioni di dollari all'anno. ■ 


Irak: condannati 
a sette anni 
i tre tecnici 
svedesi 


■Una sentenza del tutto 
sproporzionata»; questo é 
il primo commento uffi¬ 
ciale del ministero degli 
Esteri svedese alla notizia 
della condanna a sette an- 
ni di carcere inflitta in Irak 
a tre tecnici svedesi che 
erano sconfinati accidentalmente il 3 settembre, mentre 
erano in missione nel Kuwait. Non più tardi di venerdì, il 
ministero degli Esteri iracheno aveva fatto sapere che il 
caso era ancora all’esame delle autorità giudiziarie. I tre 
tecnici, Christer Stromgren, Stefan Wihlborg e Leif We- 
sterberg, dipendenti della società nazionale per le tele¬ 
comunicazioni «Ericsson», si trovavano in Kuwait per la 
realizzazione di un sistema di collegamenti telefonici 
nel nord dell'Emirato. Secondo ambienti diplomatici 
arabi questa condanna potrebbe far di nuovo risalire la 
tensione nell'area del Golfo. Il ministro degli Esteri sve¬ 
dese, Margaretha Af Ugglas, ha definito il verdetto del 
tribunale i.'acheno «inaccettabile». Il portavoce del mini¬ 
stro ha reso noto che l'incaricato di affari iracheno a 
Stoccolma è stato convocato per una protesta ufficiale e 
che l’ambasciatore al Cairo, Jan Stahl, che cura anche i 
rapporti con l’Irak, presenterà ricorso in appello. 


Giappone 
Il Pc «licenzia» 
come traditore 
leader centenario 


I vertici del Partito comu¬ 
nista giapponese hanno 
deciso di rimuovere dalla 
carica di presidente ono¬ 
rario Senza-Nosaka, col¬ 
pevole di aver tradito un 
compagRo nel 1938. Ken- 
zo Yamamoto, che all'e¬ 
poca si trovava a Mosca, fu accusato di svolgere attività 
spionistiche per conto della polizìa nipponica e giusti¬ 
zialo dai sovietici nel 1939. La sua condanna a morte fu 
decisa in base a una lettera inviata da Nosaka a George 
Dimitrov, segretario generale deU'lntemazionale comu¬ 
nista. Copia della missiva é stata fatta (jervenite a Tokio 
dai dirigenti russi. Il leader centenario, che nel '22 fu tra 
i fondatori del Pc glappronese, ha ammesso di aver scrit¬ 
tola lettera, ma non ha commentato in alcun modo la 
decisione del partito, che dovrà essere ratificata dal 
congresso. 


Londra: contro 

10 stress meglio 

11 bagno caldo 
che fi sesso 


Nuova, «clamorosa» rivela- 
zionedaU'Inghilterra, as¬ 
surta negli ultimi tempi a 
nazione guida dì ogni 
«pruderla sessuale» su car¬ 
ta stampata. Ieri è stata la 
volta di un sondaggio, 
commissionato dalla rivi¬ 
sta 5/)e alla Gallup, su lo stress delle casalinghe britanni¬ 
che e i metodi utilizzati per guarirne. Ebbene, le casalin¬ 
ghe sondate hanno rivelato che per combattere lo stress 
preferiscono un bagno caldo al sesso o all’alcol. Sei su 
dieci, rivela il sondaggio, hanno indicato in un'immer¬ 
sione nella vasca la loro ricetta contro lo stress. Delle al¬ 
tre. tre preferiscono un bicchierino di liquore e solo una 
si rilassa con II sesso. 


VIRGINIA LORI 



IL TEMPO IN ITALIA: nslTimmlnanza dell'inizio 
astronomico dell'autunno la situazione meteorolo¬ 
gica sembra voglia gradualmente adeguarsi agli 
schemi stagionali. L'area di sita pressione che per 
tanto tempo ha controllato le vicende meteorologi¬ 
che sulla nostra penisola à In fase di stanca, e nello 
stesso tempo tende a spostarsi verso levante. Con¬ 
temporaneamente à In formazione un'area depres¬ 
sionaria che si estende dalla Qran Bretagna sUa pe¬ 
nisola Iberica ed al bacino occidentale del Mediter¬ 
raneo. Lo spostamento verso levante dell'alta pres¬ 
sione consente alla suddetta depressione di esten¬ 
dersi verso le nostre regioni e la perturbazione che 
vi à Inserita comincerà a far sentire I suol effetti ad 
Iniziare dal nostro settore più occidentale. 

TEMPO PREVISTO: sulla fascia alpina specie II set¬ 
tore centroccidentale, sul Piemonte, la Lombardia e 
la Liguria graduale Intensificazione della nuvolosità 
con possibilità, durante II corso della giornata, di 
deboli precipitazioni. Sulla Toscana. Il Lazio, la Sar¬ 
degna tendenza a condizioni di tempo variabile con 
alternanza di annuvolamenti e schiarite. Sulle rima¬ 
nenti regioni Italiane prevalenza di cielo sereno o 
scarsamente nuvoloso. ' ... 

VENTI: deboli di direzione variabile ma tendenti a 
disporsi da sud e arinforzare sulla fascia occidenta¬ 
le della penisola. 

MARI: generalmente calmi ma con moto ondoso In 
aumento I bacini occidentali. 

DOMANI: sulle regioni dell’Italia settentrionale e su 
quelle della fascia tirrenica compresa la Sardegna, 
cielo Irregolarmente nuvoloso con possibilità di 
precipitazioni sparse a carattere Intermittente. Sul¬ 
le altre regioni Italiane ancora condizioni prevalenti 
di tempo buono con cielo sereno o scarsamente nu¬ 
voloso. In diminuzione la temperatura al nord e sul¬ 
le regioni tirreniche centrali. ,. 
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Bolzano 

15 

26 

L'Aquila 

12 

27 

Verona 

16 

29 

Roma Urbe 

19 

32 

Trieste 

19 

25 

Roma Flumic. 

16 

29 

Venezia 

16 

26 
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16 

24 

Milano 

16 

27 

Bari 

17 

27 

Torino 

17 

24 
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19 

28 
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15 

23 
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24 
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19 

26 
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17 

28 
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22 

30 
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14 

31 
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24 

28 

Pisa 
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27 
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21 

27 

Ancona 

16 

25 
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16 

29 

Perugia 

17 

27 

Alghero 

17 

29 

Pescara 

16 

27 

Cagliari 

18 

29 


TKMPraATURMALL’nTKRO 


Amsterdam 

13 

20 
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23 

np 
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12 

31 

Berlino 

11 

20 
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13 

14 
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14 

21 
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np 

np 
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13 

19 
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22 

22 
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13 

21 
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9 

10 
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16 

Varsavia 

7 

19 

Lisbona 

17 

25 

Vienna 

15 

24 
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ItaliaRadio 


Programmi 

Oro 7.15 RoMogna tUimpa. 

Ore 6.15 Referendum franoeee: vlnoHorl e vin* 
tl. L’opinione di P. Fassino 

Ore 6.30 Manovra economtoe: le risposte delle 
sinistra. Con Enzo Roggi 

Ore d.10 Le parcHe per dirlo. Intervisla a F. fa> 
zio. 

Ore 9.30 Un progetto per Milano. Intervista a 
Q. Strehier. 

Ore 10 10 PInenslarla: l’eudaoe colpo del eolHI 
noti. Filò diretto con l'opinione del* 
l'on A. Baasollno. Per intervenire tei 
(06) 6796539-6791412 

Oro 11 10 Informexione: tre pubMIoo e privato. 
Con V. RolsI, pres. Fnsi. 

Ore 11,30 Referendum franoeee: vincitori e vin¬ 
ti. Da Parigi A. Cavallari. 

Ore 12 30 Consumando. Manuale di autodifesa 
dol cittadino 

Ore 13.30 SarannoRadioei. Lavostramusicaad 
I R 

Ore 15 30 UtMi*. «Il tagllOM. In studio L. Paolozzi, 
F.ChlaromonteeW Voltronl 

Ore 16.10 Tutti e eouola. Intervista al min P.l R 
Russo lervollno e olla aen. A. Alberi¬ 
ci 

Ore 17.16 Muatea: «Manovale genfuomo». In 
studio 0. Vergassola. 

Ore 17.30 L'autunno caldo del Tg. Con A CurzI 

Ore 18.16 Alta Marea. Qualche domanda prima 
del concerto Risponde A. VendlRI Per 
lotte' ;06/6796539-6791412. 

Ore 19.30 Sold ouL Attuslltd del mondo dello 
spettacolo. 


TELEFONI 06/6791412 - 06/ 6796539 
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Caccia 

Apertura 
in sordina 
e proteste 


Parte oggi la protesta del personale L'agitazione creerà ostacoli 
amministrativo del tribunàe airinchiesta su Tangentopoli 

contro la decisione del governo I sindacati danno assicurazioni 
di abrogare Tindennità giudiziaria ma i lavoratori seguono gli autonomi 


M ROMA. Carnieri quasi vuo¬ 
ti, poca selvaggina, animalisti 
>in agguato» : per le migliala di 
doppiette italiane che ieri han¬ 
no «invaso» boschi, campi e 
paludi nazionali, il primo gior¬ 
no di caccia è stato piuttosto 
deludente. Non sono però 
mancati gli incidenti. Una de¬ 
cina in tutto i feriti. Gli incidenti 
più gravi sono quelli che han¬ 
no visto coinvolti un pensiona¬ 
to di 62 anni di Castelfiorenti- 
no (Firenze), Toni Carino, che 
rischia di perdere un occhio 
per una fucilata al volto, e Ro¬ 
berto Melandri, 44 anni, di Ra¬ 
venna, ricoverato in ospedale 
con prognosi riservata perché, 
dopo essersi ferito per sbaglio 
alla mano con il suo fucile, è 
caduto in un dirupo. 

Cominciata con un ritardo 
di 14 giorni a causa di un ncor- 
so presentalo al Tar di Trento 
da «Italia Nostra», la caccia in 
Trentino Alto Adige si è aperta 
piuttosto in sordina. Ma non è 
stato solo il ritardo dell'apertu¬ 
ra dell' attività venatoria a «di¬ 
sarmare» le doppiette. «Re¬ 
sponsabile» del calo delle pre¬ 
senze sarebbe anche la mino¬ 
re selvaggina a disposizione 
dei cacciatori. Le specie cac¬ 
ciabili nella regione infatti so¬ 
no pochissime: lepri, fagiani, 
merli e pochi altri tipi di uccelli 
non molto ricercati. Gli anima¬ 
listi locali hanno rinunciato a 
ogni forma di protesta perché 
«la sentenza del Tar che ha nn- 
viato r apertura é già di per sé 
una vittoria significativa». Non 
cosi in veneto dove gli animali¬ 
sti hanno cercato di spaventa¬ 
re la selvaggina con tamburi, 
trombe, campanacci. Manife¬ 
stazioni di disturbo in Lombar¬ 
dia e altre regioni. In Emilia so¬ 
no entrati in sciopero i guar- 
diac accia. 


«Mani pulite» rischia la paralisi 

Milano, un mese di sdopero a Palazzo di Giustizia 



Inizia oggi un mese difficile nel Palazzo di giustìzia 
di Milano. Mentre i magistrati di Tangentop>oli an¬ 
nunciano una nuova impennata delPinchiesta, par¬ 
te lo sciopero di 30 giorni proclamato dal personale 
amministrativo, che paralizzerà Tattività giudiziaria. 
Processi a rischio, interrogatori a ritmo rallentato e 
anche per le attività essenziali, come scarcerazioni 
e convalida degli arresti, si annunciano intoppi. 


SUSANNA RIPAMONTI 


H MILANO ! magistrali di 
Mani pulite lasciano intuire 
che l'inchiesta sulle mazzette 
milanesi sta per prendere una 
nuova impennala, ma da que¬ 
sta mattina tutto sarà più diffi¬ 
cile nel «palazzaccio- di Tan¬ 
gentopoli. Lo sciopero duro 
minacciato dal p>ersonale am¬ 
ministrativo. per protestare 
contro l’abrogazione dell’in- 
dennità giudiziaria non è rien¬ 
trato e dopo una settimana di 
assemblea permanente, i 1800 
addetti hanno deciso un mese 
filato di astensione dal lavoro. 
Questo significa che verranno 
garantiti solo i servizi essenzia¬ 
li, ovvero i processi con impu¬ 
tali detenuti, la convalida degli 
arresti e l’esecuzione delle 
scarcerazioni. Ma anche que¬ 
sta giustizia essenziale, presn- 
sta dal codice di autoregola¬ 


mentazione. potrebbe essere 
di difficile gestione nella prima 
settimana di scio|>ero a tempo 
pieno, da oggi al 28 settembre. 

L'agitazione. decLsa agli ini¬ 
zi della scorsa settimana, non 
e stata annunciata coi IS gior¬ 
ni di preavviso prevbti dagli 
accordi e dunque non sarà fa¬ 
cile organizzare turni, presen¬ 
ze e sostituzioni per evitare la 
paralisi annunciata. Gli inter¬ 
rogatori ad esempio si potran¬ 
no svolgere, ma le verbalizza- 
ziont verranno fatte dagli ausi¬ 
liari in servizio presso il iribu- 
nate, che dovranno surrogare 
il lavoro degli impiegati. É pre¬ 
vedibile quanto meno un ral¬ 
lentamento deil’attività. I pro¬ 
cessi che riguardano imputati 
che non sono detenuti salte¬ 
ranno. salvo accordi tra magi¬ 
strati e sindacati. In questo me¬ 


se di agitazione sono in calen¬ 
dario due processi che dovreb¬ 
bero segnare i’inizio delle 
udienze per l’indagine «Mani 
filile». Si parte il 2^1 settembre 
con i 22 imputati per lo stralcio 
che riguarda l’Ipab. che vedrà 
in aula tra gli altri Matteo Car¬ 
riera. Il 28 settembre toccherà 
invece all'ex assessore sociali¬ 
sta Walter Amianini. I magi¬ 
strali confemìano che l'udien¬ 
za per ripab si farà e che i sin¬ 
dacati hanno già autorizzato il 
personale a presenziare all'u¬ 
dienza. Ma i capi delta prote¬ 
sta. che fanno riferimento ai 
sindacati autonomi, ancora sa¬ 
bato non erano affatto sicuri di 
questa decwione e lutto .sem¬ 
brava ancora in altomare, 

Fino al 28 potrebbero essere 
problematiche anche le scar¬ 
cerazioni o le convalide di 
nuovi aiTe*itl! questa prima fa¬ 
se dello sciopero .sembra desti¬ 
nata a svolgersi al di fuori delle 
regole, pilotata dai sindacati 
autonomi, con divisioni tra i 
confederali, in un clima di 
caos in cui nessuno è delegalo 
a dare risposte ufficiali e ad as¬ 
sumersi responsabilità. Dopo il 
28 l’agitazione proseguirà con 
modalità diverse, a giorni alter¬ 
ni come si e deciso nel Palazzo 
di Giustizia di Roma, e il lavoro 


della giustizia dovrà sintoniz¬ 
zarsi coi tempi dello sciopero. 
Salvo ripensamenti da parte 
del parlamento, che ancora 
non ha definitivamente appro¬ 
vato il decreto che è aH’origine 
della rivolta che ha travolto 
non solo Milano, ma i) perso¬ 
nale giudiziario di tutta Italia 
Per ora l'abrogazione deH'm- 
dennità giudiziaria è passata al 
senato, ma la Camera non si è 
ancora espressa. 

11 provvedimento prevede 
un taglio netto degli stipendi 
del settore. L’indennità era sta¬ 
ta concessa infatti neU’88. in 
coincidenza con l'entrala in vi¬ 
gore del nuovo codice e costi¬ 
tuisce circa il 20 per cento del 
salario. Adesso rischia di esse¬ 
re cancellata con un colpo di 
spugna. Se cosi fosse un ad¬ 
detto di cancelleria, che attual¬ 
mente porta a casa poco più di 
2 milioni al mese, si troverebbe 
con mezzo milione in meno in 
busta paga. Tutti concordano 
suH'iniquilà del provvedimen¬ 
to e perfino il guardasigilli 
Claudio Martelli ha fatto sape¬ 
re a Giuliano Amalo di non 
condividere la filosofia della 
stangata. Sulle modalità della 
protesta però è guerra Ira i sin¬ 
dacati e Milano ò il fronte più 
rovente, con spaccature anche 
nella compagine confederale. 


Mafia 

Totocalcio 
perlavare 
denaro sporco 

' . ' ' U I L' J. 1 i I' 1 ‘ ‘ 

CòuRMA'tWR'.' ' La' tàntasia 
dei riciclatori di denaro spiorco 
non ha limili. L'ultima aitar- 
mante trovata in ordine di tem¬ 
po é quella di acquistare le 
matrici vincenti del Totocalcio 
per poi procedere all'incasso 
di denaro «pulito». La denun¬ 
cia é stata fatta a Courmayeur 
(Aosta) nel corso di un conve¬ 
gno sulla criminalità organiz¬ 
zata. Un'altra via percorsa dal¬ 
la mafia, è quella di investire i 
propri capitali costringendo, 
sotto la minaccia di gravi dan¬ 
ni alle strutture produttive, im¬ 
prenditori «puliti» ad accettarli 
come soci finanziatori, inoltre, 
per mettere in grado i piccoli 
commercianti di pagare le pro¬ 
tezioni. la criminalità organiz¬ 
zata si 'preoccupa» di elimina- 
' re fisicamente le strutture della 
grande distribuzione. «La lotta 
contro il riciclaggio - ha rileva¬ 
to Cherif Bassiouni, rappresen¬ 
tante degli Stati Uniti - é una 
partita che non si riuscirà a vin¬ 
cere, anche perché gli organi 
esecutivi dei vari governi sono 
Incapaci di realizzate politiche 
criminali di lungo respiro». 


Il sostituto procuratore Felice Lima racconta il Palazzo di giustizia di Catania. Il lavoro fra mille difficoltà 
Battute al vetriolo: «Cè chi si preoccupa solo del parcheggio». Soriero (Pds): «Punire i politici corrotti» 


«Non siamo Di Pietro, ma d diamo da fa^^^ 


Felice Lima.'unb dei «raga 2 zini terribili* della Procu¬ 
ra della Repubblica catanese racconta il suo lavoro 
di magistrato tra mille difficoltà. Lo sfogo di un sosti¬ 
tuto procuratore in un dibattito alla Festa dell’Unità 
di Catania. Pino Soriero (Pds) chiede l'approvazio¬ 
ne urgente di una legge contro i politici corrotti: «Bi¬ 
sogna creare un nucleo di investigatori che lavori 
sulla formazione dei patrimoni dei politici». \ 


WALTER RIZZO 

■R CATANIA Uno slogo, una spicguchiaroetondocomeun 

durissima requisitoria sulla impresa pubblica, la «Bonifi- 

realtà catanese, sullo stalo di ca». sarebbe scesa in Calabria 

difficoltà nel quale operano i per un affare da 120 miliardi 

magistrali più decisi. Un conte- «dopo essere passala da via 

sto cittadino che avviluppa, del Corso e piazza del Gesù», 

che soffoca, che tende ad Soriero chiede con urgenza 

omologare. Felice' Lima, uno l'approvazione di una «legge 

dei «ragazzini terribili» della seria sulla confisca dei patri- 

Procura della repubblica di moni dei politici corrotti, che 

Catania, sta seduto dietro alta- istituisca un nucleospecializ- 

volo dello «spazio dibattiti» del- zato di investigatori che lavori 

la festa provinciale de rUnità a sulla formazione dei patrimoni 

Catania. Ascolta gli interventi dei politici». Ascolta il racconto 

del deputato nazionale del amaro di Pippo Pignataro e di 

Pds, Pino Soriero, che parla Clerla Papale, consiglieri della 

delle incredibili disattenzioni Quercia al Comune e alla Pro- 

della magistratura calabrese, e vincia di Catania, che spiega¬ 


no il sistema degli affari è le in- ■ una battaglia anche all'interno 
credibili archiviazioni a Paiaz- del sistema giudiziario, ma 
zo di giustizia su appalti miliar- non è certamente vero che 
darl vinti sempre ed unica- , non si la nulla, anche se leg- 
mcnte dalla ditta del cavaliere gendo la relazione del procu- 
del lavoro Finocchiéro, Ascoi- ralore generale sembrerebbe 
la ancora le verità sui grotte- che la Procura di Catania non 
schi imbrogli messi su dalla abbia fatto né le inchieste che 
«banda che ha governato Agri- hanno portato alla condanna 
gento», raccontate da Giuscp- di Susino! e Genovese, né 
pe Amene della Lega Ambien- quelle che hanno portato in 
te. Uno spaccato degno di fini- carcere hvin 400 persone per 
re sulle pagine di «Cuore», lofi- reati di mafia. Non c'è da me¬ 
ne la «provocazione» di Franco ravigliarsi se si pensa che la 
Cazzoia: «Perché a Catania principale occupazione del 
non c'é un Di Pietro a far scop- presidente della Corte d'appcl- 
piate il bubbone?». Si vuol sa- io, degnissima persona, consi- 
pere cosa accade nel Palazzo sle nel mantenere l'ordine nel 
di giustizia catanese. parcheggio». 

Lima lo spiega con poche Lima racconta dei procedi- 
batlule al vetriolo. Racconta menti disciplinari promossi nei 
aneddoti esilaranti, ma che in suoi conironti e conclusi rego- 
realtà rappresentano gli scogli larmente con il proseìoglimen- 
affilati Ira i quali navigano i lo. «Abbiamo anche avuto una 
magistrati di punta della Pro- particolare serie di Ispezioni 
cura catanese. «Esiste una volute dal ministro Martelli, 
grande aspettativa nei con- Voleva sapere chi avesse dato 
fronti della agistratura - dice -, notizie alla stampa in merito al 
esiste anche una certa delusio- coinvolgimenlo di Gianni De 
ne. I magistrati peto sono una Michells in un rapporto dei ca- 
catcgorla come le altre. C'é rabinleri riguardante il clan 


Ferrera. Quando è stato chiaro 
che non eravamo noi la Ionio, 
il ministro è tomaio alla carica 
con una nuova Ispezione. Ci 
chiedeva come mal non ave¬ 
vamo sottrailo dal dossier le 
pagine in cui veniva citato De 
Michells Voleva vipere in 
buona sostanza perché mai 
avevamo applicalo la legge. Le 
assegnazioni poi sono un capi¬ 
tolo a parte. Alcuni di noi sono 
considerati arrogami. Si la in 
modo allora che a questi magi¬ 
strati non arrivino pratiche di 
importanza tale da alimentare 
la loro arroganza». 

Felice Lima non attacca solo 
sul fronte del Palazzo di giusti¬ 
zia. «Sono rimasto allibilo per 
quello che é accaduto al Con¬ 
siglio comunale di Catania do¬ 
po l'arresto deirasses,sore Ge¬ 
novese, accusalo di essere in 
combutta con alcuni maliosi 
per fate affari alle spalle del 
Comune. L'allora sindaco Zic- 
cone aprì la seduta dicendo 
che si sarebbe parlalo solo del¬ 
l'emergenza leiremolo, f>er- 
ché la vicenda Genovese era 


un latto privalo dell asscssore. 
È lo ,slcs.so sindaco che ho in¬ 
terrogalo per otto ore ponen¬ 
dogli una sola domanda: "Sa¬ 
peva o non .sapeva delle attivi¬ 
tà di Genovese?"». 

Lima non accetta la patente 
di eroe né per sé, né per t pro¬ 
pri colleghi. «Ma che eroi... liia- 
mo solo impiegali dello Stato 
ai quali vogliono tagliare lo sti¬ 
pendio, Forse dobbiamo an¬ 
cora crescere, dobbiamo im¬ 
parare da Di Pietro, ma esiste 
una differenza Ira Catania e 
Milano. Di Pietro ha messo su 
un processo con decinedi pro¬ 
ve testimoniali. Qui possiamo 
solo utilizzare le intercettazio¬ 
ni e altri melodi di Indagine. 
Spes.so mi telefonano persone 
per dirmi che in tal posto o in 
tale amministrazione si com¬ 
mettono decine di reali. Quan¬ 
do gli chiedo di (irmare un ver¬ 
bale, la risposta è sempre la 
stessa: ina devo essere proprio 
io a farlo? Lei capisce... non mi 
posso esporre, verrei Isolato. 
Se questa é la città, da soli noi 
magistrali possiamo fare ben 
poco». 


Porto Marghera, lo scandalo delle tangenti sui prepensionamenti 

n sindacato apre un’inchiesta 
su^ «anni bui» del Petrolchimico 


Gli operai deirEnfchem sonò al fianco di chi vuole 
fare pulizia dei corrotti. Mentre le inchieste portano 
alla luce il marcio di Venezia, compreso lo scandalo 
grottesco delle tangenti pretese dai lavoratori della 
Montedison, il consiglio di fabbrica del Petrolchimi¬ 
co ha deciso di mettersi a disposizione dei giudici. 
«Vogliamo contribuire al buon esito dell’inchiesta. E 
individuare chi ha abusato degli incarichi sindacali». 

■ ■ dal NOSTRO INVIATO 

OIANNICIPRIANI 

!■ VENEZIA. I più irriducibili ne»: a chi assegnare gli appalli, 
continuano a negare e a parla- quanta percentuale pretende¬ 
re di una sorta di complotto or- re, in che modo farsela pagare, 
dito dalla magistratura. In reai- come redistribuirla all'interno 
tà, giorno dopo giorno, le in- del comitato d'affari. Un mec- 
chleste giudiziarie stanno met- canismo Infernale da Las Va¬ 
lendo a nudo un vero e prò- gas della corruzione che non 
prie sistema mafioso che ha ha risparmiato nemmeno gli 
trasformato Venezia in una operai del Petrolchimico. Mal- 
«cosa nostra» di democristiani pagati, cassintegrati c mezzo 
e socialisti che hanno fatto, di- avvelenati. Uno scandalo grot- 
sfatlo, rissegnato, spartito, pre- lesco. Cosi inaudito che, a Ve- 
teso, estorto (orti anche dell’o- nezia, la gente non ha più 
mertà di chi, opposizione nemmeno voglia di riderci so- 
compresa, ha tenuto gli occhi pra. Le notizie dei guai giudi- 
chiusi per troppo tempo. Cosi ziari di Gianni De Michelis, 
sono state messe le «mani sulla Carlo Bernini e dei loro porta- 
città»; cosi si è creato quel rigi- borse, spesso, sono state ae¬ 
do meccanismo che già viene colte con ghigni di soddisfa- 
definito «strategia dell'esazio- zione e sberleffi. Dei due gran¬ 


di capi della laguna si discute- Psi». Fatto sta che per anni i 
va nel bar come delle partite di due dirigenti del Garolano 
calcio. «Li arrestano?», «Speria- hanno continuato a farsi dare 
mo». "E adesso quel capellone l’«obolo proletario» dai malpa- 
unlo lo fanno ballare sul serio», gati operai. . 

Ma del Petrolchimico no. Si Ma l'inchiesta, al di là di 
parla poco. Ci si vergogna, quali saranno le responsabilità 
Quelle tangenti da cinque mi- accertate in sede penale, pone 
lioni pretese dagli operai av- dei grossi problemi di carattere 
viati al prepensionamento pe- politico. Come è stalo possibi- 
sano sulle coscienze mollo più le che tulio questo accadesse? 
delle pingui bustarelle versate Come mai, nonostante la tan- 
dagll imprenditori. Ravio Mu- gente fosse stala pagala da de- 
nerato, socialista, direttore del cine e decine di lavoratori, 
personale della Montedison. nessuno aveva denunciato 
una casa da 700 milioni, conto nulla? La credibilità dei slnda- 
in Svizzera e 600 milioni in Bot cati, che non lo nascondono, è 
e Cct ha confessato: con quei ferita. Ma c’è chi vuole reagire, 
soldi finanziavo le campagne Chi ritiene che sia arrivato il 
elettorali di esponenti del Ga- momento di non tenere più gli 
rotano della sezione Brodolini occhi chiusi e, al contrario, di 
(quella del Petrolchimico, dare il proprio contributo, ma¬ 
ndi) e di quelli della corrente gari anche marginale, perché i 
demichelisiana. «Mi rifiuto di giudici possano andare fino in 
crederlo - ha detto Dino Piove- fondo e individuare e colpire i 
san, segretario provinciale del corrotti. Il consiglio di fabbrica 
Psi che ha annunciato querele del Petrolchimico ha latto sa- 
conlro Munerato - quando ar- pere al giudice Gabriele Ferra- 
reslano i drogati nessuno seri- ri, titolare dell’Inchiesta, di es- 
vc di che partito sono. Qui ci sere pronto a collaborare. «Vo- 
sono due indagati (Munerato gllamo garantire ogni tipo di 
e Piva, iscritti al Psi. ndr) che supporto per il buon line dei- 
nulla hanno a che vedere con l'inchiesta - sostengono gli 
l’organizzazione elettorale del esponenti del consiglio di fab¬ 



brica -, C'è necessita di (are 
pulizia all’interno dello stabili¬ 
mento, Noi. pero, vogliamo 
andare anche oltre e indivi¬ 
duare chi, all'Interno del Pe¬ 
trolchimico ha usato gli incari¬ 
chi sindacali e il potere deriva¬ 
to da posizioni aziendali, per 
perseguire .scopi illeciti». E an¬ 
che la Camera del Lavoro di 
Venezia ha ritenuto che la vi¬ 
cenda delle tangenti pretese 
dagli operai non riguardasse 
.soltanto Munerato, il partito 
socialista e i giudici, ma anche 
e soprattutto il sindacato. Po¬ 
chi giorni fa è stato approvato 
a larghissima maggioranza 
(un solo astenuto) un docu¬ 
mento in cui si ribadisce il tota¬ 


le sostegno aH’operalo dei giu¬ 
dici e si impegna la CgiI a por¬ 
tare avanti al proprio interno 
un ampio confronto sulla que¬ 
stione morale, fino a promuo¬ 
vere la costituzione di una vera 
e propria commissione d'in¬ 
chiesta che faccia luce sugli 
«anni bui» del Petrolchimico di 
Porto Marghera, «E’ proprio 
rafforzando il ruolo contrattua¬ 
le e col pieno sostegno dei la¬ 
voratori che si battono tentativi 
ed episodi criminosi tanto più 
gravi quando si scaricano sui 
lavoratori stessi». Per questo la 
commissione d'inchiesta «che 
dovrà verificare i processi di ri- 
.slrutturaz.ione e i comporta¬ 
menti collettivi intervenuti in 


questi anni al Petrolchimico e 
in altre aziende dell'area Indu¬ 
striale veneziana». 

Gli «anni bui» della Laguna 
sono alle spalle? Non è detto. 
Venezia tifa per i giudici anti- 
tangenli, ma tutti comprendo¬ 
no perfettamente che i mecca¬ 
nismi che hanno consentito al 
«partito degli affari» di impos¬ 
sessarsi della città sono ancora 
ben radicati. Dopo il ciclone 
tangenti arriverà il pulito? Molti 
. lo sperano, pochi ci credono 
fino in fondo: «L’acqua della 
Laguna è avvelenata. E avvele¬ 
nalo è il clima politico e socia¬ 
le. Avvelenata, qui, é la demo¬ 
crazia. Disinquinare? Ci vor- 
. ranno tempi da Purgatorio...». 




Non è d'accordo 
con Barbato 
sul suiddio 
di Moroni 


Caro direttore, 

questa volta mi ha deluso 
l'arttcolo di Andrea Barbato 
sul suicìdio di Sergio Moro* 
ni, pubblicato in prima pagi¬ 
na sull’wUnilà** del A settem¬ 
bre. A me sembra che nella 
lucida lettera del Moroni al 
presidente della Camera ci 
sia un severo messaggio 
molto chiaro. «Ho commes- 
«so un errore accettando il si¬ 
stema - egli scrive -, rite¬ 
nendo che ricevere contri¬ 
buti e sostegni per il partito 
SI giustificasse in un conte¬ 
sto dove questo era prassi 
comune», ma aggiunge di 
non avere mai personal¬ 
mente approfittato di una li¬ 
ra. Ecco, io mi auguro che 
l’indagine giudixJaria metta 
definitivamente in crisi un si¬ 
stema politico per cui ciò 
che era fatto «per il partito» 
veniva comunque giustifica¬ 
to. ma al tempo stesso con¬ 
divido sul plano morale la 
necessità, espressa dal Mo- 
roni con le parole e con il 
suo tragico gesto, di distin¬ 
guere tra coloro che, vittime 
del «sistema», hanno rubalo 
per il partito e coloro che 
hanno rubato per «se stessi 
Questo mi sembra possa an- 
^e essere il significato del 
«suicidio dell'altro dirigente 
«socialista lombardo Rf^naio 
Amorese e. per altro verso, 
lo stesso comportamento, 
tra il cinico c il grottesco, del 
pentito de Roberto Mongini. 

P S. Ho scritto una lettera 
breve come mi augurerei 
che fossero tutte le lettere 
pubblicate. 

Cordialmente 

S. Monllfcrrari 
Tonno 


La legge quadro 
suirhandicap 
e il... silenzio ,. 
deiia Sip a Milano 


■1 Caro direttore, 
chi ti scrive è una lavora¬ 
trice dipendente, madre di 
un bambino portatore di 
handicap. A febbraio ù stata 
finalmente approvata la 
l^gge quadro suirhandicap. 
Neirart. 33. paragrafo 3, si 
dice» Successivamente al 
compimento del lereo anno 
di vita del bambino, la lavo¬ 
ratrice madre o in alternati¬ 
va il lavoratore padre, ecc. 
ha diritto a tre giorni di per¬ 
messo mensile, fruibili an¬ 
che in maniera continuativa 
a condizione che la persona 
con handicap non sia rico¬ 
verata a tempo pieno...». 11 2 
aprile veniva pubblicata dal 
■Sole 24 Ore» una circolare 
Inps che, riferendosi alla 
legge 104 .specificava che «la 
lavoratnce ha diritto a tre 
giorni di permesso mensile 
retribuito». Molle aziende 
hanno ritenuto (giustamen¬ 
te, mediante accordi inte¬ 
grativi con le rispettive orga¬ 
nizzazioni sindacali) di co¬ 
dificare questi permessi e di 
retribuirli. Non così la Sip, 
che è l’azienda in cui presto 
servizio da 19 anni. Non mi 
si nega il diritto di usufruire 
dei 3 giorni di permesso, pe¬ 
rò a mie spese e senza con¬ 
tributi. Veramente non mi 
era negato neppure prima 
della legge e della circolare 
Inps, Allora, cosa è cambia¬ 
to dopo la legge quadro per 
me lavoratrice dell’Indu¬ 
stria? A mio parere niente 
Mìo figlio ha bisogno della 
mia assistenza per tutte le 
sue necessità, frequenta la 
scuola elementare in Pro Ju- 
ventute dove è a.ssistilo ed 
educato, però ci sono i tem¬ 
pi «morti», i tempi di quando 
non c’è .scuola, e io ho solo 
26 giorni di ferie all’anno. E 
quando sta male? E se do¬ 
vessi accompagnarlo in 
ospedale per interventi orto¬ 
pedici? E quando ho biso¬ 
gno di un consulto speciali¬ 
stico? Ci siamo sempre ar¬ 
rangiate noi mamme, è pure 
vero, ma la legge non do¬ 
vrebbe superareT «arrangiar¬ 
si»? La settimana scorsa mi 
mostrano un articolo de! 
«Sole 24 Ore» dove si dice 
che la circolare Inp.s era vali¬ 
da solo per i dipendenti 
Inp.s. Non mi è .sufficiente 
come rlspo.sld. Chiedo ai 
miei sindacali di intervenire 
presso l’azienda: In Lombar¬ 
dia non .SI può far nulla, si at¬ 
tende la ri.spo.sta da Roma. 
Siamo a settembre, la legge 
quadro ha 8 mesi c ancora 
la Sip non ha deciso se pa¬ 
garci quei benedetti tre gior¬ 
ni. Le leggi vengono fatte di 
proposito con i... buchi? lo 
intanto, con mio figlio, con 
le mie colleghc che hanno i 
miei stessi problemi, come 
tutte le madri lavoratrici che 
tanto si aspettavano dalla 
nuova legge (ma poco ci 
speravamo), mi sento tanto 
ma tanto pre.sa in giro. Cor¬ 


diali «saluti e che il mio sfogo 
possa servire a «muovere» 
qualcosa. 

Pinuccla PUoni 

Milano 


A 71 anni 
la P.l. vieta 
di presiedere 
commissioni 


■■ Caro direttore, 

in relazione alla lettera di 
Luciana Sensini, pubblicata 
dal nostro giornale nel nu¬ 
mero del 12 settembre, vo¬ 
glio rendere nolo ai no.stri 
parlamentari (segnatamen¬ 
te delle commissioni scuo¬ 
la) e di lettori, che non è so¬ 
lo li mio amico De l.x)renzo, 
ministro della Sanità, a 
.prendersela con i settanten¬ 
ni. ma anche il ministero 
della P.l. Rispolverando una 
vecchia norma mai applica¬ 
ta (io stesso sono stato più 
volte, allora non settanten¬ 
ne. con ottantenni ed oltre 
di cui |X)trei fare i nomi, fra 
l'altro compxftentissimi e va¬ 
lidi presidenti di Maturità, 
nella stessa commissione) è 
.stato vietato, almeno nel 
Provveditorato di Napoli, a 
coloro che avevano supera¬ 
to il 71esimo anno di età di 
presiedere commissioni (e 
il risultato SI è visto), A chi. 
come me, si era fatto tentare 
a dare la pregna disponibili¬ 
tà in sede (dove vl è stata 
un'elevata carenza di «sosti¬ 
tuti» dei rinunciatari, spesso 
per comodo), non è val.so 
né «mento quadrilustre» 
(anzi più che doppio) né ti¬ 
tolo alcuno, né il far rilevare, 
con un pizzico d'ironia, che 
al «suo coetaneo Oscar Luigi 
Scalfaro é .stato consentito 
di occupare il più allo «seg¬ 
gio dello Stalo, ma che non 
avrebbe potuto aspirare a 
presiedeie una Commis.sio- 
ne di Maturità nel suo Pie¬ 
monte. Per questo non pos¬ 
so che concordare con Lu¬ 
ciana Sensini e invitare an¬ 
che tutti I lettori a protestare 
non solo su questo giornale. 
Per quanto riguarda 1a Matu¬ 
rità penso che, visto come 
stanno le cose, forse conver¬ 
rebbe adottare lo stesso si¬ 
stema della Licenza media 
(presidente esterno). Lo 
btato risparmierebbe dana- 
'ro e brutte figure s. 

Ettore Gentile 
(preside di 1** categoria, in 
quiescenza ma non a riposo) 
Napoli 


Un detenuto 
nel «braccio 
della morte» 
chiede aiuto 


■i Caro direttore, 
da qualche mese dedico 
parte del mio tempo libero 
alla comspondenza con al¬ 
cuni detenuti nel «braccio 
della morte» del carcere di 
Huntsville, nel Texas. Uno di 
loro, Paul Rougeau. mi ha ri¬ 
sposto in questi giorni. Desi- 
efera che molla gente gli 
scriva, per sopportare me¬ 
glio la vita del carcere, «lo ho 
veramente bisogno d'aiuto, 
amico mio, e di qualsiasi co¬ 
sa tu pos.sa fare per me», mi 
scrive Paul. Perché si trova 
nel «braccio»? Nel 1978 è sta¬ 
to coinvolto in una lite, ac¬ 
cusalo dell’uccisione di un 
poliziotto, ritenuto colpevo¬ 
le. senza prove, da una giu¬ 
ria di bianchi favorevoli alla 
pena di morte. «Attualmente 
e in atto il ricorso alla Corte ' 
federale per provare la mia 
innocenza - mi scrive Paul 
Ho trovato alcuni difcn.so- 
ri che cercano di fare del lo¬ 
ro meglio per salvarmi, ben¬ 
ché sia molto difficile senza 
denaro» Per chi desidera 
scriven?li l’indirizzo è: Paul 
Rougeau, T.D.C.J. n 603. El- 
lis 1 Unii, HunUs-ville. Texas. 
77IM3 U.S.A. Per chi voles.se 
inviargli denaro, può farlo 
con un vaglia intemazionale 
‘ ' a «Inmale trust 


fund» per Paul Rougeau. In- 
mate n. G03, T.D.C.J., Inslilu- 
tional Divislon, Inmale tnist 
fund. P.Ò. Box 60, HurLs*vìI- 
le. Texas. 77342-00611 U.S.A. 
Scrivetegli in ingle.se. non 
importa delle eventuali im¬ 
precisioni. lui sarà felice lo 
sle.sso. 

GlaitcarìoZllio 

Selvazzano (Pordenone) 


Errata 

conige 


□gar M 
eletto nelle liste del Pd.s Per 
uno spiacevole errore nel 
commento di ieri firmato da 
Edgar Morin il filosofo fran¬ 
cese è stato definito eletto 
nelle fila del Pds a Strasbur¬ 
go. Monn non è deputato 
europeo. Ce ne scusiamo 
con rinteres.sdto e con i let¬ 
tori 
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Sabato notte ad Abbasanta, vicino a Oristano Solo un caso fortuito ha evitato la strage 
era stato piazzato un micidiale ordigno Terrorismo, microcriminalità, Anonima? 
davanti all'abitazione del generale Angioni II capo della Criminalpol Rossi: «Una risposta 
che dirige il centro dei nuclei speciali all’azione della polizia contro i sequestri » 


Tritolo per il comandante dei Nocs 


Fallito attentato in Sardegna, la miccia era difettosa 


Tre chili di tritolo davanti all’abitazione del generale 
Paolo Angioni, 62 anni, che dirige, ad Abbasanta 
(Oristano), il centro «addestramento» della polizia, 
dove vengono formati gli agenti speciali dei Nocs, 
nuclei anti-sequestri. L’ordigno non è esploso per¬ 
ché la miccia era difettosa. Il capo della Criminal¬ 
pol, Luigi Rossi; «L’episodio va collegato all’azione 
della polizia contro i sequestri di persona». 

NOSTRO SERVIZIO 


M ORISTANO. Il generale 
Paolo Angioni è il simbolo, in 
Sardegna, della polizia di 
Stato. Per questo volevano 
ucciderlo. Non ci sono riusci¬ 
ti, e solo grazie ad un’avven¬ 
turata coincidenza. 

Nella notte tra sabato e do¬ 
menica, verso runa, gli han¬ 
no messo tre chili di tritolo 
davanti alla porta di casa, in 
una stradina di Abbasanta, 
Oristano. Lui era tornato dal 
lavoro pochi minuti pnma. 
Dirige il Caipi, centro adde¬ 
stramento della polizia; 
scuola importante e celebra¬ 
ta, ove «si allenano» le lamo- 
sissime «teste di cuoio»; i 
Nocs. Quelli, per capirci, che 
prendono d'assalto il Supra- 
monte e danno listidio all’A¬ 
nonima sequestri. La buona 
sorte, l’altro ieri, ha agito at¬ 
traverso l'udito di Mano, pri¬ 
mogenito del generale, e la 
miccia difettosa dell’ordigno. 

Mario sente un rumore da¬ 
vanti alla porta. Apre e, nel 
buio, scorge un'ombra allon¬ 
tanarsi veloce. Abbassa gli 
occhi: sulla soglia, appoggia¬ 
to all’anta fissa della porta, 
un paletto di ferro. Dalla cui 
bocca pende una miccia. 
Spenta. 


Gli artificieri arrivano dopo 
un quarto d’ora. E scoprono 
che l’esplosione non è avve¬ 
nuta solo perchè la miccia 
era difettosa. Troppo corta e 
troppo stretta. Capiscono an¬ 
che che l’uomo, se non los,se 
stato costretto alla fuga, 
avrebbe potuto tentare una 
seconda volta. Lavoro da di¬ 
lettanti? Forse; ma si tratta di 
dilettanti che volevano una 
strage. «Impressionante», la 
potenza dclrordigno. Se fos¬ 
se esploso, di quel palazzo 
ora non resterebbe più nien¬ 
te. 

L’episodio potrebbe esse¬ 
re collegato alla lunga serie 
di attentati che, da un paio di 
mesi, stanno affliggendo la 
Sardegna. A luglio sono arri¬ 
vati alcuni battaglioni dell’E¬ 
sercito, per «addestramento», 
e da allora, tra fucilate e 
bombe, si sono verificati al¬ 
meno una decina dt «attacchi 
allo Stato». Nuovo terrori¬ 
smo? Piccola criminalità in¬ 
sofferente dei controlli attuati 
dai soldati? Anonima seque¬ 
stri? Domande senza rispo¬ 
sta, finora. 

In mento al fallito attentato 
di sabato, ieri il prefetto Luigi 
Rossi, capo della Criminal¬ 
pol, hatìclfor «CIt autori sono 



criminali sardi, l’azione non 
può essere messa in relazio¬ 
ne alia presenza delle Forze 
armate, nè, nteniamo, possa 
avere collegamenti con la 
forte azione di contrasto alla 
mafia». «Criminali sardi», ma 
che tipo di criminali? «L’at¬ 
tentato al generale Angioni 
va collegato all’azione della 
polizia contro i ^uestri di 
persona e, in particolare, alle 
indagini che sta conducendo 
la dilezione distrettuale anti¬ 
mafia della procura cagliari¬ 
tana». 

La spiegazione del prefet¬ 
to Rossi lascia in ombra quel 
magma di insofferenza, indi¬ 
pendentismo, anti-statali- 
smo, che pure è intensamen¬ 
te vivo in alcuno zone della 


Sardegna. Certo, il capo del¬ 
la Criminalpol potrebbe aver 
ragione; non va .sottovalutato 
il tatto che il generale Paolo 
Angioni, 62 anni, (omoni¬ 
mo, non parente, del genera¬ 
le Franco Angioni, «eroe» in 
Libano) abbia fondato c diri¬ 
ga il centro di Abbasanta. 

1 Nocs furono creati nel 
1977. Avrebbero dovuto es¬ 
sere il fiore all’occhiello della 
lotta contro il terrorismo. In 
realtà, la loro stagione d’oro 
cominciò quando gli anni di 
piombo già volgevano al ter¬ 
mine: nel 1982, liberazione 
del generale Dozier. E prose¬ 
gui con spettacolari opera¬ 
zioni antis^uestro e antidro¬ 
ga: Il nemico era cambiato, 
non più le Brigate rosse, ma' 


la «normale» criminalità or¬ 
ganizzata, i professionisti del 
rapimento e dei traffico di 
stupefacenti. 

Hanno un soprannome di 
origine tedesca («teste di 
cuoio»), sono circa duecen¬ 
to. Ogni gruppo è costituito 
da una ventina di agenti, agli 
ordini di un colonnello. I 
commando vengono adde¬ 
strati in tre centri, presso il 
primo reparto Celere di Ro¬ 
ma, nella pineta di Castelfu- 
sano, e ad Abbasanta. La lo¬ 
ro presenza .in questo Mese 
a trenta chilometri da Orista¬ 
no costituisce, senza dubbio, 
una minaccia per l’Anonima 
sequestri. E I Anonima p<> 
treobe aver deciso di colpirli. 
Mà'è soltanto un’Ipotesi. 


Un soldato 
della Forza 
Patis In 

sen/lzio a Lula, 
In Sardegna 



Bombe e fucilate 
Nel mirino 
soldati e agenti 

M Estate di provocazioni, bombe e at¬ 
tentati in Sardegna 

«No a SOS mililares», con questa scritta il 4 
luglio ignoti siglano un attentato contro la 
casa del sindaco di Lula. Assalto al treno, 
come nel Far West, invece, il 4 agosto nei 
tratto Menasardo-Belvi. Una «littorina» vie¬ 
ne incendiata, dopo che i ferrovieri sono 
stati fatti scendere e allontanati scalzi. «Dite 
a quelli della Forza Paris che devono andar 
via», è il mcs.saggio lasciato dai banditi. 

Fucilate contro I soldati r8 agosto a Ma- 
moiada. Nella piazza del paese sconosciuti 
incappucciali avvicinano un gruppo di al¬ 
pini: «Chi di voi conosce Francesca?», la do¬ 
manda. Poi giù fucilate: sei militari vengo¬ 
no feriti. Una escalation di piccole e grandi 
provocazioni. Il 12 agosto a Seui vengono 
sabotati i binari della ferrovia, solo per un 
caso viene evitato un incidente. 

Ma l’espisodio più grave si verifica di 
nuovo a Luta, dove la sera di ferragosto al¬ 
cuni sconosciuti lanciano una bomba a 
mano contro un gruppo di fanti del batta¬ 
glione meccanizzato «Torino»; sei i feriti. 
Quattro g'omi dopo, ad Igicsias bande di 
giovani SI scontrano con i carabinieri. 

Gli allentatori, che si nascondono dietro 
sigle che si richiamano aH’irredentismo sar¬ 
do. spesso scelgono anche obiettivi singoli. 
Il 7 agosto ven^no esplose alcune fucilate 
contro l’abitazione di un ufficiale elicotteri¬ 
sta dei carabinieri. Di nuovo bombe a Lula, 
il 20 agosto, dove vengono distrutti tralicci 
dell’Enel e il Municipio. 


Ragazza di Napoli 
detenuta in Turchia: 
interviene Mancino 


La mafia vuole che Tazienda di trasporti di Santa Teresa Riva chiuda. Nessun ferito 

Messina, colpi di pistola contro i militari 
Un nuovo a^to del racket alla Stat 


Annalisa De 
Gregorio, 
la ragazza 
napoletana 
detenuta 
in Turchia 



Tredici colpi di pistola sparati contro i militari che 
presidiano la Stat. l’azienda di trasporti di Santa Te¬ 
resa Riva, in provincia di Messina, finita nel mirino 
della mafia. Nessuna richiesta di denaro. FTobabil- 
mente il racket vuole costringere la Stat a chiudere i 
battenti per inserirsi nel settore con proprie imprese. 
Ai colpi degli attentatori i militari hanno risposto 
con alcune raffiche di mitra: nessun ferito. 


WALTIR RIZZO 

■■ SANTA TERESA RIVA. An¬ 


cora un attentato, ancora 
colpi di pistola per scatenate 
il terrore tra i capannoni del¬ 
la Stat, l'azienda di autolinee 
di Santa Teresa Riva, un co¬ 
mune ad una ventina di chi¬ 
lometri da Messina, che sem¬ 
bra ormai essere al centro di 
un preciso progetto terroristi¬ 
co, messo su dal racket delle 
estorsioni. 

Qualcuno sembra deciso a 
spazzar via dal mercato l’a¬ 


zienda diretta da Sebastiano 
Ruggerì. Nessuna richiesta di 
denaro, nessuna tangenteda 
pagare, solo attentati a ripeti¬ 
zione. come se qualcuno vo¬ 
lesse costringere Ruggerì a 
chiudere la sua azienda, la¬ 
sciando cosi libero uno spa¬ 
zio nel settore delle autoli¬ 
nee, le cui concessioni ven¬ 
gono date per aree geografi¬ 
che dalla Regione. Insomma, 
agli occhi della mafia l’azien¬ 
da avrebbe un solo torto: esi¬ 


stere. Nella notte tra sabato e 
domenica i «picciotti» del 
racket sono tornati a far «visi¬ 
ta» aU'azicnda di Ruggerì e ai 
militari della brigrata «Aosta» 
che la presidiano in assetto 
di guerra. Anche questa volta 
non hanno perso tempo e 
non hanno voluto lasciare 
dubbi sulle loro intenzioni. 

Sì sono appostati tra i ce¬ 
spugli che si trovano nei 
pressi del piazzale dove ven¬ 
gono parcheggiati i pullman 
della Stat e hanno aperto il 
fuoco. Tredici colpi di pistola 
che hanno sfiorato i militari 
di guardia. La risposta è stata 
immediata. I soldati hanno 
imbracciato i fucili mitraglia- 
tori c hanno lasciato partire 
una serie di raffiche. Nessuna 
vittima, nessun ferito. 

Quello di sabato notte è il 
terzo attentato che la Stat su¬ 
bisce in poco più di un mese. 
La notte del 2 agosto alcuni 


attentatori penetrarono al¬ 
l'interno del parcheggio dei 
pullman. Avevano alcune tu¬ 
niche di benzina. In pochi 
minuti riuscirono ad incen¬ 
diare cinque pullman nuovi 
di zecca. Un rogo che man¬ 
dò in fumo rinveslimento di 
ben due miliardi. Non era il 
primo attentato incendiario. 
Altri cinque autobus avevano 
già subito la stessa sorte nei 
mesi precedenti. 

L’incendio - del 2 agosto 
convinse il prefetto dì Messi¬ 
na ad inviare a Santa Teresa 
Riva un contingente di 25 mi¬ 
litari della brigata «Aosta», 
con il compito di sorvegliare 
gli impianti e i mezzi dell’a¬ 
zienda di Sebastiano Rugge- 
ri. Una misura drastica, che 
arrivava pochi giorni dopo 
un provvedimento analogo 
deciso dal prefetto di Cata¬ 
nia, dove l’esercito era stato 
chiamato a presidiare le au¬ 


tolinee Sais, la maggiore im¬ 
presa privata siciliana nel set¬ 
tore dei trasporti, finita an- 
ch’essa nel mirino della ma¬ 
fia. 

La presenza dei militari a 
Santa Teresa Riva non ha fat¬ 
to però cessare le azioni de¬ 
li attentatori. Poco dopo 
arrivo dei soldati, vie ne lan¬ 
ciata una bottiglia «molotov» 
contro la recinzione del par¬ 
cheggio della Stat. Un’azione 
finita male per uno degli at¬ 
tentatori, arrestato fxxhi mi¬ 
nuti dopo dai carabinieri di 
Taormina. 

Il 3 settembre il racket spa¬ 
ra. Due giovani a bordo di 
una Hat Uno di colore chiaro 
si fermano sul cavalcavia del¬ 
l’autostrada AI8, che sovra¬ 
sta il parcheggio della Stat, e 
tanno fuoco con una pistola, 
mirando verso gli uffici del¬ 
l’azienda. Ai colpi degli at¬ 
tentatori uno dei militari ri- 
sponde'con una fucilata. 
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A Cela corteo 
per difendere 
le case 
abusive 



Duemila persone hanno partecipato ieri ad una manifesta¬ 
zione di protesta contro l’acquisizione del Comune di Ge¬ 
la, di un fabbricato abusivo, estìnato alla demolizione, nel 
quartiere «Cantina Sociale». 1 dimostra,-iti dopo aver percor¬ 
so in corteo le strade del rione, hanno inscenato un sit-in 
davanti alla costruzione da demolire. Il coordinamento dei 
comitati di quartiere, che ha organizzato la manifestazione 
ha chiesto il varo di una nuova legge di sanatoria che con¬ 
senta la localizzazione di tutti i fabbricati abusivi, circa 
duemila con ottomila vani, costruiti dopo il 1983 che n- 
schiano 1’ acquisizione al patrimonio immobiliare del co¬ 
mune o la demolìazione. Il Procuratore della Repubblica 
della Pretura di Gela Giacomo Conte, ha sollecitato l’inter¬ 
vento dell’ esercito per procedere all’ abbattimento per pn- 
me 180 costruzioni, i cui proprietari sono stati già cond 2 ui- 
nati per abusivismo edilizio con sentenza passato in giudi¬ 
cato stante che le gare di appalto per i lavori di demolizio¬ 
ne indette da Comune e Provincia sono andate deserte per 
cinque volte. 


È morto 
il giornalista 
televisivo 

Adalberto Manzone 


È morto ieri a Roma il gior¬ 
nalista televisivo Adalberto 
Manzone. Sposato, due fi¬ 
gli, era nato a Bucarest il 17 
gennaio 1936. Cresciuto a 
Modena entrò nel giornali¬ 
smo all’Inizio degli anni '60 
lavorando al settimanale 
«Italia cronache». Qualche anno dopo entrò alla Rai, dove 
curò i servizi parlamentari del telegiornale. Ha lavorato al 
Tgl fino al 1989, anno in cui passò aH’ufficio stampa dell’l- 
talstat. I funerali si svolgeranno domani alle ore IO nella 
parrocchia di San Saba a Roma. 


Nuovo «allarme squali» nel 
golfo ai Caglian davanti alla 
spiaggia del «Poetto» . Ieri, 
poco dopo le 10 un bagni¬ 
no che perlustrava le acque 
antisLanti gli stabilimenti 
balneari ha visto affiorare 
una pinna accanto alla sua 
imbarcazione e ha dato l’allarme via radio. Secondo quan¬ 
to riferito dalla Guardia costiera, lo squalo avvistato stama¬ 
ne, a meno di 100 metri dalla riva, sarebbe lungo quattro 
metri. In acqua si trovavano molle persone che sono state 
latte uscire con annunci dati con gli altoparlanti degli stabi- 
limenri e con megafoni instalIaU a bordo di due elicotteri 
inviati dalla Prefettura di Cagliari. 

Solo un avviso Per uno spiacevole errore 

nella edizione di ieri in un 
articolo sulle tangenti nelle 
Marche l’avviso a comparire 
che ha raggiunto II segreta¬ 
rio regionale della De. Alfio 
Bassotti, è stato confuso nel 
titolo con un arresto. Nel te¬ 
sto, invece, si parlava chiaramente di «avviso a companre 
davanti ai giudici». Ce ne scusiamo con l’interessato e con i 
lettori. I giudici del pool antitangenle di Ancona hanno 
contestao al dirìgente democristiano i reati di concusione e 
ricettazione nel corso di indagini sull’appalto per la realiz¬ 
zazione delle scogliere frangiflutto. 

■ 11* I .t I • ■ » I t . 1 ' 

Un archeologo inglese co¬ 
nosciuto per il suo «fiuto» in 
fatto di ritrovanienti di re-, 
perii etruschi, un’equipe at¬ 
trezzata per le rice.xhe di 
profondità e insieme a loro 
- se arriveranno i permessi - 
un gruppetto di detenuti 
nelle insolite vestì di riceicatori; sono i protagonisti di una 
• campagna dì scavi che prenderà il via mercoledì prossimo 
nelle acque di Gorgona, un’isola di due chilometri quadrati 
nell'aicipelago toscano che ospita anche una casa di lavo¬ 
ro per carcerati. Ad organizzare gli scavi sottomarini è stala 
r università di Oxford, i cui ricercatori arriveranno questa 
mattina sull’isola con le attrezzature. 


Uvomo 
I detenuti . 
Impiegati 
come archeologi 


a comparire 
per Bassotti (d 
niente arresto 


Allarme 
squali 
nel golfo 
di Cagliari 


In gara 

anche le donne 
Ma è un uomo 
il camionista 
deli^anno 


Per il secondo anno conse¬ 
cutivo Massimo Bria, 30 an¬ 
ni. di Quiliano, in provincia 
di Savona, si è confermato 
ieri «Camionista dell’anno» 
sul circuito deH'autodromo 
Sanlamonica di Misano 
Adrialico. Al secondo posto 
della settima edizione della manifestazione, si è piazzato 
Massimo Pergolini. 25 anni, di Chiaravalle (Ancona), se¬ 
guito da Antonio di Giuseppe, 38 anni, di Alcamo (Trapa¬ 
ni). Un’ottima prova di professionalità e sangue freddo 
l’hanno data anche le camioniste, pret là prima volta in 
concorso a fianco dei colleghi maschi. Delle due semifina- 
liste, Mirella Zuliani, 24 anni, di Camp» Sanpiero (Pado¬ 
va), si è classificala al sesto pxrsto, mentre Elia Lazzari, 33 
anni, di Serra de Conti (Ancona), si è piazzata al quindice¬ 
simo pxrsto. In attesa della proclamazione del vincitore, 25 
camioniste hanno dato un saggio di grande bravura affron¬ 
tandosi in una spiettacolare gimkana. Alla finale hanno 
partecipato 26 concorrenti. 


OIUSBPPC VITTORI 


«■Napoli. Forse ad una 
svolta la tormentala vicenda 
di Annalisa De Gregorio, la 
ventottenne napoletana rin¬ 
chiusa da oltre un mese in un 
carcere della Turchìa, pier 
aver. Investito ed ucciso un 
uomo. Il ministro degli Esteri 
Emilio Colombo ha promes¬ 
so’ di interessarsi personal¬ 
mente al caso. Anche il suo 
collega deU’Intemo, Nicola 
Mancino, su prop>osta del ca- 
p>0 della polizia, Vincenzo 
Parisli ha disposto che il re- 
spxfnsabile dell’Interpol, Ni¬ 
cola Sirrionc, vada in Turchia 
parseguire da vicino la storia 
di Annalisa. 

L’attenzione che i mezzi di 
informazione, parlamentari, 
consoli e tanta gente comu¬ 
ne 'stanno dedicando al ca¬ 
so, induce i familiari della 
giovane alla speranza: «Mi 
sento più serena, dopo setti¬ 
mane di oisporazione, di do¬ 
lore e di angoscia - ha detto 
la mamma delta ragazza 
Ora che tutti conoscono la 
storia di mia figlia, forse qual¬ 
cosa accadrà». Teresa De 
Gregorio ha riferito dell’in- 
’contró telefonico avuto ieri 
con il marito Antonio, impie¬ 
gato al comune di Napoli, 
Che.rja due settimane si trova 
In.un albergo di Denizii, nelle 


vicinanze del carcero dov’è 
detenuta la figlia: «Mio marito 
mi ha detto che il console è 
andato a far visita ad Annali¬ 
sa e che ora si sta tacendo il 
possibile per tirarla fuori. 
Qualcosa sì sta muovendo 
pier fortuna - ha aggiunto la 
donna - Peccato che si è pjer- 
so molto temp)o». Per qual¬ 
che minuto, sia pure attraver¬ 
so una rete metallica, che ha 
impililo ogni contatto, an¬ 
che Il padre è riuscito a vede¬ 
re la ragazza: «Antonio - ha 
detto infine la signora Teresa 
- mi ha riferito che Annalisa è 
molto provata e mi ha anche 
spiegato che in Turchia le 
donne non sono tenute in 
nessuna considerazione». 

Annalisa De Gregori, opje- 
ratrìce turìstica in cerca di la¬ 
voro, la sera del 19 agosto 
scorso era alla guida di una 
.Rat 131, presa a nolo, insie¬ 
me ad un’amica, Anna 
Aprea di 39 anni. Durante 
una manovra, l’auto si scon¬ 
trò con un pulmino e l’autista 
del mezzo rimase ucciso. Ar¬ 
restata e portata in qarcere, il 
30 settembre la ragazza do¬ 
vrebbe spiegare alle autorità 
turche la dinamica dell’lnci- 
denle. Il 6 ottobre, invece, è 
prevista ia prima udienza del 
processo. 


Il presidente della Camera Giorgio Napolitano visita l’isola dove c'è il carcere minorile 
Un progetto per respingere la speculazione. «Lo Stato deve aiutare i giovani a rischio» 


1 ragazzi «difScìU» di Nìsida 


Illustrato al presidente della Camera il progetto «Ni- 
sida futura»: iniziative sportive, legate al mare, cui 
possono partecipare i reclusi, ma anche gli adole¬ 
scenti che non vivono situazioni di disagio. Il piano 
di rilancio del magnifico isolotto, che attualmente 
ospita 40 giovani detenuti, rappresenta l’unica alter¬ 
nativa ai progetti speculativi. Napolitano: «Più effica¬ 
ci interventi dello Stato per i giovani a rischio». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 


Mi NAPOLI Nisida è un’isola 
e nessuno lo sa, cantava 
qualche anno fa Edoardo 
Bennato. Ora che tutti lo san¬ 
no, qualcuno è pronto anche 
a comprarla dallo Stato, ma¬ 
gari per poche lire. Per salva¬ 
re dalla speculazione il bel¬ 
lissimo Isolotto dove attual¬ 
mente c’è il carcere minorile 
che ospita una quarantina di 
ragazzi «difficili», è nato II 


progetto «Nisida futura-ra- 
gazzi», che prevede la crea¬ 
zione di strutture per il tempo 
libero, le attività culturali, e 
una serie di iniziative sporti¬ 
ve, legate al mare, cui posso¬ 
no partecipare i reclusi, ma 
anche i giovani più fortunati. 
L’iniziativa degli educatori 
dell’Istituto è stata illustrata 
ieri al presidente della Came¬ 
ra Giorgio Napolitano. 


Accompagnato da! re¬ 
sponsabile della Commissio¬ 
ne parlamentare per gli affari 
penitenziari, Andrea De Si- 
mone, l'onorevole Napolita¬ 
no ha visitato le aule scolasti¬ 
che, i laboratori di ceramica, 
tipografia ed attività audio-vi¬ 
sive, dove i ragazzi del carce¬ 
re seguono corsi di formazio¬ 
ne professionale. Il direttore 
dell Istituo, Sandro Forlani. 
ha spiegato che i ragazzi 
«partecipano anche a lezioni 
di recupero per conseguire la 
licenza elementare c media» 
e che «nel tempo libero svol¬ 
gono attività sportive c cultu¬ 
rali, tra cui la realizzazione 
del periodico "Nisida 
News’’». 

L’incontro con i giovani 
detenuti .si è svolto sull’am¬ 
pia terrazza che domina il 
golfo di Napoli e la costa fie- 
grea. Il presidente delia Ca¬ 
mera ha ascoltato con inte¬ 


resse ì numerosi quesiti posti 
dai ragazzi sui temi della giu¬ 
stizia e della finanza pubbli¬ 
ca. 

Rispondendo ad una do¬ 
manda, sulle cause del defi¬ 
cit pubblico, fatta da Genna¬ 
ro, un diciassettenc rinchiuso 
a Nisida da otto mesi per aver 
commesso un furto, l’onore¬ 
vole Napolitano ha detto: «Le 
spese sono cresciute in ma¬ 
niera sproporzionata rispetto 
alle entrate, poi anche corru¬ 
zione e parassitismo hanno 
avuto il loro peso». E ancora: 
•In questo momento sono 
necessarie forti restrizioni, 
ma vanno anche riviste le po¬ 
litiche di utilizzazione delle 
risorse». Infine: «Esistono ca¬ 
renze spaventose, che ren¬ 
dono necessari più efficaci 
interventi dello Stato nel set¬ 
tore dei giovani a rischio, no¬ 
nostante la crisi della finanza 


pubblica». 

Molti ragazzi hanno la¬ 
mentato la riduzione dei be¬ 
nefici carcerari, attuata dopo 
i delitti di mafia. Secondo l'o¬ 
norevole Napolitano, «questo 
rigore è comprensibile, ma 
non può essere indiscrimina¬ 
to, accomunando i boss ai 
ragazzi che commettono er¬ 
rori anche perchè vivono in 
una situazione sociale dispe¬ 
rata». 

Per il responsabile dei cen¬ 
tri per la Giustizia minorile di 
Campania e Molise, Luciano 
Sommella, rincontro che il 
presidente della Camera ha 
avuto con i minori detenuti 
nella prigione di Nisida «rap¬ 
presenta, allo stesso tempo, 
una buona notizia c un forte 
segnale di attenzione dello 
Stato verso il grave ed irrisol¬ 
to problema dei minorenni 
che vivono allo sbando». 


Allarme a Genova 

«Hanno rapito una ragazza» 

Al setaccio la città 

ma è solo una messinscena? 


H GENOVA, Allarme a Geno¬ 
va per un misterioso rapimen¬ 
to si sarebbe svolto ieri sotto gli 
occhi di numerosi testimoni 
che hanno avvisato telefonica¬ 
mente le forze di polizia. A 
Quinto, nel Levante, davanti 
ad un bar di via Cianelli, una 
ragazzina che aspettava l’auto¬ 
bus sarebbe stata caricata a 
forza da tre uomini armari so¬ 
pra un furgone «Volkswagen» 
di colore beige. Ma dopo inuti¬ 
li ricerche e ascoltati altri testi¬ 
moni. gli Investigatori in serata 
erano convinti che potesse 
trattarsi solo di una messinsce¬ 
na da parte di quattro ragazzi. 

I testimoni dicono di aver vi¬ 
sto la r^azzina solo di spalle e 
le attribuiscono un'età com¬ 
presa tra i 15 e i 16 anni. Due 
uomini con il volto coperto da 
passamontagna l’avrebbero 
fatta salire sul furgone, dove li 
attendeva, al volante, un terzo 
uomo con la barba. Il Volks¬ 


wagen sarebbe poi fuggita ver¬ 
so corso Europa, facendo per¬ 
dere le tracce. Il tutto non sa¬ 
rebbe duralo che pochi minu¬ 
ti, attorno alle 18,20. 

In questura è immediata¬ 
mente scattato l'allarme. La 
polizia ha messo diversi posti 
di blocco nei punti nevralgici 
della città e all’imbocco dei 
caselli autostradali. Alcuni fur¬ 
goni beige sono stari fermati. 
In particolare sono stati fatti 
accertamenti su un Volksva- 
gen con a bordo due ragazzi e 
due ragazze trovato davanti al¬ 
la stazione ferroviaria di Bri- 
gnole. Ma altre testimonianze, 
secondo cui tre ragazzi e una 
ragazza stavano armeggiando 
intorno a un furgone a pochi 
passi da dove sarebbe avvenu¬ 
to il «sequestro», fanno pensare 
ai poliziotti che potrebbe trat¬ 
tarsi di una scherzo di cattivo 
gusto. 
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È successo venerdì notte a Bassano del Grappa 
Franco Bortolan, 34 anni, era accovacciato 
su uno scalino proprio vicino alFospedale 
Quattro «skin» ubriachi lo hanno aggredito 


Tre ventenni sono stati fermati e arrestati: 

«Lo abbiamo spinto, si sarà ferito cadendo» 

La vittima, affetta da Aids, viveva di carità 
da quando il Comune gli aveva tolto il sussidio 


Massacrato da un gruppo di naziskin 

Giovane tossicodipendente ucciso davanti al pronto soccorso 



Vicenza, le «teste rasate» assaltano 
una piccola comunità di immigrati 

wm VICENZA. Una decina di skinheads di Valdagno (Vi¬ 
cenza) hanno compiuto nella notte tra sabato e domenica 
(ma la notizia si è appresa soltanto nella tarda serata di ieri) 
due assalti alie abitazioni di una piccola comunità di extra- 
comunitari nel quartiere SS.Trinità a Maglio di Sopra (Vi¬ 
cenza). Uno degli skinheads, Adamo Fomasa, 31 anni, di 
Valdagno, è stato denunciato per porto abusivo di «arma 
bianca e arma impropria» essendo stato trovato in possesso 
di un coltelio, un manganello, e una spranga; insieme ad al¬ 
tre sei persone sarà denunciato per danneggiamento aggra¬ 
vato in concorso, lesioni personali volontarie, tentata viola¬ 
zione di domicilio. Secondo quanto si è appreso, i teppisti, a 
bordo di alcune autovetture - una «Renault 5», una «Volkswa¬ 
gen GolS, una «Citroen» ed una «Renault 4» - hanno compiu¬ 
to un primo assalto al portone di un palazzo in cui vivono 
ghanesi, nigeriani e cittadini della Costa d’Avorio, cercando 
di sfondarlo con il lancio di grosse pietre ed assi di legno. Le 
abitazioni degli stranieri sono state oggetto di ripetuti lanci 
di sassi e di ^ttiglie, accompagnati da minacce e frasi of¬ 
fensive all'indirizzo degli extracomunitari. Sul posto sono In¬ 
tervenuti i carabinieri di Valdagno, ma gli aggressori si erano 
già allontanati. Sono px>i tornati all'attacco della stessa abi¬ 
tazione e hanno incontrato la reazione degli abitanti del pa¬ 
lazzo. 


Calci fino a sfondargli la milza. Così è morto a 
Bassano del Grappa Franco Bortolan. Tossicodi¬ 
pendente, sieropositivo, l’uomo è stato aggredito 
da un gruppo di naziskin mentre dormiva raggo¬ 
mitolato in un sacco a pelo davanti all'ospedale 
cittadino. I tre, tutti sui vent'anni, tornavano da 
una «birrata» e lo hanno pestato senza un motivo. 
Ora sono detenuti nel carcere di Vicenza. 


RACHBLK aONNKLLI 


■i Gli hanno sfondato la 
milza a calci. Franco Borto¬ 
lan, tossicodipendente di 34 
anni, dormiva raggomitolato 
su uno scalino accanto al 
pronto soccorso, l'altra notte, 
quando un gruppetto di na¬ 
ziskin ha preso ad insultarlo 
c a picchiarlo. Lo hanno 
massacrato di botte. È morto 
dopo quindici ore di agonia 
e una operazione disperata 
per asportargli la milza. Il suo 
corpo, già provato da anni di 
droga, alcolismo e dal virus 
deirAids, non ha retto all'e- 
morragia interna. 

È successo venerdì notte a 


Bassano del Grappa, Vicen¬ 
za. Una città della provincia 
veneta, un quartiere di peri¬ 
feria con l'ospedale e, poco 
lontano, la festa della birra, i 
medici e gli infermieri sento¬ 
no dalle finestre delle grida, 
escono e trovano per terra il 
corpo dolorante di un uomo. 
Lo riconoscono, è Franco 
Bortolan, lo avevano appena 
salutato. «Si rivolgeva spesso 
a noi - raccontano - per pro¬ 
blemi umani, spesso solo per 
solitudine. L'altra sera aveva 
dei vaghi disturbi, gii abbia¬ 
mo chiesto se voleva essere 
accompagnato a casa, ma 


lui ha preferito stendersi fuori 
dalla porta, proprio sotto l'a¬ 
genzia delle pompe funebri, 
dove c'è uno scalino abba- 
.stanza largo». 

Poche ore dopo al pronto 
soccorso arrivano quattro ra¬ 
gazzi. Hanno passato la sera¬ 
ta in giro a riempirsi di birra. 
Uno di loro, Davide Bressolin 
di 18 anni, deve essere medi¬ 
cato ad una mano, si è ferito 
in un locale II vicino, lo «Shin¬ 
di». Si imbattono in quell'uo¬ 
mo emaciato che dorme, co¬ 
minciano ad insultarlo. Lui 
alza la testa dal sacco a pelo, 
risponde qualcosa. E inizia il 
pestaggio, cosi, senza alcun 
motivo. 

I medici e gli infermieri rie¬ 
scono a vederli mentre fug- 
gono a bordo di una «Lancia 
delta». L'auto viene segnalata 
ai carabinieri. EI tre vengono 
anestatì poco dopo nelle vi¬ 
cinanze. Sono; Riccardo Mo¬ 
ro. 22 anni, imbianchino oc¬ 
casionale. Gianfranco Mar¬ 
chesan, 22 anni, Fabrizio 
Faccio, 21 anni, entrambi di¬ 
plomati in una scuola profes¬ 


sionale di grafica. Due di loro 
sono noti come simpatizzan¬ 
ti del gruppo skin di Bassano. 

Tutti di buona famiglia, 
tutti incensurati, tranne Ric¬ 
cardo Moro che ha una de¬ 
nuncia prer lesioni gravi. Un 
episodio avvenuto nella scor- 
•sa primavera. Ora i tre sono 
nel carcere di Vicenza e l'ac- 
cu.sa iniziale di lesioni volon¬ 
tarie aggravate sarà sicura¬ 
mente trasformata in quella 
di omicidio. Loro si difendo¬ 
no sostenendo che non lo 
hanno pestalo a morte, ma 
solo spintonalo. «Non lo co¬ 
noscevamo, si sarà ferito ca¬ 
dendo, eravamo ubriachi», 
dicono. Il giudice per le inda¬ 
gini preliminari Oreste Car¬ 
bone ha convalidalo l'arre¬ 
sto. 

Nelle parole dei familiari . 
dei ragazzi, non un cenno a 
Franco Bortolan. I giornali lo¬ 
cali ricordano i suoi prece¬ 
denti penali legali alla tossi¬ 
codipendenza. Rifiutato dai 
genitori, che abitano a Ca¬ 
stello di Godego in provincia 


di Treviso, l'uomo era sepa¬ 
rato dalla moglie con cui 
aveva avuto una bambina. 
Viveva di carità. Proprio di re¬ 
cente, era apparso sui gior¬ 
nali locali bassanesi per aver 
iscenato una protesta contro 
il Comune che gli aveva tolto 
quelle trecentomila lire al 
mese in attesa della pensio¬ 
ne sociale come sieropositi¬ 
vo. Tutti ricordano le sue mi¬ 
nacce: «Se non mi ridate il 
sussidio, ucciderò qualcu¬ 
no». Ma i medici del pronto 
soccorso sostengono che 
quelle parole erano solo il 
frutto della disperazione: 
■Era una persona tranquilla, 
un depresso, non avrebbe 
mai fatto male a nessuno». 

Da quando aveva saputo 
di essere sieropx^sltivo, la sua 
solitudine era diventata più 
fitta. Della famiglia diceva: 
«Ormai non vogliono più 
nemmeno sentir parlare di 
me». Passava il tempo tra il 
centro specializzato nella cu¬ 
ra dell'Aids a Vicenza e l'o¬ 
spedale di Bassano del Grap¬ 
pa. 


Prostituzione in Toscana 

«Sono corpo di reato»: 
s^estrate le auto 
di chi va con le «lucciole» 


■■ RRENZE Tempi duri per 
chi decide di concedersi 
una «scappatella» ricorrendo 
al sesso a pagSinfe'htor'Quel- 
k> esotico e iransex che #f- 
fcdiKJMBKteJiUdiwMl. Ora si 
rischia addirittura il seque¬ 
stro dell'automobile consi¬ 
derata come «corpo del rea¬ 
to». 

' E in Toscana, dove è scat¬ 
tata l’offensiva contro prosti¬ 
tute e transessuali, sono già 
35 le autovetture sequestrate 
in pochi giorni ai vogliosi 
aspiranti di emozioni forti 
«on thè road». 

L'operazione, condotta 
dal comando regionale dei 
carabinieri, ha preso il via 
nei primi giorni di settem¬ 
bre: l'obiettivo è quello di 
passare al setaccio tutte le 
strade scelte da viados e 
prostitute come luoghi di 
appuntamento. Ad illustrare 
il .senso del vero e proprio 
blitzè stato ieri il colonnello 
dell'Arma Giuseppe De Gre¬ 


gorio, che ha spiegato le 
motivazioni che pemnettono 
il sequestro delle auto; Mer¬ 
cedes, fuoristrada e utilitarie 
(le pkoole alcove delle notti 
magiche degli italiani) ven¬ 
gono considerate «parte co¬ 
stituente del reato di atti 
osceni in iuogo pubblico». 

Chiaramente soddisfatti, i 
carabinieri hanno spiegato 
che alcune signore, soprat¬ 
tutto le mogli degli appiedati 
dal sequestro, hanno telefo¬ 
nato al comando dell'arma 
per congratularsi ed incitarli 
a continuare neH'iniziativa. 

Secondo i primi dati, le 
' zone più colpite dalla man¬ 
naia dei carabinieri sono 
quelle di Firenze-Prato, Pi- 
stoia-Montecatini, Pisa-Pon- 
tedera e Lucca. L'operazio¬ 
ne ha condotto alla denun¬ 
cia di 124 persone tra clienti 
e prostitute di colore, per 52 
delle quali sono stati avviati i 
procedimenti di espulsione 
per violazione delia legge 
sull'immigrazione. 


In rivolta un paese vicino a Parma. Il parroco: «Lo scandalo non sono quelle donne» 

Guerra contro le prostitute a colpi di click 
«Manderemo le foto dd clienti aUe mo^» 


«Faremo le fotografie ai clienti delie prostitute nere, e 
le manderemo alle loro famiglie. Questo mercato delia 
vergogna deve finire*. A ^ospero di Parma, paese 
diviso a metà dalla via Emilia, l'altra sera donne ed uo-. 
mini hanno fatto un-blocco stradale. «Non siamo liberi « 
nemmeno di'entrare a'^^C^^ita5trtfi.''Parla il parroco, ‘ 
dopo la messa. «Lo scandalo vero sono i clienti, non ■ 
queste donne spinte dalla fame». 

DAL NOSTRO INVIATO 

JBNNIRMBUnri 


■i SAN PROSPERO (Parma). 
Seduto sul motorino, davanti 
all'edicola, promette fuoco e 
fiamme. «Se entrano nel mio 
cortile, ci sparo. Il fucile da 
caccia è sempre pronto. E d'o¬ 
ra in avanti non andranno 
nemmeno nella mia campa¬ 
gna, a fare quelle cose là. Le 
catene non bastano perchè le 
tagliano, ed allora lo metto i 
chiodi a tre punte. Io. lo spaz¬ 
zino di certe cose, al mattino 
non lo voglio lare». L'uomo, 
che avrà quarant'anni, non 
vuole dire il suo nome. Attorno 
a lui altri assentono con il ca¬ 
po. 

C'è' rabbia in questo paese. 


frazione di Parma ma già al 
confine coir la provincia di 
Reggio. Ogiti giorno alle di¬ 
ciassette, puntuali come un 
treno, arrivano «loro», le prosti- 
lure nere. «A destra, verso il 
ponte - raccontano alcuni ra¬ 
gazzi, e si mettono a ridere - ci 
sono le puttane nere, a sinistra 
invece arrivano i travestiti. Abi¬ 
tiamo in un bel posto». Il paese 
è attraversato dalla via Emilia, 
e passare da una parte all'altra 
della strada è come vincere al 
lotto. L'altra notte, all’Incrocio 
fra la via Emilia e la strada per 
Monticelli, c'è stalo un blocco 
stradale. Sessanta persone - 
donne con i bambini in brac¬ 


cio. uomini, anziani - si sono 
messe in mezzo alla strada. 
•Un blocco io abbiamo fatto 
anche l'anno scorso, e presto 
ne faremo altri. Possibile che 
non siamo liberi di muoverci a 
casa nostra?». «È vero - raccon¬ 
ta una donna, lenendo l'uscio 
di casa aperto a metà - adesso 
ci metteremo a fotografare an¬ 
che quelli che vanno con que¬ 
ste donne, vedremo dove abi¬ 
tano attraverso il numero di 
targa, e manderemo le fotogra¬ 
fie alle loro mogli. Siamo sicu- 
reche per un po' non si faran¬ 
no vedere». 

Le prostitute nere arrivano 
in taxi. «SI cambiano nei cortili 
dietro le nostre case, si lavano 
con bottiglie d'acqua proprio 
in strada». «Nude, sono quasi 
nude», si esalta uno sul cin¬ 
quanta. «Niente da dire, le nere 
sono latte bene. Hanno certi 
vitini», commenta a bassa vo¬ 
ce. «Ma per strada non si pas¬ 
sa», interviene un uomo anzia¬ 
no. «Comandano loro ed 1 loro 
protettori. Ad uno di Martora- 
no hanno latto un occhio ne¬ 
ro. con un pugno». «A me qual¬ 
cuno ha addirittura sparato 


contro la llne.stra». Qui c’è gen¬ 
te che lavora, ed alla sera vor¬ 
rebbe anche dormire. Invece 
nulla, fino alle due o alle tre. E 
poi abbiamo i bambini: non 
possono uscire di casa che tro¬ 
vano di tutto, e chiedono sem¬ 
pre; "papà, cosa fanno quelle 
donne sempre in strada?"». 

Davanti alla chiesa, dedica¬ 
ta a San Prospero, c’è l’unico 
semaforo che permette ai pe¬ 
doni di attraversare senza es¬ 
sere arrotati. Don Giuseppe 
Tanzi ha appena finito di dite 
messa. «SI, ho saputo del bloc¬ 
co, ma in chie,sa non ne ho 
partalo. Anch’io provo vergo¬ 
gna quando devo passare da 
quella strada, ma provo so¬ 
prattutto pena per quelle don¬ 
ne. il problema vero non sono 
loro, sono gli uomini che ci 
vanno», il parroco (San Pro¬ 
spero ha 1.200 abitanti) spe¬ 
gno luci e candele. «Lo schifo 
c'è, è mutile negarlo. Ma ogni 
pubblico esercizio • chiude, 
quando non ha clienti, ed in¬ 
vece qui c’è la fila. La manife¬ 
stazione dell'altra sera la con¬ 
divido solo in patte: è utile per¬ 


chè solleva un problema, ma 
non raggiunge chi è dietro le 
quinte. Se le mandiamo via da 
. qui, andranno da un’altra par¬ 
te». 

Finora, nella predica m 
chiesa, non ha mai parlato del¬ 
le prostitute. «Non lo faccio 
perchè tanti direbbero: "man¬ 
diamole a casa loro", e non è 
questa la risposta più giusta. 
Siamo noi che abbiamo diffu¬ 
so nel mondo l’idea dell’Italia 
come Paradiso lencstre, e chi 
ha fame è disposto a tutto. Sia¬ 
mo solo all’inizio di sposta¬ 
menti apocalittici. A chi me lo 
chiede io dico: "late bene a 
protestare, perchè è giusto che 
l'ordine pubblico sia tutelato. 
Ma non illudetevi, il problema 
non si risolve mettendo una 
catena che blocca la carraia 
nei campi". Ho meno rispetto, 
invece, per gli uomini che cre¬ 
dono di avete il diritto di anda¬ 
re con queste donne costrette 
. al prostituzione solo perchè lo¬ 
to sono ricchi ed hanno 1 soldi 
In tasca. Magari sono gli stessi 
che adesso protestano per le 
lasse. Sono loro la nostra ver¬ 
gogna». 


Il bambino sfruttato come lavavetri 
e picchiato dal parente-aguzzino 

Storia di Mustafà 
schiavo di 8 anni 
Arrestato lo zio 


PAOLA SOAVE 


■B MILANO Con il braccìno 
sinistro scmiparalizalo ben in 
vista per impietosire gli auto¬ 
mobilisti e la spugna lavavetri 
nell'altra mano, il piccolo Mu¬ 
stafà stava tutto il giorno a un 
semaforo di piazzale Gobetti, a 
Milano, ad elemosinare e lavo¬ 
rare, sotto l’occhiui» sorve- 
glianz.i di un «padrone» ben at¬ 
tento a non lasciargli sfuggire 
neppure un parabrezza. Altri¬ 
menti erano botte senza pietà. 
Il bambino, un marocchino di 
8 anni molto piccolo ed esile 
per la sua età, tanto da dimo¬ 
strare appena cinque anni, era 
infatti pieno di lividi e cicatrici 
quando la polizia lo ha trovalo 
al "SUO» incrocio nel pomerig¬ 
gio di sabato, dorv» l'ennesima 
grandinata di bolle in mezzo 
alla strada. 

A quanto pare Mustafà h.- 
«osato» riposarsi un attimo, ap¬ 
profittando della momentanea 
disattenzione del suo sfruttato¬ 
re, Abderrahim Zedane (di 25 
anni e anche luì proveniente 
dal Marocco) che si era allon¬ 
tanato per controllare un albo 
incrocio, e questo è bastato 
perché l'uomo lo riempisse di 
botte. Per una volta la violenza 
esercitata contro II piccolo la¬ 
vavetri non è però passata sot¬ 
to l'indifferenza dei passanti, 
ma due donne che avevano 
assistito alla scena hanno de¬ 
nunciato il latto al commissa¬ 
rialo di Lambratc. 

Di fronte agli agenti di poli¬ 
zia il piccolo, benché i segni 
delle percosse e delle privazio¬ 
ni subite lesero ben evidenti 
sul suo corpo, ha tentato fino 
all’ultimo, con tutte le suo for¬ 
ze, dì difendere i suoi sfruttato¬ 
ri. negando di essere stato mal¬ 
trattato. Il bambino, che parla 
solo un dialetto berbero, ha 
raccontato la sua storia tra le 
lacrime e con l'assistenza di un 
interprete. Al semaforo mila¬ 
nese Mustarà era approdalo 
dopo un'odissea di sofferenze 
iniziata in Marocco 4 mesi la 
quando 11 piccolo, che viveva a 


Fekih con la madre e due fra¬ 
telli. si ruppe il braccio sinistro. 

Il padre, lavavetri a Treviso, era 
rientrato in Marocco ed aveva 
deciso di [Xirtarlo con sè in Ita- 
lia per farlo curare meglio. Con 
il braccio scmiparalizzato Mu¬ 
stafà arriva a Treviso circa due 
setbmane or sono: viene cura¬ 
to e dimesso dall'ospedale. 
Una settimana dopo il padre 
gli annuncia: «Andiamo a Mila¬ 
no a trovare lo zio», ed è cosi 
che Mustafà arriva nel capo¬ 
luogo lombardo. Le notti le tra¬ 
scorre assieme agli altri, tutti 
lavavetn, vicino al Parco Lam- 
bro. 

Per i primi giorni - stando al¬ 
meno al suo racconto - non 
viene messo al lavoro, ma proi 
il padre lo la-scia allo zio e tor¬ 
na a Treviso. Allora gli viene 
immediatamente assegnato 
un posto ai semafori, troppo 
preziosa la sua menomazione 
per non sfruttarla adeguata¬ 
mente. Due giorni dopo lo zio 
lo trasferisce in piazza Gobetti, 
«prestandolo» a Zedane, «tito¬ 
lare» di quel semaforo. «Sono 
andato 1) perchè lo zio mi ha ' 
detto che si guadagnava di ' 
più», ha raccontato in lacrime 
Mustafà ma nessuno mi ha 
maltrattato. Preso in consegna 
dalla polizia, Mustafà è stato 
dato subito in affidamento, 
mentre lo zio Abderrahmene 
El Saidl, 21 anni, di Fakih, e 
Aberrahìm Zedane, di Rabat, 
sono a S. Vittore: l'accusa è 
quella di riduzione in schiavi¬ 
tù; rischiano dai 5 a 15 anni di 
carcere. Per lo stesso reato è ri¬ 
cercato li padre di Mustafà, 
mentre Zedane è accusato an¬ 
che di violenza e minacce. ! 
due, privi di permesso di sog¬ 
giorno, sono stati anestatì da¬ 
gli agenti del commissariato 
Lambrale, dopo la segnalazio¬ 
ne delle due donne che sabato 
avevano visto Zedane picchia¬ 
re il bambino. Portati in que¬ 
stura i due si sono rifiutati di ri¬ 
spondere. mentre il piccolo 
Mustafà, in lacnme, cercava 
ancora di difenderli. 


Lotterìa di Asti 

Borgo San Silvestro vince 
il Palio dopo due secoli 
Due miliardi a Prosinone 


Gli alpinisti dovevano conquistare la vetta del Tilicho 

Nepal, 2 scalatori italiani 
travolti da una slavìna 


BB ROMA. È vero. Asti non è Siena c il Palio della città piemonte¬ 
se non è famoso come quello toscana, ma per II fortunato vinci¬ 
tore dei due miliardi abbinati alla lottena, almeno da oggi sarà in¬ 
dimenticabile. 11 biglietto vincente (Serie R 4417^ venduto a 
Prosinone era stato abbinato al cavallo di Borgo San Silvestro, 
tornato alla vittoria dopo quasi due secoli. L'ultimo palio se lo era 
aggiudicato nel lontano 1809. Entusiasmo alle stelle nel vecchio 
borgo acuì la lotteria, per la prima volta abbinata al Palio, ha por 
tato tanta fortuna. I biglietti vincenti il secondo e terzo premio so¬ 
no stati venduti a Medicina (Bologna) e Casale Monferrato 
(Alessandria). 


1 BIGLIETTI VINCENTI 

raiMO PBEMIO 2 MIUARDI 

BIQLIEnO 

' ABBINATO 

VENDUTO 

■ 4417S 

B. SAN SILVESTRO 

FROSINONE 


tECOBDO MIEMIO 280 MILIOII 


BIGLIETTO 

ABBINATO 

VENDUTO 

P 214M 

RIONETORRETTA MEDICINA (Bo) 

TERZO PREMI0150 MILIOHI 

BIGLIETTO 

ABBINATO 

VENDUTO 

A - SMTt 

B. SAN LAZZARO C. MONFERRATO 

PREMI DA 30 MILIOHI 

BIGLIETTO 

VENDUTO BIGLIETTO 

VENDUTO 

M4«S01 

MODENA B 74007 

TERNI 

sieaes 

P. CADORE 282843 

BRESCIA 

L27203 

MILANO 430403 

ANCONA 

Q4S280 

MILANO N 80804 

ASTI 

C76220 

VERCELLI N 78308 

ALESSANDRIA 

AB2B78 

ASTI 807486 

CUNEO 


Due alpinisti veneti sono morti in Nepal. Luigi Visen¬ 
tin e Roberto Malearotto partecipavano ad una spe¬ 
dizione intemazionale che doveva raggiungere la 
vetta del monte Tilicho alto oltre settemila metri. Sei 
giorni fa una slavina ha travolto le loro tende. I corpi 
dei due scalatori non sono stati ancora ritrovati. La 
spedizione, composta da 11 italiani e tre stranieri 
era partita alla volta del Nepal lo scorso 18 agosto. 

NOSTRO SERVIZIO 


HVENEZIA. Tragedia della 
montagna in Nepal. Due alpi¬ 
nisti veneti. Luigi Visentin di 
Spinea, Roberto Malearotto, 
sposato c padre di due figli, 
uno di 22 anni, e un’altra di 17, 
di Mestre, sono morti nel tenta¬ 
tivo di scalare il monte Tilicho, 
che con i suoi 7134 metri è una 
delle vette più alte della regio¬ 
ne. 

Entrambi erano iscritti alla 
sezione del Cai di Mestre ed 
erano considerati alpinisti 
esperti. Visentin, in particola¬ 
re istruttore di sci e di roccia, 
era legato da un'amicizia ven¬ 
tennale a Francesco Santon, il 
capo spedizione, di Flesso 
d'Artlco (Venezia). La moglie 
di Santon, Roberta, ha ricevuto 
questa mattina la notizia del¬ 
l'incidente con una telefonata 
del marito da Kathmandu. «Mi 
ha detto solo che è stata una 
falalilà», ha riferito la donna. 


La disgrazia, secondo II rac¬ 
conto fatto da Santon alla mo¬ 
glie, è avvenuta quando i due 
alpinisti, che costituivano la 
prima cordala, erano prossimi 
alla vetta del Tilicho. •France¬ 
sco - ha spiegato la signora 
Santon - li ^uiva con il bino¬ 
colo dal campo base e teneva 
inoltre i contatti vìa radio. 
Quando mancava poco alla 
vetta, probabilmente era la se¬ 
ra di lunedi scorso, Visentin ha 
detto a mio marito che si senti¬ 
va stanco e che preferiva ri¬ 
mandare l'attacco alla cima al 
mattino dopo». «Cosi - ha pro¬ 
seguito Roterta Santon - han¬ 
no piantato la tenda in parete 
per trascorrere la notte. All'al¬ 
ba del giorno dopo mio marito 
si è preoccupato perché non li 
ha sentiti mettersi in contatto 
via radio, come previsto. Quln- 
dlha puntato il binocolo verso 
la parete ma ha visto che la 


tenda di Visentin c Malearotto 
era sparila, travolta dalla slavì¬ 
na». 

I corpi dei due alpinisti non 
sono ancora stati recuperati. 
La spedizione era composta- 
complessivamente da 14 per¬ 
sone, 11 italiani e tre stranieri, 
due alpinisti argentini del club 
•Pirè » di Mendoza, e lo scala¬ 
tore cecoslovacco Jiri Novak. 
Erano partili alla volta del Ne¬ 
pal il 18 agosto scorso, Santon 
c gli altri alpinisti italiani dove¬ 
vano tornare in patria il 28 set¬ 
tembre prossimo. Dopo l'inci¬ 
dente, però , alcuni dei com¬ 
ponenti del gruppo hanno già 
latto ritorno a casa, Santon, in¬ 
vece, dovrebbe rientrare come 
previsto lunedi prossimo, San¬ 
ton ha all'attivo la conquista di 
numerose cime della catena 
hlmalayana, tra cui il K2. di 
8611 metri, raggiunto il 31 lu¬ 
glio del 1983 senza maschera 
e ossigeno. Da alcuni anni l’al¬ 
pinista veneziano era impe¬ 
gnato anche in allivilà socia- 
li.in particolare nel reinscri- 
mento dei giovani tossicodi- 
pendenM. Nel febbraio del 
1990 aveva guidalo una spedi¬ 
zione. della quale facevano 
patte anche tre ex tossicodi¬ 
pendenti padovani, che aveva 
raggiunto la vetta del vulcano 
argentino Ojos del Salado, a 
6900 metri d'altezza. 


LINEA D'OMBRA 


■grouMCutniMECMiiaiPEmPoiina 


CHRIS10PHER lASCH E JEFFREY ISAAC: 

.3Dir.::iTÀ e progresso, uma polemica 


£ morta ieri, dopo una lunga malat¬ 
tia 

UUJMANGONI 

A Rita c a Mauro Montali slamo vici¬ 
ni In questo doloroso momento 
Omero, Antonella. GabncI, Nuccio, 
Rosirelia, Morena. Marina, Toni, 
limbello, Jolanda, Edoardo 1 fune¬ 
rali si svolgeranno alle ore 16 a 
Lavinio. 

Roma, 21 settembre 1992 


CALIA: lA GRATUITA NELLA POLITICA 

! GUERRA E LA PACE: ISRAELE, 
ITALIA, JUGOSLAVIA 

L'AUSTRIA DXUPP BERNHARD: 
KOLLLRITSCH/ RANSMAYR/ WINKLER 

1IB0R DERY/ ÀDÀM BODOR: 
S1UUÌ.L UNGHERESI DEL '56 E DI OGGI 


La Direzione deirUnità partecipa 
con profondo dolore al lutto di Mau¬ 
ro Montali e della famiglia tutta per 
la morte della suocera 

UUJMANGONI 

Roma, 21 settembre 1992 


Antonio Zollo si stringe con affetto a 
Mauro Montali e a Rita cosi doloro¬ 
samente colpiti per la morte di 

UUJMANGONI 


HEANEY: IL DOMINIO DELLA LINGUA 


Roma, 21 settembre 1992 


21-9-1984 21-9-1992 

ISIDORO FESn 

Ncll'S® annlversano della scompar¬ 
sa lo ricordano i compagni Ines. Io- 
landa e Antonio Reggiani. 

Bologna, 21 settembre 1992 


Si è spento 11 dottor 

ANTONIO CASSESE 

ex senalorc della Repubblica. Lo 
piangono la moglie AÌigelma Vec- 
«.oio. I figli Rdflaele, Metti. Emilia, le 
sorelle Emilia e Rora. la nuora Ella- 
na, la nipotina Angela c i parenti tut¬ 
ti li corteo funebre partirà dalla ca¬ 
sa dell'estinto In via Fontanelle 5, il 
giorno 21 c.nt. alle ore 15.30 
Eboll, 21 settembre 1992 


Abdon c Giulia Alinovi partecipano 
commossi al dolore dei famillan tutti 
per la scomp>arsa del frateriK) amico 
ANTONIO CASSESE 
ricordandone 11 senso di atta umani 
tà. la dedizione alla causa degli umi¬ 
li. l'opera feconda di parlamentare c 
di sindaco della nnascita. 

Eboll. 21 settembre 1992 


S10RIE DI AGUALUSA, HELDER, LOPES, NINO 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 92/93 

DUE Um W KCAlO 


Liiu 85.000 (abbonamento 11 numeri) 
iu c.c.p. 541 40207 intostato a lineo d’ombra edizioni 
Via Gaifurio, 4 Milano tei. 02/6691 132 


Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 


Cauomblaa dot otuppo doi tenoiorl dot Pds 0 convocata por martodi 22 
conombro allo oro 10. 

I conatorl dol gruppo dot Pdc sono tonuti ad ossoro preconD sonza occo- 
zk>no alla soduta pomoddlana di martodi 22 senorrrbro. 

L'essombtoa dol gruppo Pds dona Camora del deputati, già convocata 
por lo oro 10,30 di martedì 22 aonembro, 0 spostata allo oro 18 dolio 
stesso giorno. 

fi Comitato direttivo dol gruppo Pds della Camora dei deputati à convo¬ 
cato por martedì 22 sotiombro allo oro 15,30. 

Le datato o I deputati del gruppo Pds sono tenuti ad essere presenti 
SEN2À ECCEZIONE ALCUMà allo sedute di morcotedi 23 e giovedì 24 
eenembro. 












Inaugurata 
a Genova 
r«Arte 
sui muri» 


È stella inaugurata a Genova la galleria 
permanente dedicata air«Arte sui muri». Si 
tratta di una esposizione comprendente 240 
opere su un progetto ideato e realizzato dal 
club «Amici dell'arte». Sono terracotte, cera¬ 
miche, bassorilievi e pannelli realizzate da 
artisti di diversi paesi. 


A Pavone 
il premio 
«Acqui 
storia» 


Wm A Claudio Pavone autore del libro 
•Una guerra civile 194.3/1945» ò andato il 
premio Acqui Storia giunto questo anno alla 
venticinquesima edizione. Il secondo pre¬ 
mio è andato ex equo a Mimmo Franzinelli 
per «Il riarmo dello spirito» e a Pietro Scop¬ 
pola per «La repubblica dei partiti». 





, ri.pon4o od 

. •• wlo • 

oo.« oaioM « 

oon 1 »06S«»«- 
nu.il» <*« 

41 lavoro. «■ * 

41 eio»»»' ’ 
art., > 
.orittor» 41. » 
la «B<o.t«rtt te 
■ cagioni 


li Otti ^ 

«1 dovuto 
LpeVO COBO 

tosili • *1'” 

, „rr.l 

rttOBtO 1» OOl’-*" 

ara. 

io.t*t« »..l» 
aaa lar. 1« 
«.T«Vl#UO». ‘ 

*«•. J-o 

lomo.ncii 

■ ^ tA OUBli «OtlO 

• » tB V»»* 

«io ooubì*^®* 




.Ji, 


Così Zavattini nel ’52 rispondeva con una lettera a Calvin^ 
che gli aveva proposto di pubblicare alcuni suoi soggetti 
Un documento inedito che ripropone il tema del rapporte 
non sempre idilliaco tra scrittori e il mondo di celluloide 

«Caro Italo, 
non fare cinema » 


Il cinema è un’arte straordinaria, ma non è roba 
d’artisti, nè tantomeno da scrittori. Cesare Zavattini 
(ieri avrebbe compiuto 90 anni) lo sapeva e lo 
scrisse quaranta anni fa in una lettera rimasta finora 
inedita a Italo Calvino che gli proponeva di pubbli¬ 
care i suoi soggetti. «Ti dò un buon consiglio - racco¬ 
mandava Za’ all’autore piemontese - non fare lo 
scrittore di cinema...» 


ALBERTO CRESPI 


■i Quindici righe, una sto¬ 
ria. E un pezzo di memoria del 
cinema Italiano. Cesare Zavat- 
tlnì avrebbe compiuto ieri 90 
anni (era nato il 20 settembre 
del 1902). Ricordarlo è sem¬ 
pre bello (anche per sentire la 
sua mancanza, perché no?). 
La sua letterina inedita che ri¬ 
produciamo in questa pagina 
(per TCntlle concessione del 
tiglio Muro, il cui lavoro nel 
Fondo Zavattini di Roma sta 
riaprendo intere pagine di sto¬ 
ria del nostro cinema e della 
nostra cultura) sembra, ap¬ 
punto, una «letterina», ma non 
lo è. Per vari motivi. 

Andiamo con ordine. Co¬ 
minciamo dal destinatario. 
«Caro Calvino»... E proprio lui, 
Italo Calvino, il grande scrittore 
che rii dicembre del 1951) 
aveva scritto a Zavattini dalla 
casa madre Einaudi, in corso 
Umberto a Torino. Calvino 
proponeva a Zavattini di pub¬ 
blicare del suoi soggetti. Sia in 
volumetti con sceneggiature di 
singoli film. sia. eventualmen¬ 
te, Tn un grosso volume al qua¬ 
le Calvino pensava di far segui¬ 
re altre pubblicazioni dedicate 
a sceneggiatori importanti (al 
proposito, faceva il nome di 
Prévert). E citava anche l'oc¬ 
casione che aveva suscitato, in 
lui c in Einaudi, l'idea: una 
conferenza di Zavattini, a Ton¬ 
no, in CUI l'autore aveva letto 
estratti del copione di Umberto 
D. 

Insomma, Calvino propone¬ 
va, in tempi in cui il cinema 
non era ancora editonalmente 
un aliare, un libro - parole sue 
- che salvasse «dairobllo stori¬ 
co, nella composita e plurima 
arte del cinema, la parte del 
soggettista - dello scrittore». 
Chlssé, ogni ipotesi é. in simili 
casi. Illecita: ma torse proprio 
questo passaggio (dalla paro¬ 
la «sonettista» alla parola 
•scrittore») .stimolò la risposta 
amara di Zavattini. Il grande 
Cesare lavorava per il cinema 
già da tempo e sapeva benìssi¬ 
mo che le due prarole non sono 


affatto sinonimi. Anzi. Non ò 
un caso che nella sua lettera di 
risposta parli volutamente di 
•scnttore di cinema», consi¬ 
gliando Calvino di tenersi lon¬ 
tano da un slmile mestiere. E 
poi si augura di riuscire a spie¬ 
gare a CaMno c ad Einaudi il 
perché di un simile consiglio, 
magari (dettaglio meraviglio¬ 
samente zavattiniano) «in 
un’osteria torinese sul Po». 

Non sappiamo se tale in¬ 
contro sia mai avvenuto. Né se 
Zavattini abbia alla fin fine da¬ 
to corpo a quel famoso •consi¬ 
glio». Proprio perché non lo 
sappiamo, però, possiamo 
provare a Immaginario parten¬ 
do dal felice paradosso dello 
«scrittore di cinema», espres¬ 
sione che secondo Zavattini, ci 
scommetteremmo, era qual¬ 
cosa di simile a un ossimoro. 
L’ossimoro è una figura retori- 
cache accoppia due termini in 
contraddizione fra loro. «Scrit¬ 
tore» e <lnema» sono, appun-. 
to, due termini in totale con¬ 
traddizione, come ben sapeva¬ 
no i grandi romanzieri ameri¬ 
cani (Faulkner, Chandler, Fitz- 
gerald) assunti da HoUwood, 
e trattati come schiavi, negli 
anni d'oro della Mecca del ci¬ 
nema. Chandler, addirittura, 
diceva con felice paradossoi 
«Se i miei libri non fossero piut¬ 
tosto buoni non mi avrebbero 
chiamato a Hollywood. Ma se 
fossero davvero buoni io a 
Hollywood non ci sarei mai 
andato». 

II cinema italiano non è mai 
stato (nel bene e nel male) 
un'industria par^onabile a 
quella hollywoodiana, ma una 
cosa é certa: Zavattini era un 
grande scrittore già prima del¬ 
la guerra Qf poveri sono matti è 
del '37, fa sono il diavolo del 
'41 ) e sapeva benissimo che al 
cinema, anche e soprattutto 
per gli scrittori, si fanno conti 
diversi. I sogni che. sulla pagi¬ 
na. si realizzano o non si rea¬ 
lizzano solo in rapporto al ta¬ 
lento dell'autore, al cinema 


debbono superare mille c mil¬ 
le filtri, anche concreti, e quasi 
mai la loro visualizzazione sul¬ 
lo schermo é all’altezza della 
primissima «ispirazione». 

E qui veniamo al secondo 
punto importante della lettera 
riprodotta qui accanto. La da¬ 
ta. 19 gennaio 1952. Anni d’o¬ 
ro. Anrvl in cui il rapporto fra 
Zavattini e De Sica aveva ap¬ 
pena prodotto In successione 
capolavori come Sciuscià. La¬ 
dri di biciclette. Miracolo a Mi¬ 
lano e il citato Umberto D. An¬ 
ni. soprattutto, in cui la teoria 
zavattiniana del neorealismo 
come «pedinamento» del per¬ 
sonaggio si realizzava al suo 
meglio: in Umberto D. (la fa¬ 
mosa. citatissima sequenza 


del risveglio della servetta) c 
nel progetto, ancóra in em¬ 
brione. di Amore in cillà, un 
film a episodi in cui Zavattini 
avrebbe avuto funzioni di su¬ 
pervisore e. neH’cpisodio Sto¬ 
ria di Caterina, di vera e pro¬ 
pria co-regia assieme all'esor- 
dicnte Francesco Masclli. Per¬ 
ché, dunque, proprio nel suo 
momento di massima realizza¬ 
zione cinematografica, Zavat¬ 
tini scrive parole tanto amare 
sul mestiere di sceneggiatore? 

Ci sono diverse risposte pos¬ 
sibili. cd é meglio attenersi a 
quelle storicamente meno im¬ 
probabili. Ricordiamo allora 
alcuni fatti: l'inizio degli anni 
'50 é per Zavattini un periodo 
di vulcanica creatività, ma an¬ 


che di grosse frustrazioni. Pro¬ 
prio mentre Zavattini progetta 
io «nvisla semestrale» di cine¬ 
ma Lo spettatore, una forma 
d'intervento sulla realtà attra¬ 
verso i film di cui Amore in città 
sarebbe dovuto essere il primo 
episodio, il neorealismo entra 
in crisi. E la crisi è più struttura 
le che artistica: dopo i successi 
mondiali di Ladri di biciclelle, 
Umberto D. era stato (è som' 
pre doloroso dirlo, ma va del' 
to, anche per capire in che raZ' 
za di Italia si viveva) uno dei 
più colossali fiaschi della stona 
del cinema. Lo stesso destino 
sarebbe capitato, nel '53, al ci- 
lato Amore in città. Proprio Io 
Spettatore, a cui Zavattini vole¬ 
va intitolare la sua "rivista», lo 


'Cesare Zavattini. Al centro Italo 
Calvino e la lettera che «Za'» ' 
scrisse allo scrittore ner52 * 
consigliandolo di non diventare 
mal un autore di cinema 


tradiva, mentre iniziavano i 
trionfi commerciali del cosid¬ 
detto «neorealismo rosa» alla 
Pone amore e fantasia E trion¬ 
fava, sempre commercialmen¬ 
te, e spesso con film di scarsa 
qualità, quel TotO che Zavatti- 
ni avrebbe voluto, anni prima, 
quale protagonista del solet¬ 
to Tato il buono che poi si sa¬ 
rebbe trasformato (ma senza il 
grande attore) in Miracolo a 
Milano. 

Insomma. anche per un 
grande come Zavattini, i film a 
volte saltavano, a volte veniva¬ 
no fuori in modo iasoddista- 
cente, a volte nmanevano nel 
cassetto. Come avvenne, pro¬ 
prio in quegli anni, al soggetto 
per certi versi più neorealista 


che lui e De Sica avevano con¬ 
cepito, quello del Tetto, la sto¬ 
na di alcuni sottoproletari ro¬ 
mani costretti a costruirsi una 
baracca in una notte per non 
vedersela distruggere dalle ru¬ 
spe. Una storia perfetta per 
l'immediato dopoguerra, 
quando Zavattini la pensò; 
meno per il 1956, quando De 
Sica potè finalmente girarla. In 
un'Italia ormai lanciata verso il 
boom e sempre meno felice di 
sentirsi raccontare storie tristi. 

Morale della tavola: il cine- 
■ ma è un'arte straordinaria, ma 
non è roba da artisti, né tanto¬ 
meno da scrittori. Zavattini l’a¬ 
veva capito già da tempo, ed è 
bello averne, oggi, la confer¬ 
ma. A futura memoria. 


Le culture araba ed europea sono condannate ad un eterno e drammatico conflitto? - 
Non è così nel nuovo, comico romanzo del berbero Driss Chraibi, ambientato fra Scozia e Marocco 


La doppia vita dell'ispettore M 


Nel suo ultimo libro lo scrittore maghrebino Driss 
Chraibi racconta le avventure di un autore maroc¬ 
chino divenuto popolarissimo in Europa, negli Usa 
e nel suo stesso paese grazie ai suoi gialli che me¬ 
scolano ambienti arabi a tecniche occidentali. Ai 
lettori viene offerta un’immagine insolita dell’arabo 
a contatto con il mondo europeo, il tutto condito da 
una comicità disincantata. ' 


NICOLA FANO 


■■ Slamo abituati a leggere 
storie di maghrebini immigrati 
fn Europa, perduti nelle neb¬ 
bie della solitudine, a contatto 
con un mondo odiato e già 
precedentemente conosciuto 
sotto I colpi di una vecchia co¬ 
lonizzazione. Uomini abituali 
a individuare l'inumanità di 
una lavatrice o di una televisio¬ 
ne. Uomini costretti a venerare 
un’altra civiltà, insomma, co¬ 
stretti ad accomodare la pro¬ 
pria memoria negli interstizi 
del consumismo eurocentrico 
c occidentale. Questa condi¬ 
zione di estremo e forzalo di¬ 
sagio é in buona parte testimo¬ 


niala da romanzi c racconti 
concepiti da quegli scrittori del 
Maghreb da anni importati in 
ma-ssa in Europa per rinsan¬ 
guare una tradizione (quella 
narrativa, appunto) dali’incer- 
to futuro oggi, fra I nostri auto¬ 
ri. Con o senza II ricorso a so¬ 
stegni psicoanalltici, roman¬ 
zieri come Ben Jelloun, Boud- 
jedra, Choukri, Serane, hanno 
raccontato il dissidio fra cultu¬ 
ra araba c cultura europea ri¬ 
lanciando l’autenticità della 
propria tradizione e ponendo¬ 
la non solo in conflitto con la 
nostra, ma anche ir. una posi¬ 


zione eternamente e dramma¬ 
ticamente subordinata. In altre 
parole: nei romaiuti di questi 
autori le culture europee sono 
sempre egemoniche e stritola- 
trici. 

Un solo scrittore maghrebi¬ 
no, fin qui, ha offerto alla no¬ 
stra lettura un'immagine affat¬ 
to diversa deH’arabo a contatto 
con II mondo europeo: si tratta 
di Driss Chraibi. Ed è probabile 
che questa sua atipicità sia do¬ 
vuta a un’ulteriore discrimina¬ 
zione subita, sulla spinta della 
sua origine berbera. Infatti, i 
berberi, principi nobili del de¬ 
serto, hanno anche questo 
non invidiabile privilegio; esse- 
le minoritari in una cultura già 
per se stessa discriminala. Ep¬ 
pure, Chraibi ha saputo utiliz¬ 
zare la sua «diversità nella di¬ 
versità» per rovesciare le parti 
In gioco. I suoi personaggi - 
cioè - non sono eterni perden¬ 
ti, non sono uomini strappati 
alia propria memoria: piutto¬ 
sto sono piccoli eroi che, una 
volta scoperti i metxanlsmi 


dell’europeismo imperante, 
usano la conquistata disinvol¬ 
tura per trasformasi in caratteri 
vincenti. 

Fra i suol numerosi romanzi 
(Chraibi è considerato se non 
il padre, certo uno dei massimi 
esponenti della nuova lettera¬ 
tura araba) due sono stati tra¬ 
dotti e pubblicati In Italia: Na¬ 
scita all'alba, uscito per Edizio¬ 
ni Lavoro, c L'ispettore Alt, ap¬ 
pena stampato dalla casa edi¬ 
trice Zanzibar che nella sua 
breve vita ha già messo in cata¬ 
logo diversi titoli di sicuro inte¬ 
resse. Al lirismo di Nascila al¬ 
l'alba, romanzo chiaramente 
dedicato alle atmosfere e ai 
tempi del deserto, quindi alle 
origini berbere dell’autore, fa 
da contraltare la comicità di¬ 
sincantata de L'ispettore Alt. 
Qui, infatti, si raccontano le av¬ 
venture di uno scrittore maroc¬ 
chino divenuto popolarissimo 
in Europa, negli Usa e nel suo 
paese grazie ai suoi gialli che 
mescolano, appunto, ambienti 
arabia tecniche occidentali. Il 
suo «Ispettore All» trionfa non 


solo nelle librerie, ma spopola 
come soggetto televisivo e ci¬ 
nematografico. 

Una strana, vincente ambi¬ 
guità permea tutta la vita dello 
scrittore, a cominciare dal no¬ 
me: egli si chiama Brahlm 
Oroiirkc ma sulle copertine dei 
suoi libri la grafia appare tra¬ 
sformala in <6. O'Rourke». In 
più, egli è sposato con una bcl- 
iissima donna scozzese con la 
quale è tomaio a \4vete in Ma¬ 
rocco, dopo aver girovagato 
per l'Europa. Qui, in Marocco, 
Brahim 6 una specie di monu¬ 
mento nazionale, proprio in 
virtù del suo successo in Occi¬ 
dente. Il romanzo,, dunque, 
prende avvio dal ritorno della 
famiglia di Brahim nella città di 
El-Jadida e tocca singolari ver¬ 
tici di comicità quando descri¬ 
ve la visita in Marocco dei suo¬ 
ceri scozzesi. Sempre e co¬ 
munque, Brahim mette in mo¬ 
stra il suo europeismo di fronte 
agli arabi e il suo arabismo di 
fronte agli europei; questo é il 
segreto del suo successo, ciò 


che comunque gli consente di 
prendersi gioco, sempre, degli 
interlocutori, mettendo a nudo 
la parzialità della loro cultura e 
delle loro abitudini. 

Parrebbe quasi «frivolo», 
questo nuovo libro di Chraibi 
(«Concepito in Marocco e 
scritto in Francia* nel 1991, co¬ 
me dice l'autore all'ultima pa¬ 
gina) .mentre In realtà affronta 
uno dei temi centrali della so¬ 
cietà contemporanea: la com¬ 
penetrazione fra due culture 
solo apparentemente in con¬ 
flitto. Non a caso, Brahim pro¬ 
getta di scrivere parallelamen¬ 
te una nuova avventura dell'I¬ 
spettore All in Arabia Saudita 
durante la Guerra del Golfo e 
un romanzo, per cosi dire, «se¬ 
rio», dedicato alla perdila di 
memoria e di unicità culturale 
degli arabi («Il personaggio 
principale del libro sarà l’uo¬ 
mo arabo, questo infelice Ho¬ 
mo arabicus nutrito di leggen¬ 
de sul suo passato prestigioso, 
e al quale non resta che la lede 
per vivere tutte le ingiustizie 
del mondo, tutte le oppressio- 
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ni... L’Arabo, ovunque si trovi, 
sarà sempre più braccato da 
forze che gli sfuggono. È que¬ 
sto il tema del libro che sto 
progettando. Disperazione, 
estrema solitudine e qualche 
lampo di tenerezza dovuto al 
sogno c che qualifichiamo 
poesia»). È la pnma volta, for¬ 
se, che t'unità culturale fra ara¬ 
bi e europei diventa oggetto di¬ 
retto di narrazione. Ed è sicu¬ 
ramente la prima volta che 
questo tema viene affrontato 
utilizzando una tecnica narra¬ 
tiva che mescola artifici comici 
di derivazione occidentale a 
echi poetici di matrice araba. 
Lo stile di Chraibi, infatti, mette 
in campo una sorta di espe¬ 
ranto della letteratura dove 
non è sempre agevole rico¬ 
struire le singole origini. Co¬ 
munque, se è tutto da verifica- 
re che la nuova narrativa possa 
andare in massa in questa di¬ 
rezione, è tuttavia certo che 
questo libro che per primo la 
rapresenta ci sLoffre come uno 
dei più singolari, problematici 
e spassosi del momento. 



' ) 


4 
















































IT'O' pagina 14 


Cultura 


l.iiin'di 

_ 21 scUcmbrc 1992 

st^: XfM^f’'2'h *' >' 


Bocciati ed espulsi nella scuola di base 
sono un numero impressionante. L’Italia 
del resto non investe sull’istruzione 
Con buona pace delle polemiche su Don Milani 
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Gli «asini » 
dell’obbli 


Tra il 14 settembre e oggi si sono riaperte in Italia le 
scuole. Ma quanti di quegli studenti che oggi si af¬ 
facciano per la prima volta alle porte dell’istruzione 
dell’obbligo riusciranno ad uscirne con un diplo¬ 
ma? Pochi, a giudicare dal numero impressionante 
di bocciati ed espulsi dalla scuola di base. La lezio¬ 
ne di Don Milani e dei «ragazzi di Barbiana». 



OlOROIO PECORINI 


■1 NeH'arco di una settima¬ 
na, fra il M e oggi, si sono ria¬ 
perte in tutta Italia le scuole di 
ogni ordine e grado: nove mi¬ 
lioni all’incirca di bambini e 
ragazzi in lista d'attesa per di¬ 
ventar cittadini ' tornano a 
scuola, o ci vanno per la prima 
volta. 

La differenza non sta soltan¬ 
to nelle date, fissate dalle Re¬ 
gioni entro i lìmiti ristretti delle 
autonomie di calendario loro 
consentile. Altre e ben mag¬ 
giori differenze ci sono da luo¬ 
go a luogo a separare oggi le 
camere scolastiche degli alun¬ 
ni; a predisporre le barriere di 
classe e le gerarchie sociali 
che domani separeranno i cit¬ 
tadini. 1 quali dovrebbero inve¬ 
ce. a sentire la Costituzione 
(articolo 3), essere lutti -egua¬ 
li, senza distinzione di sesso, di 
razza, di lingua, di religione, di 
opinioni politiche, di condizio¬ 
ni personali e sociali*; e quindi 
neppure di collocazione, geo¬ 
grafica. 

Prendiamo la scuola • del- 
l'obbligo. Si chiama cosi per¬ 
ché ognuno è obbligato a fre¬ 
quentarla, per otto anni, cioè 
dalla prima elementare alla 
terza media; ma anche perché 
lo Stato é obbligalo a fornirla: 
otto porzioni di scuola diverse, 
teoricamente in crescendo, 
cioè organizzare in modo da 
dare alle nuove generazioni l'i¬ 
struzione minima di base indi¬ 
spensabile all'esistenza di una 
società complessa c insieme 
alla sopravvivenza in essa di 
individui consapevoli e re¬ 
sponsabili, di cittadini-sovrani. 

Tant'è che, giustamente, se 
un genitore o chi ne fa le veci 
non assoive l'obbligo di man¬ 
dare a scuola i figlioli, si vede 
arrivare i carabinieri e se insi¬ 
ste rischia la galera; sempre 
che non abbia il privilegio alla 
rovescia di vivere a Palermo 
dove, non essendoci anagrafe 
scolastica, il Comune non sa 
neppure quanti bambini sa¬ 
rebbero obbligati ad andarci a 
scuola c nella media unica la 
metà aH'incirca dei ragazzi 
non arriva neppure a mettere 
piede (l'Unità del 5 settem¬ 
bre) . Ma se lo Stato non dà le 


otto porzioni di scuola dovute, 
o lascia che bambini e ragazzi, 
attraverso il sistema (>il combi¬ 
nato disposto» direbbero i giu¬ 
risti) delle bocciature e delle 
ripetenze, ricevano una, due, 
tre anche quattro volte la stes¬ 
sa minestra riscaldata e irran¬ 
cidita e poi vengano cacciati 
fuori dalia scuola, indecente¬ 
mente nessuno gliene chiede 
conto. 

• Avviene cosi che nelle ele¬ 
mentari di Napoli le ripetenze 
siano sei volte più frequenti 
che In quelle di Milano, Che, 
sempre a Napoli, il 73 percen¬ 
to dei ragazzi, uscendo dalle 
elementari, non s'allacci nep¬ 
pure alla porta delle medie: a 
furia di ripetere classi, la mag¬ 
gior parte di essi ha già com-, 
piuto i 14 anni ed è quindi 
esente daH'obbligo; mentre i 
pochi altri, teoricamente anco¬ 
ra obbligati, han perso ogni vo- 
' glia e interesse alla scuola, pur 
.se prima li avevano. Che, an- 
1 data a Napoli., la scuola de|- 
l'obbligo butti fuori un allievo 
ogni tre: che cioè lo Stato deru¬ 
bi impunemente un terzo dei 
propri cittadini. Che da Napoli 
in giù ci siano 11.000 classi 
con doppi o tripii turni contro 
le 300 del Centro e le 400 del 
Nord. Che i Comuni meridio¬ 
nali spendano per la scuola il 
30 per cento in meno di quelli 
settentrionali, pur destinando¬ 
vi al pari degli altri il 10 per 
cento delle entrate. 

Le cifre dell'inchiesla con¬ 
dotta dalla Comunità di San- 
t'Egidio e dal Comune di Na¬ 
poli sono ineccepibili e insie¬ 
me approssimative, come 
sempre le cifre delle statisti¬ 
che. Non dan conto infatti nè 
del perché di quel gran divario 
ha Napoli e Milano nè soprat¬ 
tutto di quel che accomuna la 
gran massa degli espulsi napo¬ 
letani ai minor numero di quel¬ 
li milanesi, la minoranza na¬ 
poletana eletta alla maggio¬ 
ranza milanese degli eletti. 
Non bastano a spiegare quali 
storie individuali c familiari, 
quali condizionamenti am¬ 
bientali stan dietro ogni boc¬ 
ciatura, con al conseguente 
espulsione, né dietro ogni suc¬ 


ce.sso, con la parallela promo¬ 
zione .soialc. 

Le cifre delle tante statisti¬ 
che redatte da tutti i più auto¬ 
revoli e incontestati organismi 
pubblici e privati di ricerca ar¬ 
rivano soltanto a confermarci 
che la scuola italiana continua 
a essere quell'<ospedale che 
cura i .sani e respinge i malati», 
secondo la denuncia latta ven¬ 
ticinque anni fa dai ragazzi di 
Barbiana c da don Lorenzo Mi¬ 
lani in Lettera a una professo- 
ressa. 

Chi vuole capire come c 
perchè si arrivi a questo bel 
successo, se con l'aggravante 
della buona fede o con di.se- 
gno deliberato e premeditato, 
deve rifarsi insomma ancora 
oggi a quel piccolo libro di 
venticinque anni la, il primo c 
tuttora l'unico a porre il pro¬ 
blema nei termini culturali c 
politici giusti, in una lingua 
comprensibile: la dimostrazio¬ 
ne sta nel livore e nella rabbia 
con cui una certa parte di intel¬ 


lettuali, addetti ai lavori scola¬ 
stico-educativi e no, se ne ri¬ 
sente, oggi non meno di venti¬ 
cinque anni la. 

«È l'aspetto più sconcertante 
della vostra scuola: vive line a 
se stessa», avevano accusato 
allora i ragazzi di Barbiana. 
L'ultimo rapporto annuale del¬ 
la Corte dei Conti ci dice che 
nulla è mutato, neppure sul 
piano più banalmente mate¬ 
riale: nel '91 gli stipendi del 
personale si sono mangialo il 
97,63 percento del totale della 
spesa scolastica dello Stalo, la¬ 
sciando briciole irrisorie per 
tutto il resto: edilizia, stnjmenti 
tecnici e scientifici, bibliote¬ 
che. aggiornamento. Quanto 
agli impegni più propriamente 
civili, quelli culturali, educativi, 
formativi, basta guardarsi at¬ 
torno. 

Il fatto è che la nostra scuola 
si porta dietro un peccato ori¬ 
ginale dal quale nessuno ha si¬ 
nora neppure mai tentato di 
redimerla. Lettera a unaprofes- 
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iorejiso lo sintcli:ci'a cosi 

(p.122): 

•È nata nel 1859. Un re vole¬ 
va allargare i possessi della sua 
famiglia. Cominciò i preparati¬ 
vi della guerra. Per prima cosa 
mise al governo un generale. 
Poi mandò in vacanza i depu¬ 
tati. Poi chiamò un conte e gli 
fece scrivere la legge sulla pub¬ 
blica istruzione». E le note pre¬ 
cisano: un re: Vittorio Ema¬ 
nuele II. un generale: Alfon.so 
La Marmora: In vacanza: in 
occasione della guerra Vittorio 
Emanuele sciolse il Parlamen¬ 


to e prese i pieni poteri; un 
conte: Gabrio Casati, 1^ legge 
Ca.sati ò del 13 novembre 1859. 
Non fu votata né dal Parlamen¬ 
to piemontese né successiva¬ 
mente da quello italiano», 

I ragazzi di Barbiana aggiun¬ 
gono: «Quella legge imposta 
con le armi in tutta Italia è an¬ 
cora ro,v>alura della vostra 
scuola*, e in un'altra nota spie¬ 
gano. con le parole rii Luigi 
Volpicelli, pedagogista mai so¬ 
spettato di estremismi rivolu¬ 
zionari: «.Nonostante la riforma 
del 1923 c quella del 1939-'40 



e nono.slanic la diversa siste¬ 
mazione costituzionale della 
scuola dopo l'avvento della 
Repubblica, la legge Casali re¬ 
sta ancora la grande trama su 
cui é intcssuta la nostra scuola 
di ogni ordine e grado». 

Le cose non .sono radical¬ 
mente cambiale neppure con 
la riforma del 1963, istitutiva di 
quella media unica che ele¬ 
vando l'obbligo da cinque a 
otto anni c rinviando di tre il 
momento della scelta fra l'in- 
terruziono o no degli .studi, 
avrebbe dovuto finalmente 
rendere concreto l'articolo 34 
della carta costituzionale: «Izi 
scuola é aj^rta a tutti. L'istru¬ 
zione inferiore, impartita per 
almeno otto anni, è obbligalo 
ria e gratuita», eccetera. 

Lettera a una professoressa, 
uscita nel maggio del '67. alcu¬ 
ne settimane prima della mor¬ 
te di don Milani, documentava 
che a quattro anni dall'istitu¬ 
zione della media unica quasi 
la metà dei ragazzi italiani non 
' atrivttvb ancora alla licenza, 
che un'altra metà circa ripete¬ 
va due o Ire volte la stessa clas¬ 
se; e che le discguaglianze au¬ 
mentavano invece di diminui¬ 
re perché a ripetere e a venir 
cacciati erano sempre gli stes¬ 
si: i Gianni, come venivano 
simbolicamente chiamali i figli 
degli operai, dei contadini, dei 
disoccupali, degli analfabeti: «i 
poveri», contrapposti a Pierino, 
•il figlio del dottore». E don Mi¬ 
lani, aveva già spiegato in 
Esperienze pastorali, che «la 
povertà dei poveri non si misu¬ 
ra a pane, a casa, a caldo. Si 
misura sul grado di cultura e 
sulla funzione sociale» (p. 
209). 

Grazie anche alla chiarezza 
e alla forza di quella denuncia, 
negli anni successivi la scuola 
dell'obbligo s'era mes.sa a non 
cacciar più via 1 ragazzi. Nel 
'78, per esempio, il 92,1 per 
cento ha ottenuto la prescritta 
licenza media al compimento 
del quattordicesimo anno di 
età e al temiine dei previsti ot¬ 
to anni di corso: per la vergo¬ 
gna, la scuola aveva comincia¬ 
to a tirarsi dietro tutti senza pe¬ 
rò preoccuparsi di insegnar lo¬ 
ro davvero a leggere, scrivere e 


far di conto nella misura mini¬ 
ma indispensabile a un cittadi¬ 
no, Poi, appena il nuovo in¬ 
ganno é stalo scoperto, anzi¬ 
ché porvi riparo sostituendo 
alla permissività comoda l'im¬ 
pegno di un insegnamento se¬ 
no, s'é rimessa a bocciare c a 
l'acciare; e i bocciali e i caccia¬ 
ti sono sempre i Gianni, anche 
se distribuiti sul territorio in 
modo diverso da prima. 

laj Stato, intanto, continua a 
infischiarsene: lo dice uno fra i 
suoi organi più pre.stigiosi, la 
Corte dei Conti, in quel rappor¬ 
to già citato: il piano plurien¬ 
nale per il riordino della scuola 
che «doveva essere presentato 
entro il 30 parile '92 non risulta 
neppure impostato. In coeren¬ 
za piena col non impegno del 
governo Amato, nel cui pro¬ 
gramma la scuola non esiste; e 
meglio cosi, vista la line che 
han latto gli impegni program¬ 
mati dai governi precedenti». 

Neppure i partiti e i .sindacati 
si preoccupano sul .seno dello 
sfascio. Per quelli di governo, 
c'è soltanto da constatare 
un'ulteriore coerenza, per 
quelli dell'opposizione, che se 
ne preoccupano certamente 
un po' di più ma come di un 
optional, senza compromel- 
tercisi lino in fondo setviiebbc 
un discorso lungo e articolato, 
impossibile qui. Per entrambi 
ba.sla comunque una fra.se del¬ 
la Lettera. «In paese pesano 
(su Gianni) tutte le mode fuor¬ 
ché quelle buone, Chi non le 
accetta si isola. Ci vorrcbt<e un 
coraggio che non può avere lui 
cosi giovane, incolto, non aiu¬ 
tato da nessuno. Né dal babbo 
che ci casca anche lui. Né dal 
parroco che vende giochi al 
bar delle Adi. Né dai comuni¬ 
sti che vendono giochi alla Ca¬ 
sa del PoiKilo. Panno a gara a 
chi lo tra.scina più in basso» (p. 
65). 

Giorno dopo giorno, la for¬ 
bice tra paese reale e pae.se le¬ 
gale si è andata cos'I sempre 
più divaricando anche nella 
scuola, che abbandonata a .se 
stessa, o di volta in volta stni- 
mentalizzata a interessi eletto¬ 
rali o di proselitismo, s'é ridot¬ 
ta a produttrice di cittadini del¬ 
la specie descritta da Oreste Pi- 


vetta nello struggente ritratto di 
"Noi, terroni di Milani*»: «Furbi i 
ragazzi c le ragazze che ne ap¬ 
profittano (del nostro nuovo 
benessere diffuso), .senza stu¬ 
diare, che non serve, lavoran 
do e divertendosi (...) ragazu'.i 
bestie senz'anime, ma arro¬ 
ganti, forti, rumorosi» {l'unità, 
22 ago.sto '92), Loppo.sto del¬ 
la .scuola di Barbiana. dove il 
ragazàto imparava che il probe- 
lama degli altri è eguale al 
mio. Sortirne tutti insieme é la 
politica. Sortirne da soli è l'a¬ 
varizia» (p, 14 della Lettera). 

E ora, un quarto di secolo 
dopo, arrivano un professore 
in pensione incapace di legge¬ 
re. Roberto Berardi, è uno scrit¬ 
tore bravo nel .suo mestiere ma 
incapace di fare quello di cro¬ 
nista pure intestardcndosi a 
volerlo lare. Sebastiano Vas¬ 
salli. a dirci che i dati di Barbia- 
na .sono «un atto di calcolata 
falsificazione della lealtà e di 
violenta demagogia», che una 
scuola di base «seria c dignito¬ 
sa» deve essere «meritocratica» 
c deve «trasmettere nozioni»; 
che perciò la nostra sarebbe 
stata la migliore delle scuole 
possibili, non lo.s.se venuto a 
guastarcela e corrompercela 
quel «mascalzone di don Mila¬ 
ni. 

La risposta c'è giù nella Let- 
lera (p. 105), se i Berardi la sa¬ 
pessero leggere e i Va.ssdlli la 
potes,scro capire. 

•Una .scuola (di base) che 
seleziona distrugge la cultura. 
Al poveri toglie il mezzo d'e¬ 
spressione. Ai ricchi toghe la 
conoscenza delle cose. Gianni 
disgraziato perché non si sa 
e.sprimerc, lui fortunato che 
.ipparticne al mondo grande. 
Fratello di tutta l'Africa, dell'A¬ 
sia, deH'Amcrica Izitina. Cono¬ 
scitore da dentro dei bisogni 
dei più. Pienno fortunato per¬ 
ché sa parlare. Disgraziato per¬ 
ché parla troppo. (...) Lui che 
ripete solo cose lette su libri, 
scritte da un altro come lui 
(...). Tagliato fuori dalla .stona 
e dalla geografia, Izi scuota se¬ 
lettiva è un peccato contro Dio 
e contro gli uomini. Ma Dio ha 
difeso I suol poven. Voi li sole¬ 
te muti a Dio v'ha latto ciechi". 
Amen. 


Bonaparte fa ancora bruciare il mondo. Di passione 


™ PORTOFERRAIO Gli ultimi, 
in ordine di tempo, a farsi vivi 
sono stati gli ucraini. Lo scorso " 
anno era stato il turno degli 
americani, gelosi conservatori 
del mito. Quanto ai francesi la 
loro «febbre» non tende mai a 
diminuire. 

Il mondo sembra percorso 
da una grande passione per 
Napoleone c la nuova geogra¬ 
fia politica dell'Europa fa usci¬ 
re dalle ragnatele dell'Est 1 fans 
del. piccolo grande Imperatore. 
Tra i luoghi e 1 cimeli napoleo¬ 
nici, l'isola d'Elba rappresenta 
il cuore della nostalgia. Ben 
più della lontana e irranglungi- 
bile Sant'Elena e della ostica 
Corsica, restia ad elargire glo¬ 
rie a Bonaparte, prima fautore . 
dell'indipendenza dell'isola c 
uindl protagonista della gran- 
eur parigina.Qul all'Elba, in¬ 
vece. il mesto declino deH'eroc 
offeso, sceso dalla coorvetta 
inglese alle ore 18 e 30 del 3 
maggio 1814, ha lasciato il po¬ 
sto al trionfo della strategia e 
della rivincita con l'indovinata 
fuga del 26 febbraio 1815. Dic¬ 
ci mesi indimenticabili che 
hanno crealo un'epopea, 

«Sur le traces de Napoleon» 
è il titolo dell'opuscolo che 
l'Associazione francese dedica 
a Bonaparte e distribuisce ai 
suoi aderenti in viaggio verso 


l'isola tirrenica. I «pellegrini» 
napoleonici hanno l'obbligo 
di studiare a memoria l'opera « 
300 giorni di esilio» scritta dal 
dottor Guy Godlewski in ricor¬ 
do del periodo passalo a Por- 
toferraio. Ma molti di loro con¬ 
servano nella mente I passi 
emozionanti della biografia 
napoleonica di Alexandre Du¬ 
mas padre oppure la corposa 
storia scritta da Paul Malhieu 
Laurent de L'Ardeche, veri e 
propri lesti sacri per gli innu¬ 
merevoli adulatori del corso. 
Più modestamente c'è chi si 
accontenta dell'ultima biogra¬ 
fia in libreria, quella del tede¬ 
sco Franz Hene, oppure della 
ristampa della accattivante 
«Napoleone e le donne» di 
Masson. Per chi scorrazza tra 
«le souvenir napoleonien» del¬ 
l'Elba è d'obbligo un'occhiata 
all'agile volume «Lector in in¬ 
sula» ( Beiforte editore), che 
scruta approfonditamente nel¬ 
la biblioteca napoleonica, in 
parte conservata a villa dei Mu¬ 
lini, già villa dei Medici, sulle 
pondici di Portoferraio che 
guardano al continente. 

1 274 titoli in catalogo ( su 
una biblioteca che contava più 
di 2mila volumi il cui elenco 
generale è consultabile agli Ar- 
chives Natioiiales di Parigi ) 
non possono certo esaurire il 
mondo intellettuale dell'impe- 


Libri che raccontano la sua vita 
l’Elba presa d’assalto dai turisti 
Napoleone è tornato interessante 
mentre in giro circolano troppi 
cimeli dell’imperatore còrso 
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ratorc ma possono evidenziare 
gli interessi c gli indirizzi della 
sua formazione illuministica. 
In perfetto stile rivoluzionario - 
borghe-se.Napoleone amava 
Rousseau, Montesquieu, Raci- 
ne c Voltaire, non disdegnava i 
classici, soprattutto Omero e 
Tacilo, studiava la storia delle 
isole tirtenlchc, si dilettava in 
studi di botanica e storia natu¬ 
rale. e soprattutto addolciva il 
ricordo della fama passata nel¬ 
la rileltura della «Gazette Na- 
tionale ou Moniteur Universal», 
ancora oggi visibile nelle an¬ 
nate dal 1789 al 1813. 

Villa dei Mulini sembra ri¬ 
flettere l'immagine privala del¬ 
l'imperatore con la calma del¬ 
le sue forme, ben inserite nella 
struttura militare del sito, con il 
giardino di aiuole, limoni c ro¬ 


se cadenti verso il mare. I lavo¬ 
ri di restauro del giardino e 
quelli in corso nella sala delle 
leste cercano di restituire l'inti¬ 
mità di un luogo di riflessione 
in cui prevale una profonda 
malinconia, forse per il rimor¬ 
so della sconfitta patita ma an¬ 
che per l'incertezza del riscat¬ 
to. Il mondo potrebbe anche 
finire II, sui dirupi che si getta¬ 
no nel Tineno e che segnano il 
confine con la gloria. Il mare è 
una barriera senza fine e il 
continente la tentazione. Il 
giardino diventa un labirinto di 
idee e la villa, in una geometri¬ 
ca compostezza, azzarda il de¬ 
siderio di accontentarsi del 
piccolo per chi, come Napo¬ 
leone, ha avuto solo a che fare 
col grande.Almeno ISO -200 
mila visitatori all'anno calpe¬ 



Napoleone 
Bonaparte;ll 
mito del 
grande còrso 
torna nel libri 
che raccontano 
la sua vita e In 
troppi cimeli 


stano I sentieri del passeggio 
serale di Napoleone e girano 
in mesto silenzio nel «petit ho¬ 
tel des Poulins» osservando la 
camera dove l'imperatore con¬ 
sumava i suoi sogni, il grande 
salone dei banchetti, la stanza 
di Paolina, il salone delle da-, 
me di compagnia, la camera di 
madame Ouciuzel.Ma prevale 
un senso di decadenza non di 
grandezza come se il luogo 
presagisse il destino dei cento 
giorni. Napoleone vaga forse 
in queste stanze inseguendo il 


tormento dei suoi errori? Al¬ 
berto Moravia ne era certo e 
nel racconto «Una notte all'El¬ 
ba» immagina di disculerce 
roprio con lui dei libri e della 
iblioteca della Villa del Muli¬ 
ni, di Dante e Ariosto, di Rous¬ 
seau c Diderot, del trionfo e 
del tramonto del potere. 

|ji schiera di case che guar¬ 
da al porticciolo di Portofer¬ 
raio sembra contenere ancora 
gli echi della grande storia, 
della favola della cittadina di¬ 
venuta capitale, dei pa.ssi per¬ 


duti dell'uomo che governò il 
mondo e che si ritrovò impera¬ 
tore di una manciata di terra in 
mezzo al Tineno.Gli scrupolo¬ 
si «pellegrini» non perdono 
una sola traccia: la Porta del 
Marc, dove l'imperatore posò 
il primo piede sull'Elba: la villa 
e il tunnel da cui usciva indi- 
sturbato; il teatro; il municipio 
dove passò le prime notti; la 
cattedrale dove fu celebrato il 
Te Deum in suo onore; la chie¬ 
sa della Misericordia dove si 
conservano la sua ma.schera 
mortuaria e la copia della ma¬ 
no destra e dove il 5 maggio di 
ogni anno si celebra una mes¬ 
sa per la sua anima; casa Va¬ 
lentin!, alloggio di Madame 
Mère; Forte Stella; caserma dei 
granatieri imperiali: Forte Fal¬ 
cone, sede delle truppe polac¬ 
che della Guardia.L'intera iso¬ 
la pullula di lapidi e steli, di 
statue e vie che evocano il pas¬ 
saggio deH imporatore: le ca.se 
di Lacorta c San Piero dove si 
fermò per un breve soggiorno; 
la ca.sa di Rio Marina dove 
pranzò il giorno seguente il 
suo sbarco; la casa di Rio Mari¬ 
na visitata il 19 maggio; l'hotcl 
Desiree; l'isola Paolina; la fon¬ 
te di Poggio dove Napoleone si 
fermò a bere; la villa di Marcia¬ 
na dove l'imperatore e sua ma¬ 
dre passarono alcuni giorni e 


l'alcova della Madonna del 
Monte dove Napoleone e la 
•sua amante Maria Walewska 
consumarono giorni di amore 
e di rimpianti. 

Villa San Martino, a 6 chilo¬ 
metri da Portoferraio, è li luogo 
discosto della meditazione, 
anche se albreghi, negozi e 
bancarelle hanno modificato 
l'originaria compostezza della 
vallata. E' un Napoleone di- 
mes.so e ri.servato quello che si 
può immaginare tra gl: ulivi e i 
lecci di San Martino. L'edilicio 
che ades-so ci appare fu co¬ 
struito nel 1852, suiroriginuria- 
villa, dall'architetto Nicolò Ma- 
Ihas su ordine del nuovo pro¬ 
prietario. il priniepe russo De- 
midoff, che spese tutte le sue 
sostanze per celebrare il mito 
napoleonico. 

Qui .sono scarsi 1 resti dell’e¬ 
poca perchè il nipote di Demi- 
doff.alla morte del principe, si 
vendette tutti i cimeli: armi, 
quadri, abiti, gioielli c libri. L'u- 
litmo e .solitario pezzo origina¬ 
le è la Galatea del Canova per 
la quale po.sò Paolina.Ancora 
oggi molti di quei cimeli torna¬ 
no puntualmente nel giro delle 
aste; l'ultimo in ordine di lem- 
po il cappello che Napoleone 
portava nel suo esilio elbano; 
E su.scilano, come al .solito, un 
vespaio di polemiche. Come 


nel caso deli’aulenticilà del 
pene di Napoic-une. che sta di¬ 
videndo gli studiosi statuniten¬ 
si e francesi. Se non fosse per 
questo rigurgito di interessi per 
il piccolo grandecorso, proba¬ 
bilmente nessunosi sarebbe ri¬ 
cordato di quel «tendine mum¬ 
mificato» che nel 1972 il dottor 
John K. Latimer acquistò ad 
una asta di Christi’s a Londra. 
Comscrvato nel reparto urolo¬ 
gia del Columbia Pre.sbytenan 
1 lospital di New York, il reper¬ 
to è al centro di una furiosa di¬ 
sputa. Da oltreoceano si chie¬ 
de di riaprire la tomba dell’im¬ 
peratore a Les Invalides ma da 
Parigi fanno sapere che ci so¬ 
no troppi otjjni di Napoleone 
in giro: occhi, costole, denti e 
persino un tendine di Achille. 
Con le ciocche di capelli attri¬ 
buite al corso, poi. si potrebbe¬ 
ro costruire centinaia di par¬ 
rucche. Ma la Napoleon Socie¬ 
ty of America, sempre a caccia 
di sensazionali scoperte, non 
si dà per vinta nonostante la 
netta opposizione dei comser- 
vatori del patrimonio francese 
dell'iiTiperalore Neanche da 
morto Napoleone può dormire 
sonni tranquilli. Gli è mancalo 
qualcosa in vita per conquista¬ 
re il mondo, gli mancherà 
qualcosa per conquistare la 
pace eterna^ 
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Cyd Charisse 
al festival di Rieti 
alla riscoperta , 
del musical 


■i RIKTI Gran finale, sabato sera, in chiusura 
del Festival internazionale Città di Rieli, dedica¬ 
to quest’anno al musical. Sono stali consegnati i 
premi alla camera a Ttclro Garinei e a Gene Kel¬ 
ly, autori dei «più bei musical degli ultimi qua- 
rant’anni". A ritirare il premio in nome c per 
conto di Gene Kelly, c’era rattrice americana 
Cyd Chansse, una delle sue partner preferite. 




accompagnata dal manto Tony Martin, nolo per 
aver portato al successo brani come Moori Riocr 
c Blu Moon. Madrina di questa «notte delle stel¬ 
le» ospitata al Teatro Flavio vespasiano ò stata 
Gina Ixrllobngida. Tra gli ospiti della serata an¬ 
che Bobby Solo, le gemelle Kessier, Ciccio In- 
grassìa. Don Lurio, Nino Manfredi, Carlo Croc¬ 
colo, Angiola Saggi. 




È uscito «Bone machine», Tultimo album del cantautore 
scritto in collaborazione con la moglie Katleen Brennan 
Un disco cupo, primitivo, cattivo come mai prima d'ora 
E ora le musiche per «Alice», nuova opera di Bob Wilson 


Bone Machine è forse 1 album più cupo, primitivo e 
«cattivo» che Tom Waits abbia mai fatto. E il lato nero 
di questo musicista americano geniale, romantico e 
sgangherato. Sedici canzoni per parlare della morte, 
mescolando trafiletti di cronaca e citazioni bibliche, 
strambe percussioni, marcette blues, e una voce di 
carta vetrata. Con un piccolo aiuto dalla moglie, Ka- 
thleen Brennan, dai Los Lobos, e da Keitli Richards. 


ALBASOLARO 


■■ Un disco tutto sulla mor¬ 
ie? Perché no, «ò adatto al cli¬ 
ma elettorale», sogghigna lui, 
beffardo. Forse pensa a Bush, 
che cerca di naizare le sue 
quotazioni minacciando nuovi 
venti di guerra su Bagdad. Tom 
Waits è tomaio. Non che sia 
mai stalo veramente «via». Nei 
cinque anni trascorsi dal suo 
ultimo album inciso in studio, 
ha (atto molto cinema come 
attore {La leggenda del re pe¬ 
scatore, Giocando nei campi 
del signore, Queert ’s fogic. Oro- 
culo di Francis Ford Coppola), 
scritto colonne sonore {Nighi 
on Earlh di Jim Jarmu.scn). na 
portato in teatro la sua «ope¬ 
racela romantica» Frank’s wild 
years, ha stretto una santa e 
strana alleanza con Bob Wil- 
son e William Burroughs scri¬ 
vendo le musiche per la loro 
opera The block rider, e ancora 
per Wilson sta pennellando 
canzoni e musiche che ac¬ 
compagneranno la messa in 
scena wilsoniana di Alice nel 
paese delle meraviglie. 

Ha fatto tante cose, ma ha 
mantenuta intatta la sua vena. 
Quella sua peptica neo-brech¬ 
tiana, fatta di marcette sgan¬ 
gherate e blues scorticati, che 
versa lacrime di coccodrillo 
sulla miseria umana, si sollaz¬ 
za con le storie dei bassifondi, 
ma poi piange come un ubria¬ 
cone in preda a crisi di malin¬ 
conia. Questo nuovo disco di 
canzoni - ben sedici - gli è ve¬ 
nuto cupo, primitivo, cattivo 
come mai nella sua carriera. 
Un film horror, una sequela di 
demoni rantolanti, ossa che 
sbattono, percussioni voodoo: 
«Suona come se lo avessi tatto 
giù airinfemo». Invece lo ha 
fatto nella quiete della piccola 
città dove vive adesso, con la 
moglie e i figli, via dall'Inferno 
di Los Angeles. «Ci sono un 
sacco di avvoltoi dove vivo 
adesso - raccontava di recente 
allo scrittore Rip Rense - Su 
ogni cassetta della posta ce n'é 
uno appollaiato. Stanno II e fis¬ 
sano i conigli che attraversano 
la strada, aspettando che le 
automobili rallentino o si fer¬ 
mino. E si buttano sugli occhi 
come prima cosa. Per loro è 


come un piccolo anlipaslo. Se 
li siedi sotto un albero per una 
mezz'ora, cominciano a vol- 
Icggiarti sopra. Si passano la 
voce. Arrivano a frotte». 

tnsomma, una località ame¬ 
na. "La prima cosa che noli è il 
gran numero di incidenti stra¬ 
dali. Tanti animali investiti ed 
ammazzati. Non laccio che 
cacciare i corvi dal mezzo del¬ 
la strada. E i giornali locali, 
non parlano che di incidenti di 
macchina e di delitti. Non so 
se qui avvengono più defitti e 
incidenti che altrove, ma i gior¬ 
nali riescono a trovarne pro¬ 
prio un mucchio. Li usano co¬ 
me una specie di awertimcnlo 
per i ragazzini. Non allontana- 
levi da casa. Ci sono continua- , 
monte storio di sedicenni sen¬ 
za patente che prendono la 
macehma, la caricano di ami- i 
ci. vanno al negozio di liquori, 
si fermano e raccolgono un 
autostoppista, poi perdono ii 
controllo deH'aulo, ed è fat¬ 
ta...». 

Ispirato un po' alla lettura 
dei trafiletti di cronaca nera sui 
quotidiani locali, e un po' alle - 
citazioni bibliche, Bone machi¬ 
ne rilancia la collabotazionc 
tra Waits e la moglie, Kathleen 
Brennan, ■educata come una 
vera irlandese cattolica, cre¬ 
sciuta in una fattoria dell'llli- 
nois», e pochi scelti amici: Da¬ 
vo Hidalgo dei Los Lobos, al 
violino e fisarmonica, Ralph 
Camey ai sa;t, e Keilh Ri¬ 
chards, con cui ha scritto e 
cantato That feeh «È una gioia 
lavorare con lui. Non puoi bere 
con lui. ma ci puoi lavorare. È 
un tipo tosto. Un pirata... La 
musica per lui 6 gioia, follia, 
abbandono. Quando guarda 
la chitarra i suoi occhi si spa¬ 
lancano e comincia a scuotere 
la testa!». Forse la stessa cosa 
succede a Waits quando sco¬ 
pre qualche oggetto «buttato in 
mezzo ai campi, o abbando¬ 
nato dal rigattiere», c decide di 
fame uno strumento. Basta un 
pezzo di metallo da percuote¬ 
re. «se il suono mi piace, lo 
uso È un approccio da idiota, 
ma alle volte funziona». È nato 
cosi II conundrum, uno stru¬ 
mento che si C latto costruire 


apposta, assomiglia a un gran¬ 
de crocoli.sso di ferro da cui 
pendono diversi pezzi di me¬ 
tallo, piedi di porco c altri stra¬ 
ni oggetti, «Niente di nuovo - 
dice lui - cose del genere si 
fanno da anni. Se non ti piace 
il suono della batterla, puoi 
percuotere la sedia, o il muro, 
o mettere il microfono in ba¬ 
gno e tirare la catena. Vecchi 
trucchi. Se l'ambiente ha l'acu- 
.sticu giusta, puoi cavare un 
grande suono da qualsiasi co¬ 
sa». Ma non le canzoni, «lo non 
cerco di lavorare a una canzo¬ 
ne, io entro dentro una canzo¬ 
ne. Divento un antenna per le 
canzoni, le richiamo e loro ar¬ 
rivano. E si portano dietro altre 
canzoni, che ti invadono la ca¬ 
sa e si siedono dappertutto. 
Bevono la tua birra, dormono 
sul pavimento del tuo soggior¬ 
no. E 11 usano il telefono. Sono 
maleducate, sono delle picco¬ 
le fottute ingrate». 

Eccole, Te piccole ingrato. 
Che strepitano, urlano, sussur¬ 
rano le loro storielle di morie; 
di diavoli c di inferno, omicidi, 
.suicidi, morte spirituale, morte 
come pas,saggio dall'innocen¬ 
za all'età adulta. The Earlh 
died screaming apre l'album; il 
titolo ispirato ad un vecchio 


■■ ROMA «Ce simmo Imbria- 
calc ’e te forever!», Pino; I ra¬ 
gazzi che lo hanno scritto su 
uno striscione bianco e celesie 
arrivano da Naproll, come tanti 
altri, con piccole bandiere de¬ 
gli uliras p lenzuola riciclale in 
messaggi d'amore, quasi che a 
Roma fossero venuti per segui¬ 
re la squadra del cuore, invece 
che per un cantautore. Ma for¬ 
se è la stessa cosa, la stessa 
passione. 

Alle Terme di Caracalla. sa¬ 
bato sera, traboccanti di una 
lolla di almeno ottomila perso¬ 
ne (tra cui anche Massimo 
Troisi, amico e lan ormai inse¬ 
parabile di Pino), ò un doppio 
trionfo: per Pino Daniele, che 
alla faccia dei dottori che lo 
preferirebbero a riposo, è tor¬ 
nato a calcare i palcoscenici. 
La storia ormai la conoscete: 
quanto anni fa il suo cuore si t 
messo a lare le bizze, c'è stato 
bisogno di cure ed operazioni, 
e un lungo periodo di convale¬ 
scenza. Ma negargli dì stare 
lontano dalla musica e dal pal¬ 
coscenico era come negare 
l’acqua ad un assetalo. Cosi 
plano piano ha ricominciato. 
Prima qualche blitz, piccole 
esibizioni di mezz’ora. Improv¬ 
visate con amici, o in piazza. 


come all'ultimo Umbria Jazz. 
Poi il passo definitivo: una 
tournée vera e propria, sei da¬ 
te, un’ora e mezzo in scena. 

Ma il trionfo è anche di que¬ 
gli ottomila «ultras». Che lo 
hanno applaudito, incoraggia¬ 
to, circondato del loro debor¬ 
dante alletto, lo hanno accom¬ 
pagnalo in coro e si sono alzati 
tante volle in piedi per render¬ 
gli omaggio durante il concer¬ 
to. E alla fine se ne sono andati 
nell’infemale traffico notturno 
del sabato capitolino, lascian¬ 
do senza argomenti tutti quelli 
che preferirebbero chiudere le 
Terme di Caracalla per fame 
un altro solitario monumento 
abbandonalo a se stesso, con 
la scusa della volgarità e del¬ 
l’invadenza della «cultura di 
massa» (che di massa lo è si¬ 
curamente, «popolare» un po’ 
meno, visti i prezzi; ascoltare 
Pino Daniele costava dalle 40 
alle 60mila lire...). 

■ Daniele lo aveva preannun¬ 
ciato: «sarà una cosa semplice, 
essenziale, solo io e una per¬ 
cussionista (la californiana 
Carol Steele, bravissima ed 
eclettica), qualche tastiera qui 
e là. tante vecchie canzoni», un 
repertono scello inseguendo i 
suoi gusti, gli affetti, senza l'an- 


Viaggio all'infemo 
con Tom Waits 


film di fantascienza, «sembra 
una parata di scheletri c di os¬ 
sa che marciano su per la colli¬ 
na», una mareelta blues apo¬ 
calittica, seguita da Din in thè 
ground: >11 titolo l'ho preso in 
prestito da Teddy Edwards, un 
grande sassofonista lazz. La 
frase è sua. È ciè che di solito 
dice alle ragazze quando te ri¬ 
morchia negli alberghi e cerca 
di convincerle a salire in came¬ 
ra sua: "Senti, dolcezza, in ton¬ 
do non siamo altro che polve¬ 
re"... 

n'ho areyou, scritta con Ka- 
thieen. «è una canzone cinica: 
li tipo di cose che vorresti dire 
a un'ex fidanzata quando la 
incontri por caso ad un party». 
Tutto il contrario di The ocean 
doesn't want me. triste stona 
del suicidio di una, donna: 
•Uno dei giornali locali pubbli¬ 
cò due fotografie. Nella prima 
si vedeva questa donna, sulla 
spiaggia, con una birra in ma¬ 
no e una sigaretta. Nella se¬ 
conda loto c era la stessa don¬ 
na. un paio d'ore più lardi, il 
suo corpo galleggiava a taccia 
In giù nell^cqua II fotografo 
l'aveva sentita sussurcare "oggi 
l'oceano non mi vuole", e le 
aveva latto la loto. Era arrivato 
in fondo alla spiaggia, e quan¬ 


do è tomaio indietro l'aveva vi¬ 
sta in .acqua, già morta». A little 
ram, »un po' di pioggia non ha 
mai fatto male a nessuno», ha 
una melodia irlandese che vie¬ 
ne da Kathleen («Lei aveva 15 
anni e non aveva mai visto l'o¬ 
ceano, .sali su un camioncino 
con un vagabondo, e l'ultima 
cosa che disse fu “ti voglio be¬ 
ne mamma"»). Murder in thè 
red barn è una storia di delitti 
dimenticati nel clima soporife¬ 
ro della provincia, mentre 
Black wings è «il ritratto della 
Morte ste.ssa». / don'! wanna 
groui up È «una roba alla Bud- 
dy Holly», un r'n'r grezzo per 
restare foreveryoung E la cosa 
più strana di quc.sto disco, per¬ 
corso accidentato, affascman- 
Ic e metallico, nella morte co¬ 
me metalora, come redenzio¬ 
ne. c come destino ineluttabi¬ 
le, è che finisce con un picco¬ 
lo. tenero inno alla vita e alla li¬ 
bertà, quella That feel scritta a 
due mani con Kelth Richards: 
«Puoi gettarla da un ponte / 
perderla in un incendio / la¬ 
sciarla all'altare / tarla cadere 
per strada / o dimenticarla nel 
cappotto / ma c'è una sola co¬ 
sa che non potrai mai perdere 
ed è quella sensazione / quel¬ 
la serisozione»., , .. 


In ottomila a Roma per la prima tappa della tournée 
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sia di promuovere questo o 
quel disco. E una dimensione 
che egli stesso aveva definito 
«sperimentale», londarnenlal- 
mente acustica e perciò tutta 
giocata suH’atmosfera, suU’in- 
tensità delle melodie, sul gioco 
essenziale, pieno di pause ad 
effetto, tra le percussioni lali- 
neggiantl, la chilama, le om¬ 
breggiature delle tastiere. Pane 
per i romantici, per quelli che 
preferiscono il lato soft, melo¬ 
dico, della sua produzione, e 
non stravedono per gli atran- 
glamentl fusion, dispensati 
questa volta con molta parsi¬ 
monia. 

Pino era tutto in bianco, chi¬ 
tarra a tracolla, seduto accanto 
alla Steele con la sua batteria 
di percussioni: «'E femmene 
so' meglio ’e l'uommene - di¬ 
ce come f)er farle un compli¬ 
mento -. E poi decidono tutto 
loro...». La voce è più calda e 
più bassa del solilo: non può 
più sforzarla a certe vette allo¬ 
ra si concentra sui timbri, per 
cantare le canzoni prescelte: 
Nopulc é, Anna oerrù. Quando. 
Chillo è nu buono guaglione. 
Un uomo in blues, 0 mamma 
mia, canzoncina addila ai lem- 
pi («QUant'è facile comprare, 
con un leasing o una cambia¬ 
le...»), O'searrafone, tutta len¬ 
ta. ciondolante, nella sua ver¬ 
sione acustica, celebrazione 
dell'anima meridionalista 
(«Questa Lega è una vergo¬ 
gna...», c giù applausi a scrosci 
da tutto il pubblico) e luddista 
(«Oggi è sabato, domani non 
si va a scuola, oggi è sabato, 
meno male!», e il pubblico die¬ 
tro. in coro). 

Alle dieci di sera Pino si al¬ 
za, ringrazia e se ne va. Rientra 
per un paio di bis: lo so'pazzo 
c YesI know. Ma non può stra- 
lare, si capisce. E ogni tanto 
l'entusiasmo stellare della gen¬ 
ie copre anche momenti di 
stanchezza, un poco di opaci¬ 
tà, i vuoti lasciati dalla band 
che è difficile recuperare in 
uno show cosi lungo. Ma per 
Pino quel che conta è il ritor¬ 
no, e anche per il pubblico, 
che alla line si sgola e applau¬ 
de come se non volesse mai la¬ 
sciarlo andar via. 

Dopo Roma, il tour prose¬ 
gue: Daniele sarà in scena a 
Porto Recanati giovedì 24, 
quindi il 26 a Firenze, il 28 a 
Benevento ed il 30 al Forum di 
Assago. DAISo 


« 


H Caro professor Pedullà, 
credo che queste parole siano 
sue; «Con le risorse di cui di¬ 
sponiamo, non c’è gara con la 
Fininvest. Se continua cosi, ci 
sarà si il monopollo televisivo, 
ma quello privato di Berlusco¬ 
ni». 

Come tanti, ho letto con ap¬ 
prensione 1 resoconti del di¬ 
battito che si è svolto alla Festa 
nazionale deW'Unitù. Come 
tanti, ho letto con soddisfazio¬ 
ne la sua precisazione del gior¬ 
no seguente; «Sono stato male 
interpretato. La mia non era 
una dichiarazione di resa, ben¬ 
sì una dichiarazione di guerra». 

Grazie, professore. Adesso 
ho capito. Ho capilo che lei, 
con le sue prarole d'allarme, ha 
voluto denunciare per l'enne¬ 
sima volta, in questo paese 
che si dice civile e democrati¬ 
co, l’inverosimile strapotere di 
un uomo solo, un uomo chia¬ 
mato Berlusconi. Ma ho capito 
anche un'altra cosa. Ho capilo 
che lei, e l'azienda cne lei diri¬ 
ge. siete ora consapevoli di po¬ 
ter vincere una battaglia im¬ 
portante. Avevo un sospetto, 
adesso è una certezza. La cer¬ 
tezza che Berlusconi, nel ten- 


Caro Pedullà, ha ragione: Berlusconi è fuori moda» 


Lettera aperta al presidente della Rai 
che ha denunciato il monopolio Fininvest 
«Se la tv è merce i telespettatori diventano 
bestiame da vendere a chi offre di più» 

DAVID QRIECO 


talivo di superarvi, si sta sca¬ 
vando la fossa con le proprie 
mani. 

Vede professore, io scrivo 
film. MI è capitalo una sola vol¬ 
ta di scrivere un film per Berlu¬ 
sconi. Un film costato un sacco 
di soldi, con attori importanti, 
uno di quei film che si usa defi¬ 
nire intemazionali. Si intitolava 
// segno del comando. Per tre 
anni, questo film non è stalo 
mostralo ad anima viva e non 
è stato proposto in nessun 
mercato. Poi, è stato messo in 
onda il 19 agosto scorso, quan¬ 
do non c'è più pubblico, ed è 
stato tagliato della metà senza 
neppure II consenso del regi¬ 
sta. Perché? Non lo so. Le pos¬ 
so soltanto riferire quale è stala 
la ragione ufficiale addotta da 
«Reteitalia»: «Il film non è con¬ 
forme agli standard delle reti di 
Berlusconi». Che cosa signifi¬ 
ca? Non lo so. Con uno sforzo 
di immaginazione, posso ipo¬ 
tizzare che questo «standard» 
di cui si parla sottintenda il gra¬ 
dimento degli sponsor pubbli¬ 
citari. senza il quale le reti di 
Berlusconi niente progettano, 
niente realizjtano, niente mo¬ 
strano. Del resto, non è solo 
una mia ipotesi. L'altro giorno 


Giorgio Con, giovane direttore 
di Canale 5, ha dichiaralo, con 
tipica arroganza berlusconia- 
na; «Noi vendiamo telespetta¬ 
tori alle aziende che ci danno 
la pubblicità». 

Ha capito, professore, come 
Berlusconi considera i tele- 
spettatori? Bestiame, Bestiame 
da vendere al migliore olfercn- 
te. Se non bastasse, senta que- 
st’altra perla del direttore di 
Canale 5; -Sono stufo di sentir 
dire che la nostra tv è volgare. 
Non è la tv ad essere volgare, 
lo è la gente a cui piace», ha di¬ 
chiarato ancora, tomo tomo, 
cacchio cacchio. Il signor Gior¬ 
gio Gori. lo credo e spero che 
molti telespettatori, quando si 
sinlonlzj-eranno su una delle 
tante reti del Cavalier Berlusco¬ 
ni, ricorderanno queste parole. 
Perché questo disprezzo per la 
gente mi ricorda lo slesso di¬ 
sprezzo che ostentavano certi 
produttori cinematografici al¬ 
l’epoca dei film su Pierino e 
sulle barzellette. Essi dicevano: 
■SI, è robaccia, ma non è colpa 
nostra, è il pubblico che la 
vuole». Detto e fatto. Un anno 
dopo, ne.ssuno andò più a ve¬ 
dere quei film, e i suddetti pro¬ 


duttori sparirono dalla circola¬ 
zione. 

Mi viene da pensare, profes¬ 
sore, a un film prodotto que¬ 
st'anno dalla Rai. Un film po¬ 
vero. triste, lento. Un film bel¬ 
lissimo. Un film che è Topipo- 
sto degli «standard» berlu.ico- 
nianl. Sto pensando al Ladro 
di bambini di Giannf Amelio. 
Ma sa perchè ci sto pensando, 
proicssore? Perchè quetrto film 
povero, triste, lento e bellissi¬ 
mo è stalo visto, al cinema, da 
più di un milione di spcltalori 
soddisfatti e paganti. Un milio¬ 
ne di spettatori veri. L’Italia sta 
cambiando. Lei e io lo sappia¬ 
mo, professore, Berlusconi se 
ne accorgerà soltanto quando 


sarà troppo tardi. 

Qualcuno adesso potrebbe 
dire: «Ma che ci sta a racconta¬ 
re questo, la Rai è tutta fotlizza- 
ta?!». È vero, è vero professore, 
lei lo sa meglio di me. non lo 
possiamo mica negare. Ma di 
fronte ai «grande nulla» beriu- 
sconiano, guardi a che siamo 
arrivati, persino la lottizzazio¬ 
ne pare uno strumento di de¬ 
mocrazia. Perché almeno, alla 
Rat, per uno che commclle un 
abuso ce nè un altroché prote¬ 
sta. Eppoi, c'è anche da dire 
che, in quest'llalia che sla 
cambiando, i partiti non fanno 
più paura a nessuno. Sta finen¬ 
do, in Rai, il tempo in cui i par¬ 
titi dettavano legge. Mentre a 


casa di Berlusconi lutto è an¬ 
cora immutalo c immutabile. 
Tutto deve ossequiare Berlu¬ 
sconi. 

Ricorda, professore, quando 
il film di Gabriele Salvalorcs, 
Mediterraneo, vinse l’Oscar 
qualche me.se fa? Ricorda cosa 
lece Berlusconi? Si presentò su 
tutte le sue reti, un'ora si c l’al¬ 
tra pure, come il presidente 
della Repubblica per il mes¬ 
saggio di Capodanno, per an¬ 
nunciare agli italiani che Lui 
aveva vinto l'Oscar. Che gent¬ 
leman, Che classe. Ventiquat¬ 
tro ore prima, credeva che Sal¬ 
valorcs fosse spagnolo. E pro¬ 
babilmente non .sapeva nep¬ 
pure di aver messo dei soldi 


nel film di questo Salvalores. 

• Questo è lo «stile Berlusconi». 
Questa è la pura, inimitabile 
volgarità Doc. Altro che il su¬ 
dore di Giuliano Ferrara o le 
lette di Moana Pozzi. 

C'è un'altra frase, professo¬ 
re, Ira quelle da lei pronuncia¬ 
le durante il dibattito alla Festa 
deirf/ni'/dche mi ha molto col¬ 
pito. Quando ha detto: «Berlu- 
•sconi è bravissimo, tutto o qua¬ 
si tutto quello che possiede è 
meritato, è frutto di capacità 
imprenditoriale». Questa frase 
mi ha delizialo. Perché ritengo, 
immodestamente, di averne 
colto la sottile ironia. 

i . MI è capitato spesso di leg¬ 
gere che Berlusconi è un im¬ 
prenditore Indebitato per qua¬ 
si quattromila miliardi di lire. E 
non mi è mai capitato di legge¬ 
re smentite. 

Ecco come si diventa, in Ita¬ 
lia, grandi imprcnditori. Si ac¬ 
cumulano debiti presso ban¬ 
che compiacenti. Ma non sem¬ 
pre fila tutto liscio. Penso a Li- 
gresti che si è visto rifiutare tre¬ 
cento miliardi dal direttore del¬ 
la Bill Nerio Nesi nonostante la 
raccomandazioni, di Craxi. 
Penso ad Angelo Rizzoli travol¬ 


to dai debiti dopo lo scandalo 
della P2. A proposito: anche 
Berlusconi era alfiliato alla P2, 
o ricordo male? 

Caro professore, la Rai avrà 
pure mille problemi ma forse il 
meno grave è proprio la con- 
conenza del Cavalier Berlu¬ 
sconi. l.a Rai è sinonimo di te¬ 
lecomunicazione in tutto il 
mondo. La Fininvest non mi ri¬ 
sulta. La Rai ha ancora i mi¬ 
gliori giornalisti, i migliori auto¬ 
ri (chiedo scusa ad Antonio 
Ricci), i migliori conduttori. E 
li manterrà grazie a Berlusconi. 
Perché un libero professionista 
degno di questo nome non ac¬ 
cetterà mai di andare a fare il 
replicante sulle reti di Berlu- 
■sconi. Se poi Berlusconi reclu¬ 
terà, per bramosia di denaro, 
anche Wanna Marchi e i vari 
piazzisti di gioielli, tegami e 
tappeti orfani delle piccole tv, 
ci sarà da ridere.'Forse, c'è una 
sola cosa che si può invidiare a 
Berlusconi Lorella Cuccarini. 
A me piace, professore, lo con¬ 
fesso. Ma subito dopo, vengo 
assalilo da un dilemma. Cos'ò 
sta Cuccarini, una donna o 
una cucina’ 

Insomma, il problema è 


sempre lo stesso. Tutto ciò che 
Berlusconi tocca, diventa mer¬ 
ce e diventa quindi avariabile, 
sempre più rapidamente ava¬ 
riabile. In tempi di recessione 
e di faticoso ritorno alla so¬ 
stanza delle cose. Berlusconi 
mi pare veramente anacroni¬ 
stico. 

Berlusconi è stalo il simbolo 
degli anni Ottanta. Gli anni 
della corruzione, dei mestieri 
finti, dei soldi facili, della man¬ 
canza di progetti ideali, della 
volgarità al potere. Nei dieci 
anni che verranno, milioni di 
persone si sforzeranno di cam¬ 
biare, in meglio, il nostro pae¬ 
se. lo scommetto fin da ora 
che Berlusconi non sarà Ira 
queste persone. Portiamo pa¬ 
zienza. professore. 

Ps. Ah, professore, dimentica¬ 
vo una cosa. Gianfranco Funa- 
ri. il nostro Peter Finch aH'ama- 
triciana. Se potesse tornare in 
Rai, sarebbe un bel colpo. Fu- 
nari sarà anche non proprio fi¬ 
ne, professore, ma è uno dei 
rarissimi italiani che godono 
della fiducia della gente. E la 
Rai, a differe.nza di forlusca. la 
rispetta la gente, vero profes¬ 
sore? 
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Cinema & Tv «Le bugie hanno le gambe lunghe» di Eduardo, con la coppia Tieri-Lojodice 
A Rimini •*■ ■!• i l* é* 

Napoli, menzogne e tradimentì 
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GUIDA 
RADIO & TV 



■■ RIMINI. Amiatl l'uno con¬ 
tro l'altro. Oppure avvinti in un 
abbraccio, ora tenero, ora 
mortale. Cinema e tv, i due 
comi di un eterno dilemma o, 
a seconda dei punti di vista, le 
due facce di uno stesso feno¬ 
meno che ama raccontare (e 
raccopntarsi) attraverso im¬ 
magini in movimento. Del 
complesso c tormentato rap¬ 
porto si 6 discusso ancora una 
volta a •Riminicinema», auspi¬ 
ce Tele -*- 1, la tv a pagamento 
unica in Itaiia ad essersi spe¬ 
cializzata nella trasmisiione di 
tutto il cinema. Ospiti, alcune 
delle maggiori tv europee che 
producono programmi per il 
cinema, come Canal Plus, il se¬ 
condo canale della Bbc, La 
Sept, la nostra Raitre. Modera¬ 
tore un disincantato e poco ac¬ 
comodante Tatti Sanguineti, 
convinto ormai «che c'ò un ge¬ 
nerale scadimento del cinema 
come delle sale e dei video- 
club». E «una grande incompe¬ 
tenza cinematografica da par¬ 
te di tutti- 

Considerazioni apocalitti¬ 
che che non scuotono l'ottimi¬ 
smo di Roberto Giovalli, vice¬ 
direttore di "T'ole -1-. convinto 
che il cinema sia sempre più 
un «oggetto televisivo» Le 
guerre dell'audience e quelle 
della contro-programrnazione 
si sono infatti combattute a 
colpi di film, «gli stessi che 
hanno impazzato nei botteghi¬ 
ni». E come .se non bastasse 
»omi in lutto ii mondo le tv 
pubbliche e private sono tra i 
più importanti produttori di 
film». Una tosi, questa deila pa¬ 
cifica convivenza, condivisa 
anche da Nicolas Bourikrief di 
Canal Plus, Se è vero inlati che 
la tv uccide il consumo di cine¬ 
ma nelle salo «ù anche vero 
che le tecniche televisive per la 
visione del cinema in tv sono 
sempre migliori». Infine un au¬ 
gurio comune a tutti; che la tv 
tomi a proporre buoni pro¬ 
grammi sul cinema «magari so¬ 
lo per pariamo male» secondo 
Sariguineti. Laconico il com¬ 
mento di Enrico Ghezzi: «Paria¬ 
te di cinema in tv ò ormai diffi¬ 
cile ^uasi quanto parlare di te¬ 
levisione». 


Ancora prosa stasera alle 21.30 su Raidue. Palcosce¬ 
nico '92 propone un testo trascurato di Eduardo, Le 
bugie con le gambe lunghe del ’47, amaro ritratto 
della società italiana uscita dalla guerra che fa della 
menzogna la sua bandiera. L’allestimento è quello 
della Comunità Teatrale Italiana con la regia di 
Giancarlo Sepe. ma ripensato per il piccolo scher¬ 
mo. Protagonisti AroldoTieri e Giuliana Lojodice. 


CRISTIANA PATlRNò 


^ ‘'-Màjrn' 


■1 ROMA. Dal palcoscenico 
allo schermo televisivo. Aroldo 
Tieri e Giuliana Lojodice ritor¬ 
nano in tv dopo una lunga as¬ 
senza (è dell'SS Un marito di 
Svevb e ancora precedente il 
Poppino Girella di Eduardo De 
Filippo con la Lojodice). «È un 
po' colpa del disinteresse della 
Rai per la prosa, un po' dell'in¬ 
capacità di molti registi che 
preferiscono i serial ola fiction 
tv e non vanno mai a teatro», 
dicono 1 due attori, ma giurano 
di voler evitare le polemiche. E 
Giovanni Leto, capostmttura di 
Raidue, aggiunge che ancora 
non sa di quanti soldi dispomà 
per allestire II Palcoscenico '93, 
nonostante tre anni di buoni ri¬ 
sultali. 

Tra questa edizione dedica¬ 
la a Napoli, Le bugie con le 
gambe lunghe, che vede impe¬ 
gnata la coppia di ferro del 
teatro italiano, 6 singolare, 
perché si tratta di una delle 
opere più trascurale di Eduar¬ 
do De Filippo, messa in scena 
dalla Comunitù Teatrale Italia¬ 
na con la regia di Giancarlo 
Sepe, con trecento repliche 
nella scorsa stagione e poi re¬ 
gistrata in una versione ad hoc 
negli studi Rai di Torino. Tieri 
veste i panni dimessi del prota¬ 
gonista, il <andido» filatelico 
Ubero Incoronalo, che scopre 
il tessuto di menzogne di cui é 
fatta la nuova società dell'Italia 
che esce dalla guerra. E Giulia¬ 
na Lojodice é la spregiudicata 
signora Cigolella, adultera 
convinta nel primo e nel se¬ 
condo atto, madre .sollecita e 
moglie devota nell'acre finale. 

Ma Le bugie con le gambe 
lunghe, scritta da Eduardo nel 


, '47, è una commedia corale (e 
l'atmosfera é restituita da un 
gruppo affiatalo di attori napo¬ 
letani da Clara BindI a Nicola 
Di Finto, da Isabella Salvato a 
Tatiana Winteler, da Gianni 
Parisi a Marina Ruffo). Ubero 
Incoronato e la sorella Costan¬ 
za, nubile quarantenne rasse¬ 
gnata a sposare un vicino di 
casa benestante quanto disgu¬ 
stoso. sono attorniati dagli abi¬ 
tanti di un palazzone napole¬ 
tano, ambiziosi e privi di scru¬ 
poli, pronti a rivoltare la frittata 
per salvare le apparenze o per 
lare un passetto nella scala so¬ 
ciale, 

A Ubero, Aroldo.Tieri (non 
napoletano ma da sempre vi¬ 
cino alla cultura partenopea 
che suo padre amava e coltiva¬ 
va con letture e amicizie), pre- 
. sta una maschera a tratti grot¬ 
tesca, con un'impennata vio¬ 
lenta di orgoglio nel finale che 
va oltre la scrittura di Eduardo 
(l'attore suggerisce un nleri- 
mento al Misantropo di Moliè¬ 
re). «Nel '47, la conclusione 
con il discorso di Libero al bat¬ 
tesimo del bambino, ncono- 
sciulo dal "padre" per salvare 
la faccia e il patrimonio, sem¬ 
brò a molti un proclama politi¬ 
co», ricorda l'attore. Attorno al¬ 
la culla si raccoglievano i pa¬ 
renti, tutti complici delia un¬ 
zione, e ascoltavano gli ironici 
e amari consigli di Ubero al 
neonato: «Se vuoi trovarti be¬ 
ne. devi legare l'asino dove 
vuole il padrone. L'asino é il 
tuo orgoglio, il tuo onore e 
quasi sempre il tuo diritto. Non 
dire mai la verità, lasciala in 
fondo al pozzo, e quando dici 
le bugie, le devi scegliere fra 
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quelle che sono di gradimento 
del tuo padrone, perché se 
non piacciono a lui, sài che fa? 
LIe spezza 'e gambe e dice ca 
so' ccorte e tu. con il tuo pove¬ 
ro asino, corri sperduto e sver¬ 
gognato per il mondo. Se. al 
contrario, sono interessanti 
per lui, ie aiuta, ie fa correre e 
non le fa fermare più. Pensa 
che ce ne sono certe che cam¬ 


minano da quando è nato il 
mondo». Nella versione di Se¬ 
pe. Invece, Tieri recita la sua ti¬ 
rala in primo piano, mentre la 
famiglia si raccoglie sullo sfon¬ 
do senza neppure capire bene 
le parole. «Ho voluto dare so¬ 
prattutto l'idea di una famiglia 
poco rassicurante, in cui si an¬ 
nida il nemico», chiarisce il re¬ 
gista. 


E aggiunge: «La versione re¬ 
gistrata per Raidue è stata ri¬ 
pensata per il piccolo scher¬ 
mo. La scena. Ideata da Um¬ 
berto Bertacca per il palcosce¬ 
nico teatrale, ricreava un inter¬ 
no disastralo, con pavimento 
sconnesso e pareli di carta che 
lasciavano intravedere le ma¬ 
cerie della guema», spiega il re¬ 
gista, che coltiva da sempre un 
certo gusto cinematografico 
nei suoi allestimenti e confessa 
di avere nei cas.sctto da una 
decina d'anni il progetto per 
un nim di sapore vagamente 
cechoviano che forse ora si fa¬ 
rà. 

Nel caso delle Bugie con le 
gambe lunghe, la regia, sostan¬ 
zialmente nella tradizione del¬ 
la prosa in tv, dall'uso del pia¬ 
no sequenza alla recitazione, 
la però muovere mollo gli atto¬ 
ri. e ricone al «dolly» e all'inter- 


venlo della musica. «Un ele¬ 
mento che De Filin.oo impiega¬ 
va con estiema parsimonia», 
puntualizza Sepc, ma gli piace 
anche ricordare come autore¬ 
vole precedente l'uso di un 
brano di Bela Bartók per sotto¬ 
lineare uno straordinario mo¬ 
nologo di Eduardo in Napoli 
milionario. «Neiradattamento 
televisivo Bertacca ha mante¬ 
nuto l'idea del caseggiato co¬ 
me campo di battaglia, terreno 
di scontro tra i personaggi, ma 
enfatizzando il colore; le pareti 
di materiale traslucido celeste, 
rosa e bianco attraversate dal¬ 
la luce diventano trasparenti 
suggerendo che nessuno pos¬ 
sa davvero nascondere nien¬ 
te». Un bel paradosso in una 
commedia sui meccanismi del 
iraslormismo aH'ilallana, che è 
anche una metafora del trion¬ 
fo universale della menzogna. 


UN SOLO MONDO (Raiuiio, lì 'IO). N\ via da oggi il nuovo 
programma quotidiano dedicato al come «conciliare i di¬ 
ritti dell'uomo e della natura con i ritmi e i rischi dello svi¬ 
luppo». Oggi sette bambini di vane nazionalità racconta¬ 
no 1 problemi che vivono quotidianamente nei loro pae¬ 
si. 

I FATTI VOSTRI (Raidue. 11.55). Stessa formula, stesso 
scenario (la celebre piazza Italia), ritorna da oggi il pro¬ 
gramma quotidiano condotto da Alberto Castagna. Tra 
gli ospiti che raccontano i «fatti loro« é Vittoria De Lisi, ia 
fidanzata di uno degli agenti uccisi ncH'attentato al giudi¬ 
ce Paolo Borsellino, 

FORZA CAMPIONI (Canale 5, 17.30). Nuovo cartoon 
giapponese ambientato nel mondo del calcio e della 
pallavolo. La serie, in onda dal lunedi al sabato, racconta 
la storia di Nick, un giovane studente universitario diviso 
tra gli impegni sportivi egli .studi. 

AMERINDIA (Raiuno, 18.10). Continua il viaggio di Piero 
Badaloni alla scoperta «dell'altra America«. L'obbiclùvoè 
puntato sui Pow-wow. i tradizionali raduni annuali di tut¬ 
te le tribù indiane del Nord America. 

NOTTE ROCK (/?a/uno. 22.55). Le immagine «live» del tour 
americano di Bruco .Springsioen; un'interpretazione ine¬ 
dita di Billy Joel che imita Élvis Presley in Hallo shooh up', 
le polemiche sul film Aero con interviste al regista Gian¬ 
carlo Soldi c all'-nterprete Chiara Caselli; un'intervista a 
Sinead O'Connor a pochi giorni dall'uscila del suo nuo¬ 
vo album; Lucio Dalla nel video Amen e il film Tokyo de- 
cadence con la colonna sonora di Riuchi Saka,molo. Ec¬ 
co il sommario del settimanale musicale di Cesare Picr- 
leoni. 

NAPOU IN CONCERTO (Raiuno. 23.20). Omaggio ai 
grandi autori della canzone classica napoletana come 
Antonio de Curtis, Salvatore Di Giacomo, Roberto Muro- 
Io e Bovio. Protagonista della serata é la cantante Gloria- 
na, accompagnala dall'orchestra napoletana «Giuseppe 
Anepeta», diretta dal maestro Augusto Visco. In scaletta i 
brani Torna a Sumento, 0 paese d sole. Marechiaro. Voce 
e notte, Stgnorinella. Tra gli ospiti Luciano Pavarotti e Lin¬ 
da Christian. Conduce Maria Giovanna Elmi. 

RADIOZORRO (Radiouno, 11.15). Dopo la pausa estiva ri¬ 
torna la rubrica di «salvataggio» di Oliviero Beha. Chiun¬ 
que voglia denunciare dis.scrvizi, grandi o piccoli sopru¬ 
si, sollevare questioni generali da casi personali o rende¬ 
re pubblico un misfatto perché non possa nmaneme vit¬ 
tima qualcun'altro. può rivolgersi al centralino telefonico 
del programma, 

CARI AMICI LONTANI LONTANI (Radiodue, 21.30). Fe¬ 
sta radiofonica per i novant'auni di Nunzio Filogamo, il 
celebre presentatore della radio, noto per il suo saluto 
riecheggiato nel titolo della trasmissione. Lo stesso Filo¬ 
gamo (che riascolteremo come cantante e attore di rivi¬ 
sta) parlerà di sé in una lunga intervista. Firmano il pro¬ 
gramma Clericctti, Starace. Zatta e Carnevali. Tra gli atto¬ 
ri Dino Desiata, Paola Roman, Francesca Vettori e Piero 
Marcelli. La regia é di Bruno Cambarotta. 

( Gabriella Gallozzi) 


Qraiiuno 



RAITRE 



MK) UNOMATTINA 


ig 3 abiti 'X m :«l;:l\ ». iiE B 




iaO« VOCUA DI VOLAflI. Film con 
Gianni Morandi Ultima oarte 


12.00 UNOFORTUNA. Presenta Vale¬ 
rlo Merola 


7.00 PICCOU I QUANDI STOfUL 

Documentari, cartoni e telefilm 


0.10 VVUNSSIIia Quotidiano d< 
Dianto e Mori con Luca Sardella 


[•M»» i:i4 


10.10 L’ARATRO f LI STIUX Film 
di John Ford. Con B. Stanwlck 




7.d0 PAQINIDITILIVIDIO 


10.40 CtCUOMO. La corta del sole 


11.00 DOI. Family Album U.S.A. 


t 111 

t Pf f . FR^'imr' nrv ' éA 1 


ia.10 DSI. llclrcolod«lla12 


13.30 Dtt. Il Dottar. In. 


7.00 nUMA MOINA 


8.30 ARNOLD. Tolelllm 


800 CA8AKUT0N. T.l.lllm 


838 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Varietà. Replica 


1108 0N818 Varietà con Qerry Scotti 


NASSBONA STAMPA 


CIAO CIAO MATTINA. Cartoni 
anlfflatletelelllm 


BABYSITTIR. Telelllm 


LA CASA NULA PNATIRIA. 

Telelllm con Michael Landon 


HAZZARDl Telelllm 


LA DONNA BIONICA. Telelilm 


■TARSKVSHUTCH. Telelllm 


CIAO CIAO. Varietà per ragazzi 


I oiusnzimi dslla citta. 

Telefilm con Brian Kelth 


TJ.H00KIR. Telelllm 


'l'jiijTnrnr-n.'^flnio 






l'T.I.R-'l l.'l .riTT: 


10.00 MARCILUNA. Telenovela 
11.00 INCO. UNA OBORRTARIA D’A- 

_ MARO. Telenovela _ 

11.00 A CAOA NOSTRA. Variata con- 

_ dotto da Patrizia Rossetti _ 

13.00 OONTiBRI. Teleromanzo (f) 


13.00 SUON POMIRIOQIO. Varietà 
con Patrizia Rossetti 


14.20 MARIA. Telenovela _ 

10.10 IO NON CRKDO AQU UOMINI. 

Telenovela 
10.00 LA STORU DI AHANDA. Telo- 



0.10 SUN SUN. Cartoni animati 


a.30 DATMAN. Telefilm 


0.00 SNACK. Cartoni aninoati 


0.30 OTTOVOLANTB. Per bambini 


10.00 SNACK. Cartoni animati 


laso TRUCK DRfVBR. Telefilm 




12.00 IVI KINGSTON!. Telefilm 


13U)0 TMCNIWS. Notiziario 


) SSQRSTI DI FAMIGLIA. Film di 
‘Gordon Hesaler. Con James Fran- 
clscus 

I PtCCOLB ériLLS. FllriTcòn 
Alessandra Celi, Luca Lionello 

1 DISTRO LO SPBCCHIO _ 

I T MCNBWS. Noliziarlo _ 

I MATLOCK. Telefilm _ 

I UN BAMSINO IN FUGA. FUm di 
Mario Calano. Con Anne Cano- 


U8A TODAY. Attualità 


ASFSTTANDO IL OOMANL 

Soap opera con S. Mathia 


IL TBMFO DILLA NOSTRA VI¬ 
TA. Sceneggiato__ 


ROTOCALCO ROSA 


SBTTBINALLIGRIA 


LOVIAMIRICANSTYLS. Tele- 

film _ 

RALPH SUFSHMAXimOR. Te- 

leM m_ 

TIASTAMINT. Film di Lynne 
Littman. Con Jane Alexander. Wll- 

liam Devane _ 

MASH. Telefilm 


i«OLPOOROSSOi STORY 


13.00 CARTONI ANIMATL Gorilla 
ForceeShazam 



10.00 VIRONICA. Telenovela 


10.30 ALSSRTONI. Cartone animato 


20.30 MACIITH. Film di Roman Po- 

lanski.Con Jon Finch 


23.10 COLPO DI STATa FlImdtUrry 
Ludman. Con John PhIHip Law, 
Lewis Van Bergen 


9.00 aNGUBOTtLLRINRBOtONl 

laU» PBSnVALDANZA’Sa _ 

itJOO GIOVANI RIBSLLL Telefilm 




14.30 POMSRIOOIOINSiSMB 


17.00 8TARLAHDU. Con M. Alban. 


1BJW I GIORNI DI BNVAN. ToMlm 




8830 SPORT IN RNQIONN 


NT Al'M.f Li l'IiriFTri 


82.48 8P0RTCIN0UNST1LLB 


Programmi codificati 

80.30 TNUI STOMU. Film CON Da¬ 
vid Byrns. John Qoodman 


88.30 OIURAMINTO DI SANOU8 

Film con Bryan Brown, T.rry 
O'OuInn 


0.3B LAVIALATT8A. Film di Luis Bu- 
nu.1. Con Michel Piccoli 




1.00 LS AWSNTURI ■ QU AMORI 
DIOMARKHAWAM. Film di W. 
Dlol.rl., (Replica ogni du« or.) 


1800 PA8I0NR8 T.l.nov.la 



1830 VM.aiORNALl 


8800 ONTHIAIR8UMM8R 


88.00 ■UOILNSTORIR'mS 


88.30 ONTHBAIRSUMMSR 


ai 



2.06 CNN. Attualità 


1.36 «COLPO GROSSO» STORY 


23.00 SPORTA NIWS 


2S.4S VM.QÌ0RNAL2t 


1.00 DLUINWHT 


20.30 LAMUVITAPMITB. Telenòv. 


21.10 DIANCAVIOAt. Telenovela 


22.00 L'IDOia Teleromanzo 


22.30 TGA NOTTI 


RADIOQIORNALI. GR1 : $; 7; 8; 10; 11; 
12; 13; 14; 17; 19; 21; 23. GR2; 6.30; 
7.30; 3.30; 9.30; 11.30; 12.30; 13.30; 
15.30; 16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 
22.30. QR3: 6.45; 8.45; 11.45; 13.45; 
15.45; 18.46:20.45; 23.15. 

RADIOUNO. Onda verde: 6.03, 6.56, 

7.56, 9.66, 11.57, 12.56. 14.57, 16.57. 

18.56, 20.57. 22.57. 9 Radio anch'io 
settembre; 11 Radiounoclip; 12.06 
Ora sesta: 15.03 Storie nella storia: 
19.25 Audiobox: 20 Parole in primo 
piano: 20.20 Parole e poesie; 21 
Nuances. 

RADIODUE. Onda verde; 6 27. 7.26. 
8.26, 9.27, 11.27, 13.26. 15.27. 16.27. 
17.27. 18.27, 19.26. 22.27. 6 II buon¬ 
giorno di Radiodue; 9.10 Taglio di 
terza; 9.46 Portofranco: 10.29 L'esta¬ 
te in tasca; 12.50 Siamo al verde: 15 
Rubò; 19.55 La valigia delle Indio; 
21.30 Cari amici lontani lontani. 
RAOIOTRE. Onda verde; 7.16. 9.43, 
11.43. 6 Preludio; 7.30 Prima pagina; 
9 Concerto del mattino; 11.48 Opera- 
festival; 14.00 Concerti Ooc; 16 Palo- 
mar estate; 10.15 Dse La scuola si 
aggiorna; 21 Radiotre suite. 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie e 
informazioni sul traffico In MF dalle 
12.50 alle 24. 


: SCEGM IL TUO FILM 


14.00 LA DONNA DEL nUME 

Regia di Merlo Soldati, con Sophie Loren» Uee Dour- 
dln. Gérard Oury. Italia (1955). 95 minuti. 

Sulla scia di «Riso Bmaro-, ie disavventure sentimen¬ 
tali di una bella mondina indecisa tra un contrabban¬ 
diere e una guardia di finanza. Il primo finisco In pri¬ 
gione, lei partorisce un bambino che muore. Un Sol¬ 
dati sul registro del patetico. 

RAIUNO 


10.20 LAVIADELMALE 

Ragia di Michael Curllz, con Elvla Praeiay, Carolyn 
Jonea, Walter Metthau. Uee (1958). 199 minuti. 

Film musicale cucilo addosso al grando Etvis Presley. 
Lo trama ù un po' sconclusionata, con il cantante che 
. . divide il suo tempo t.'-u i>erato In locali notturni e qual¬ 
che colpo con un gruppo di gangster. Finirà per coin¬ 
volgere la ragazza che amo in una brutta stona. 
RAIDUE 


20.30 MALIZIA 

Regia di Salvatore Samperl, con Laura Antooalll, Turi 
Porro, Aleeaandro Momo. Italia (1973). 99 minuti. 

A suo modo un classico dell'erotismo anni Settanta, ' 
Imitatissimo o rifatto due volte (ma i sequel non hanno 
mai raggiunto nó II successo né la concentrazione del 
prototipo). Una cameriera procace e maliziosa fa In¬ 
namorare sia un vecchio vedovo che il figlio adole¬ 
scente 
rrALiAi 


20.30 MACDETH 

Regia di Roman Polanski, con John Finch, Francaaca 
Annia, Martin Shew. Gran Bretagna (1971). 134 minu¬ 
ti. 

La tragedia scespiriana nella versione creata dal vi¬ 
sionario Polanski. In un'atmosfera di violenza e rituali 
barbarici per la conquista del potere. Macbeth, spinto 
dalla profezia delle streghe e istigato dalla moglie, 
non esita a uccidere per diventare re di Scozia. Meno 
fedele, e meno classica, rispetto alla trasposizione di 
Orson Welles dol '47. 

ODEON 


20.30 TESTAMENT 

Regia di Lynne Linman, con Jana Alexar>dar, Kavin 
Coatnar. Uaa (1984). 89 minuti. 

Un «day aftor» Intimista. Protagonista Carol. rimasta 
sola con I due bambini In un paesino delia California, 
isolato dopo un'esplosione nucleare che ha devastato 
l'intera regione, o forse tutto il pianota. £ decisa a uc¬ 
cidersi insieme con i figli quando... Attenzione, c’è an¬ 
che Kevin Costner non ancora divo da Oscar. 

ITALIA 7 


20.40 WILLY SIGNORI E VENGO DA LONTANO 

Regia di Francesco Nuli, con Francesco Nuli, laaballa 
Ferrari, Alaasandro Haber. Italiaj1989). 101 minuti. 

Scritto, diretto o Interpretato da Francesco NutI, auto¬ 
re poco amato dalla critica ma campione d'incassi al 
botteghino. Un cronista di nera, con fidanzata medico 
in carriera e fratello paralitico e rompiscatole, investe 
un uomo e lo uccide. La fidanzata della vittima comin¬ 
cia a perseguitarlo. In prima visione tv. 

RAIUNO 


22.30 ALIEN 

Ragia di Rldlay Scott, con SIgoumey Waaver, Tom 
Skarrit, Harry Daan Stanton. Uaa (1979). 117 minuti. 

Mentre esce in grando stile «Alien» tre (anzi al cubo), 
ecco it primo (o il migliore) della fortunata serie. Tutto 
all'interno di un'astronave, dove si annida un mostro 
assassino e subdolo che uccide, uno dopo l'altro, i 
componenti deirequipagglo. Claustrofobico Ridley 
Scott, bravissima Sigournoy Weaver. Un capolavoro 
del genere. 

ITALIA 1 


23.3B OSCAR INSANGUINATO 

Regia di Douglas HIckox, con Vincent Priee, Diana 
RIgg, Harry Artdrews. Gran Bretagna (1974). 102 mi¬ 
nuti. 

Un capolavoro dell'horror britannico: un attore di tea¬ 
tro, incompreso dalia critica, trae Ispirazione dalle 
tragedie di Shakespeare per prendersi la sua atroce 
^ rivincita sui recensori «tromboni». Veramente diabo¬ 
lico Vincent Prico nel ruolo del sadico istrione. 

ITALIA 7 
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Praga 

Rossini 
nella patria 
di Kcrfka 


MARCOSPADA 

■■ PRAGA. Cammina cammi¬ 
na, sulle ali del bicentenario 
Rossini è arrivato nella patria 
di Kalka. Stabilire un parallelo 
tra il creatore dell’uomo-scara- 
faggio Gregor Samsa e quello 
della •follia agonizzata e com¬ 
pleta», sarebbe un'esercitazio¬ 
ne retorica alla quale nessun 
critico occidentale oggi sa¬ 
prebbe resistere. Ma da queste 
parti, per ora, difficilmente 
qualcuno capirebbe i nostri 
lambiccamenti sulle valenze 
•stranianti e metateatrali» del 
mondo rossiniano. Il Pesarese 
che noi gratifichiamo di festi¬ 
val, edizioni critiche e conve¬ 
gni qui non 6 ancora diventalo 
grottesco, 0 rimasta semplice¬ 
mente bullo, o meglio bullone. 
Basterebbe a dimostrarlo un’e¬ 
dizione deWItaliana in Algeri 
all’Opera di Stato con tutte le 
esagerazioni caricaturali, a 
meta fra l’Italia «pizza e spa¬ 
ghetti» e II bozzettismo russo 
da «Fiera di Sorocinski». 

Ma naturalmente bisogna 
dare tempo al tempo, in una 
città e in un paese in cui i cam¬ 
biamenti si verificano con ve¬ 
locità vertiginosa. E anche nel¬ 
l’arte e nella musica i segnali 
dell’apertura, non solo di fac¬ 
ciata, si percepiscono chiari. 
Ad esempio gli applausi che al 
Nàrodnl Divadlo (il Teatro Na¬ 
zionale) il pubblico ha con¬ 
cesso a briglia sciolta alle quat¬ 
tro farse rossiniane. Ut cambia¬ 
le di matrimonio. La scala di se¬ 
ta, L'occasione fa il ladro e II si¬ 
gnor Bruschino, presentate 
nell’ambito del Festival «Praga 
Europa Musica», organizzato 
dal nostro paese attraverso il 
Cidim (Cim-Unesco). I pra¬ 
ghesi, alle prese con una musi¬ 
ca del tutto nuova e con ogget¬ 
ti teatrali sconosciuti si sono 
divertiti un mondo. Hanno se¬ 
guito gli intrecci di tutori, servi 
e pupille di interni borghesi 
senza perdere una battuta del 
vorticosi movimenti scenici, 
seguendo col solo riassunto 
della trama c senza capire una 
parola. Ma risate e mormorii 
sono arrivati nel posto giusto e 
al momento giusto. Diciamolo 
chiaramente; un po’ d’aria 
nuova, dopo dccennu<di lan¬ 
guori di Dvorak e Smetana e di 
[jolverose Nozze di Figaro ha 
aperto un po’ 1 polmoni. Qui 
dove si à cancellata ogni trac¬ 
cia di opera buffa italiana del 
Settecento, dove solo le mera¬ 
viglie architettoniche ricorda¬ 
no il cosmopolitismo dell'anti¬ 
ca capitale, queste piccole 
operine dei primi dell’Ottocen¬ 
to hanno ricucito nella mente 
enei cuore del pubblico il rapr- 
poito, insospcttato ma palpa¬ 
bile, di Rossini proprio con 
l’indiscusso nume tutelare del¬ 
la città, Mozart. Proprio la di¬ 
stanza ravvicinata ha scoperto 
con evidente chiarezza i debiti 
e le citazioni da Don Giovanni 
e Nozze di Figaro (ma si pote¬ 
va risalire persino a Haendel) 
a dimostrare la solida cultura 
classica che finora a Rossini si 
è stentalo riconoscere. 

È servito allo scopo anche 
presentare le farse in due sera¬ 
te successive, accoppiate se¬ 
condo le analogie delle trame 
(Scala/Occasione. Cambiate- 
, /Bruschinai) per far capire i 
meccanismi sempre diversi e 
sempre uguali di questi gioielli 
in cui si consumano matrimo¬ 
ni contrastati, ma a lieto fine, 
con la complicità di servi intri¬ 
ganti. Ma soprattutto l’idea del¬ 
lo stesso impiant 3 scenico, un 
teatrino di quatti o pareti, con 
divanetlo, porte aterali, e og¬ 
getti vari, ha sco] erto le inten¬ 
zioni del gioco. Unità nella di¬ 
versità. secondo il progetto im- 
. postato a Macerala, da dove 
, proviene questa produzione 
, dello Sferisterio. 

La parte musicale è stata af¬ 
fidata a Gustav Kuhn, che ha 
curato magnificamente la con¬ 
certazione e. e il gioco delle di¬ 
namiche. Sulla scelta dei tem¬ 
pi si registrano le consuete di¬ 
sparità; tutto un po’ più lento, 
laddove nelle strette di arie e 
concertati la musica domanda 
. un guizzo di tensione. Ottimo 
comunque il rapporto col pal¬ 
coscenico. dove era la novità 
deU’opeiazionc: un tandem di 
giovani cantanti cechi e italiani 
preparali con mesi di stage per 
entrare nella lingua e nello sti¬ 
le rossiniani. Risultati apprez¬ 
zabili, per il soprano Heicna 
Kaupova e talvolta eccellenti 
per il baritono Ladislav Mlej- 
nek, talvolta meno per il vo¬ 
ciante Slook (Cambiale) di 
Juri) Kniglov. Sul Ironie italia¬ 
no, nel buon livello generale, si 
sono distinti II baritono Paolo 
Rumetz (Tobia Mill), il basso 
Ezio Maria Tisi (Bruschino), 
Bruno lazzaretti e Paola Anto- 
' nuccl. coppia di fidanzantini 
sia neirOccasi'one che nel Bru¬ 
schino. In conclusione due 
belle serate, che difficilmente i 
praghesi che hanno pagato da 
700 (!) a 12mila lire potranno 
dimenticare. 


A Deauville, vetrina del cinema Usa 
tutti aspettavano i divi americani 
ma il più festeggiato dal pubblico 
è stato il popolare attore francese 


Terminata l’avventura di «Colombo i 
ha presentato «Tomorrow» 
un vecchio film indipendente del ’72 
di cui ha acquistato i diritti 


L’assedio a Fort Depardieu 


Aspettando Gérard, il festival si è accontentato delle 
stelle americane. Ma quando Depardieu è apparso 
all’orizzonte, Deauville è come impetzzita. Cacciato¬ 
ri d’autografi appostati dietro la macchina di rap¬ 
presentanza, fotografi che litigavano con i camera- 
men, poliziotti daU’aria truce e, su tutti, un servizio 
d'ordine schierato a difesa di Fort Apache. Altro che 
star di Holiywood, la Normandia aspettava solo lui. 


BRUNOVECCHI 


■■ DEAUVILLE. L’eroe, l’uni¬ 
co vero eroe del Festival del ci¬ 
nema americano è stato un 
francese. Ma non un francese 
come tanti altri, bensì il più an¬ 
tiamericano tra gli attori fran¬ 
cesi: Gérard Depardieu. Un pa¬ 
radosso? Forse. Una «provoca¬ 
zione»? Chissà. Un fremito di 
revanscismo nazionalista? Può 
essere. E pensare che il Cristo- 
foro Colombo di Chàteauroux 
era «sbarcato» sulle costa del 
Calvados soltanto per promuo¬ 
vere un piccolo film indipen¬ 
dente girato nel 1972, Tomor¬ 
row di Joseph Anthony, del 
quale ha acquisito i diritti di di¬ 
stribuzione perla Francia c per 
gli altri paesi francòfoni. «L’ho 
scoperto a New York, mentre 
stavo lavorando a Green Card, 
seguendo II consiglio di alcuni 
studenti della Columbia Uni¬ 
versity che avevo conosciuto», 
dice sorridente II neo-distribu- 
tore Depardieu. 

Poco più in là, é il delirio. 
Fotografi che litigano con I ca- 
meramen. poliziotti che con¬ 
trollano I lasciapassare con l’a¬ 


ria di chi ha fiutato il clandesti¬ 
no a bordo, servizio d’ordine 
del festival schierato in fila per 
tre (col resto di due), che trat¬ 
tiene a fatica un muro impres¬ 
sionante di curiosi in cerca di 
un autografo. Insomma; una 
scena in tutto e per tutto simile 
ad un remake improvvisato 
dell’assedio a Fort Apache. Di¬ 
vismo morto, star System fini¬ 
to? Altrove, probabilmente é 
cosi. Qui a Deauville, invece, 
sembra di essere tornati, di 
colpo c senza preavviso, ai 
giorni delle bolge isteriche che 
accompt^navano 11 Cantagiro 
e che animavano il Festival di 
Sanremo nei «favolosi» anni 
Sessanta. Solo che allora era¬ 
no i ragazzini a dare i «nume¬ 
ri». Adesso a capeggiare il po¬ 
polo degli scatenati sono i ge¬ 
nitori. 

E Depardieu? Fuma c rifu- 
ma, concedendosi tranquillo 
alle domande. «Cos’è per me 
l’America? È il paese che ho 
conosciuto leggendo Faulkner 
e guardando i film di von 
Stioheim. Le loro sono storie 



dei nostri tempi. Poi. penso 
che l’America sia anche il pae¬ 
se della miseria che si vede di 
continuo sullo schermo: delle 
persone che sono arrivale 11 
forzatamente lasciando ogni 
cosa e che, per sopravvivere, si 
sono dovute inventare un 
mondo tutto personale. Però, 
in Europa la situazione non è 
diversa, basta girare un po’ per 
capirlo». E del cinema ameri¬ 
cano, cosa pensa l’ex presi¬ 
dente della giuria del Festival 
di Cannes? «Penso che non è 
soltanto quello che ci siamo 
abituati a cono.scere. C’è qual¬ 
cosa che si muove, nelle uni¬ 
versità ad esempio. Alla Co¬ 
lumbia, Milos Forman, Alain 
Resnais ed Emir Kusmnea ten¬ 
gono regolarmente dei corsi di 
cinema. 11 problema è che ci 
vogliono dei finanziamenti seri 
per non far morire le nuove 
idee prima ancora che riesca¬ 
no a darsi una forma compiu¬ 
ta». 

Il suo film preferito, chiede 
qualcuno? «Ce ne sono tanti, 
tantissimi. Volete per forza un 
titolo? Il cameromen di Bustcr 
Keaton». 1 cameramen presenti 
applaudono riconoscenti. Co¬ 
me le è venuto in mente di tra¬ 
sformarsi in distributore, chie¬ 
de qualcun altro? «È un gesto 
d’amore. Nei miei viaggi ame¬ 
ricani. ho avuto la fortuna di 
conoscere persone straordina¬ 
rie. come Nicholas Ray. Con 
lui mi sono incontrato cinque 
volte. Mi sono bastale pcrcapi- 
re il valore del cinema quando 
è fatto con amore. La stessa 


cosa l'ho imparala da John 
Cassavetes. ^no esperienze 
indimenticabili, che li insegna¬ 
no a comprendere il senso di 
ciò che stai facendo e che ti 
aiutano a chiederti peché lo 
stai facendo». 

Degli attori passati alla re¬ 
gia, che opinione ha? «Ottima. 
Tra i miei preteriti ci sono Ken¬ 
neth Branagh e John Turturro. 
John, oltretutto. Io conosco 
personalmente e posso dire 
che ha lo stesso tipo di energia 
che aveva Francois Truffaut. Il 
suo, come quello di molti altri, 
è un cinema che cerca di usci¬ 
re dalla grande macchina hol¬ 
lywoodiana e che ha ritrovato 
il piacere di raccontare delle 
storie». 

Il tempo, anche quello delle 
celebrazioni, è tiranno E se 
non lo è, c’è sempre qualcuno 
che ci mette del suo per farlo 
diventare. Un passo già oltre le 
domande, Depardieu concede 
un’ultima battuta. «Progetti? 
Tanti. Germinai da Zola con la 
regia di Claude Beni, il remake 
americano di Mio padre è un 
eroe direto da Francis Veber, 
due altri progetti sparsi e un 
film con Jean Lue Godard; Hé- 
las, c'est pour mai. Fine delle 
comunicazioni. Il resto è un 
nuovo a.ssedio. Alla diligenza, 
questa volta. E mentre il popo¬ 
lo vociante dei cacciatori d’au¬ 
tografi insegue la Mercedes blu 
di rappresentanza Gérard De¬ 
pardieu si dissolve senza nep¬ 
pure una nuvola di fumo. Po¬ 
tenza delle marmitte cataliti¬ 
che. 


Con il testo di Verga, messo in scena da Memè Periini, si è chiusa la stagione delle Panatenee 


Una pistola per Lupa, vittima della passione 


Con La Lupa di Giovanni Verga, diretta da Memè 
Periini, si è conclusa anche questa edizione delle 
Panatenee. Una nuova fortuna per il testo di Verga, 
che oltre alla messinscena di Periini, (e che presto 
vedremo su Raidue in una apposita riduzione tv) 
con France^a Benedetti, può vantare in questo mo¬ 
mento anche un’altra versione, diretta da Marco Ga¬ 
gliardi con Ida Di Benedetto. 


DALLA NOSTRA INVIATA 

STEFANIA CHINZARI 


■1ANACAPRI. Dalle poesie 
dei Tuareg del deserto narrati 
da quel moderno cantore pa¬ 
lermitano che è Franco Scal¬ 
dali al ritratto agreste e passio¬ 
nale della Sicilia di Giovanni 
Verga; è stato questo il periplo 
degli spettacoli di prosa delle 
Panatenee, che, nell’anfiteatro 
di AnaCapri, ha chiuso I bat¬ 
tenti di questa edizione 1992 
con la messinscena di La Lupa 
diretta da Memè Perlinl, Strano 
destino, quello delle «scene 


drammatiche in due atti» che 
lo stesso Verga trasformò nel 
1896 In testo per il palcosceni¬ 
co. Ispirandosi alla sua novel¬ 
la. Complessivamente poco 
rappresentalo, dal debutto 
nello stesso ’96 a Torino accol- 
.to da esiti contrastanti, il dram¬ 
ma fu ripreso negli anni Ses¬ 
santa prima da Anna Mlseroc- 
chi e poi, nell’allestimento for¬ 
se più celebre, da Anna Ma¬ 
gnani, che affidò ai turbamenti 
sensuali, selvaggi e mortali del¬ 


la Lupa il suo grande ritorno 
sul palcoscenico, reduce dalle 
atmosfere da profondo Sud 
americano di Tennessee Wil¬ 
liams. 

Vero banco di prova per pri¬ 
medonne del teatro, quasi 
trent’anni dopo La Lupa toma 
in scena oggi In due dtveise 
versioni, affrontalo da due at¬ 
trici differentemente sangui¬ 
gne come da Ida Di Benedetto, 
diretta da Marco Gagliardo, e 
Francesca Benedetti, protago¬ 
nista della messinscena di Pcr- 
lini che ha debuttalo nel teatro 
delle Panatenee di Agrigento e 
che vedremo presto su foiidue. 

Contemporaneamente alla 
dimensione teatrale, Perlinl ha 
lavorato infatti anche ad un 
film per la televisione, pensalo, 
dice, come «un frammento di 
teatro-verità», dove largo spa¬ 
zio è stato dato alle immagini e 
alla campagna agrigentina, 
gialla di grano, assolata e cal¬ 
da, perietto sottofondo alla vi¬ 
cenda di desiderio e morte 


raccontata da Verga. 

Fieno, dunque, anche nel 
vasto palcoscenico caprese, 
dove l’odore della terra preva¬ 
le nella notte su quello del ma¬ 
re che sale dal basso. Capanne 
sullo sfondo della bella sceno¬ 
grafia di Andrea Slanisci, vere 
capre legate aH’abbcvcratoio 
sistemato nello spazio dcH’or- 
chestra, e latrali di cani, conta¬ 
dini che tornano dai campi, 
donne che sgranano semi nel 
varco della porta di casa. Sono 
i braccianti di Verga, primi per- 
sonMgi di un teatro che cento 
anni fa iniziava il suo cammino 
verso il realismo. Nell’aria del¬ 
ia sera i contadini scherzano, 
stornellano, accennano qual¬ 
che passo di tarantella, invoca¬ 
no la presenza di «gna Pina», la 
Lupa. Non bruna a magra co¬ 
me la descrive Verga, ma for¬ 
mosa e fulva è la Lupa di Fran¬ 
cesca Benedetti, al suo secon¬ 
do impegno consecutivo con 
_ Periini, subito dopo la Medea 
' di Seneca. Scende dalle scale 


dell’anfttealro con incedere 
quasi maestoso, é cosi, slalua- 
na. domina la .scena. Con con¬ 
sumala teènica, modula grida 
ferine, gutturalità tenebrose e 
improbabili sussurri d’amore 
che accentuano i difetti della 
scrittura letteraria di Verga e 
certe bruschezze della regia. 
Periini ha buon occhio nelle 
scene corali, usa con larghez- 
■ za di vedute lo spazio, crea al¬ 
cuni suggestivi momenti di pa¬ 
thos, aiutalo dalle musiche di 
Mascagni e dalla fisarmonica 
di Marco Palacchia, ma il suo 
tocco perde d’intensità nei dia¬ 
loghi di passione tra la Lupa e 
il Nanni di Nuccio Siano o nel¬ 
lo scontro Ira madre e figlia. 
" una Mara che Sabrina Knaflitz 
non la forza di rendere vittima 
consapevole. 

Arrivando ncH’aia afosa, la 
Lupa porta silenzio e reveren¬ 
za. «Le donne - scrive Verga - si 
facevano la croce quando la 
vedevano passare, sola come 
una cagnaccia, si spolpava i 


loro figlioli e i loro mariti in un 
batter d’occhio». Ma Pina ha 
occhi solo per Nanni, un gio¬ 
vane bracciante senz’altri averi 
che il «suo buon nome e la sua 
buona salute». Garofano pom¬ 
poso, lo invoca, preda di una 
pulsione irrefrenabile, che li 
trascinerà verso la rovina. A 
nulla servirà dargli in moglie la 
figlia Mara; il giorno di venerdì 
santo, in un secondo atto che 
con buona intuizione Periini 
ha voluto ambientare negli an¬ 
ni Cinquanta, la famelica Pina 
lascia il podere In cui si era ri¬ 
fugiala, sola, per tornare al suo 
destino. Scacciata la figlia, di¬ 
menticali i doveri di parentela, 
preda di un’ansia di possesso 
incontenibile, è lei stessa a 
consegnarsi a Nanni, consape¬ 
vole della line che l’attende. E 
sullo sfondo di una radio anni 
Cinquanta che ricorda il film di 
Laltuada, Nanni la uccide. Non 
usa più il coltello, ma spara un 
colpo di pistola, ultimo atto di 
una tragedia annunciata. 


_ Lunedìrock _ 

Tributo a Bob Dylan 

Così scorbutico 

così svogliato, così grande 



ROBERTO GIALLO 

Trent’anni non smio noccioline. Trent anni possono 
essere pesanti, pe.santissimi sjxicie se sono gli,-inni di carrie¬ 
ra di Bob Dylan. La.sciamo [rerdcre la retorica facile c i .sa¬ 
crosanti tnbuli; tanti ne leggeremo verso il 16 ottobre quan¬ 
do il Madison Square Garden aprirà te porte (x-r tributargli i 
giusti onori. Ci stiranno gli U2. .sembra, e anclie lui, Bob, na¬ 
turalmente, e poi SI fanno altri nomi tr.i i quali, ah. fosse ve¬ 
ro!. quello di Neil Young. Insomma. non ci vuole la sfera di 
cristallo per capire che sul grande Dylan pioverà ogni sorta 
di omaggi, e c’è solo da sperare che qualcuno lo dica subito 
forte c chiaro; Bob è vivo, risparmiamogli i toni da funerale, 
quei pezzi clic nel gergo giornalistico si chiamano «cocco¬ 
drilli». 

Cosi, se un tributo dcv'cs.sere reso a I>ylan (è sempre il 
caso di fargli un tributo, anche senza .mniversari di mezzo), 
che riguardi almeno le sue canzoni, un repertorio stermina¬ 
to che SI aggira per il mondo come il tifone Andrew, da Iren- 
t’anni. Non che Dylan sia un campione d'incassi, non che 
venda mollo, non che finisca in classifica ogni volta che 
manda un desco nei negozi. Anche questo è il Ixrllo; una 
conferma ulteriore che l'indice di gradimento non collima 
sempre con l'indice di a.scolto. 

Intanto, e va detto, lo .scorbutico Bob ha scritto si'inpre e 
soprattutto canzoni di gommapiuma, le tiri da una parte, le 
allunghi dall’altra, le stiri e le aggrovigli, ma quelle niente; 
sempre capolavori restano. E forse non è un caso che lui, 
Dylan, sia il più saccheggiato Ira gli autori rock e che le sue 
canzoni le abbiano cantate lutti Likeah’ollingSioiie. perda¬ 
ne una. è pa.ssata persino Ira le mani degli Spiri! che ancora 
non erano Imiti i Scs.sanla, E All along lite uxilchloweC Hen- 
drix la mas.sacrò olellrificandola alToccesso. Ne c.imbiò la 
violenza, la caricò di dinamite c la servi in un singolo esplo¬ 
sivo. in modo che la gente dices.se l’artificiere è Jimi, ma il 
detonatore l’ha inventato Bob Verissimo. Ui stessa canzo¬ 
ne. ovvio, passa anche per le mani degli U2; più enfatica, ro- 
manticizzala dalla voce di Bono, ma con la chitarra di The 
Edgeche - all’opposto di Hendrix - poggia solo sulle note 
essenziali. E già che ci siamo, ecco la versione di Michael 
Hedges. musicista di area New Age (non proprio, ina Inci¬ 
de con Wlndham Hill, c qualcosa vorrà dire) che ne fa una 
perlina acustica, come un cammeo di rabbia trattenuta Per ' 
non parlare della Knockin’on heaven's door metallara dei 
Gun'sRoaes. 

È uno strano destino; mentre ogni musicista attento ai 
classici rilegge Dylan a suo modo, chiunque impari a ma¬ 
neggiare un’acustica, tritura implacabile gli accordi di Blo- 
wiirin thè winde milioni di principianti si massacrano le di¬ 
ta su una delle cose più semplici c belle del Novecento. La 
sua rivincita, intanto, ha dell implacabilo. St, perché mentre 
tutti salutano Dylan come una bandiera, lui si arrabbia mol¬ 
tissimo e dice che è la solita Invenzione di quel fessi della 
stampa mondiale, che si ostinano a dargli questo peso sulle 
spalle. E lui, dice semplice e chis.sù quanto convinto, é solo 
un rock’n’roller; lo lasciassero in pace, per favore. Bugie; se 
Martin Luther King faceva un sogno meraviglioso, lui a 
quel sogno dava voce a chiatanra, si prenda le sue responsa¬ 
bilità e non si tiri indietro. Continui, anzi, a .suonarci quelle 
cose che sa, anche perché, con tutte le decine di cover che 
le sue canzoni hanno collezionato (a volto, va detto, subi¬ 
to), il più bravo a stravolgerle, minarle, scomporle e ricom¬ 
porle. Perché una canzone è spesso un piccolo universo, 
tutt’altro che immutabile, come gli universi. L’umore, la vo¬ 
glia (o la svogliatezza, che di Dylan .sembra es,serc il vezzo 
principale) cementano tutto. Sentire per credere il cofanet¬ 
to (bootleg e ienditi) edito un paio d’anni fa dalla Sony, là 
dove Bob. al pianoforte, inizia a lamentare una straordinaria 
Tangied up in blue (capolavoro di Blood on thè Iracks). Sba¬ 
glia un accordo, ride, chiude il coperchio della tastiera e la¬ 
scia II, sospesi, venti-trenta secondi di musica capaci di n- 
temprare il corpo e l'anima. Getta un .seme, insomma, non 
di più. Ma serve, poi, qualcosa più di un seme? . . 


Il cantante con Bo Diddley in «Il paese dei balocchi» 


La cantautrice americana presenta Talbum «99.9 F.» 


Bennato e Talter ego 

un blues per il maestro 

/ 


BM MILANO. Il maestro e Tal- 
lievot un incontro sulle note di 
un inconfondibile blues; «Ciao 
Bo, mi chiamo Ed...Sono italia¬ 
no c amo il blues/ Ho scrìtto 
un pezzo, voglio cantarlo con 
te». Una telefonata, una dichia¬ 
razione di affinità elettive, un 
sogno realizzato: Edoardo 
Bennato cerea Bo Diddley, leg¬ 
genda vivente del blues, e lo ri¬ 
trova Ira i solchi del suo nuovo 
album, la voce scura e la chi¬ 
tarra ruvida. «Ma non c’é nien¬ 
te di strano - spiega Edoardo - 
avevo questa frase musicale 
che sembrava fatta apposta 
per Bo e allora Tho’chiamato, 
più o meno come ho descrìtto 
nella canzone. Un rapporto 
normale, come deve avvenire 
fra veri musicisti: una cosa co¬ 
munque mollo diffìcile in Ita¬ 
lia, dove viviamo in’assurda si¬ 
tuazione di ghetto, come isola¬ 
ti dal resto del mondo. Con Bo 
lutto è andato benissimo, ab¬ 
biamo suonato insieme, lui si è 
divertito moltissimo e ha addi¬ 
rittura cantalo nel pezzo, an¬ 
che se non era previsto: insom¬ 
ma, ho trovato un nuovo ami- 
cof.Here Comes Bo Diddley è il 
titolo del brano citato, la con- 
clu'ibne di II paese dei baloc¬ 
chi, nnesimo album di Ben¬ 
nato e consueta scorribanda 
fra i generi preferiti dal cantau¬ 



tore napoletano. Ci sono il 
tock’n’roll alla EMs c la solita 
messe di blues mediterraneo, 
bagnati nel mare delle tecno¬ 
logie moderne: riff canonici, 
ritmica serrata, chitarre e un 
po’ d’armonica, con qualche 
spruzzatina di organo Ham- 
mond qua e là. E p>oi qualche 
ballata come Se non ci fosse 
lei, dolce e melodica. «Generi e 
influenze ? Non mi interessano 
- puntualizza Edoardo - l’im¬ 
portante è che arrivi l’emozio¬ 
ne».! testi non tradiscono la ve¬ 
na polemica di Bennato, ognu¬ 


no con un bersaglio preciso, 
trà ironica denuncia e amara 
riflessione. Spiccano lo slogan 
di lo ballo a stento, secca criti¬ 
ca al conformismo imperante 
su accese tinte rock; oppure la 
cruda consultazione del pote¬ 
re delle raccomadazioni e dei 
figli di papà in Martiri del 
rock'n’rolf, e ancora la neutra¬ 
lità e li distacco come filosofia 
dei nostri giorni in Magari sì. 
magari no.In più. un brano 
(Attento Joe) dedicato alTal- 
ter-ego Joe ^mataro, doppio 
di Edoardo in chiave blues c 
dialetto partenopeo. E l’Italia ? 
Edoardo la canta cosi, nel bra¬ 
no che dà II titolo al disco, un 
rock-blues aggressivo e ta¬ 
gliente. H Cleto e sempre azzur¬ 
ro cc'i sempre il sole/ va lutto 
a gonfie vele e oi trotxrele bene 
qui/ ne! paese dei balocchi/ 
Qui si scherza sempre è carne¬ 
vale lutto Tanno/ non ci sono 
scandali nè crisi di governo 
qui/ Siamo uniti e affiatali noi/ 
mai, qui il razzismo non ha at¬ 
tecchito moi'.Bennato dal vivo: 
il 20 settembre è stato al festi¬ 
val delTUnltà di Reggio Emilia, 
tra pochi giorni sarà al Blues 
Festival di Sanremo, dove si 
esibirà prima nei panni di Joe 
Samataro e poi in coppia con 
Bo Diddley. □Di.fl?. 


La febbre di Suzanne 
fantasia e imme^azione 


H MILANO. «99.9 gradi Fah- '. 
renhelt stazionari, con possibi¬ 
lità di aumento...potrebbe es¬ 
sere normale ma non del tut- 
lo».Appena poche linee di feb¬ 
bre, insinua Suzanne Vega, 
quelle che aprono la mente, 
fanno cambiare la visione del 
mondo, creano nuove pro¬ 
spettive. «È una leggera altera¬ 
zione della temperatura cor¬ 
porea - spiega Suzanne - una 
condizione molto strana, che ti 
fa vedere in modo diverso 
quello che ti sta intorno. Cosi ’ 
ho intitolato il mio nuovo al¬ 
bum, perchè questa è l’ispira¬ 
zione che lo ^rvade».Timlda 
c cortese. Suzanne, dal volto 
pallidissimo e i capelli rossi: 
sorridente, gentile, concentra¬ 
ta. Eppure come in preda a un 
«trance», immersa in sogni c 
pensieri molto personali. Lei lo 
ammette subito: «Fantasia c 
Immaginazione sono alla base 
delle mie canzoni: non mi pla¬ 
ce sparare sentenze e lanciare 
messaggi, dire brutalmente le 
cose. Oppure puntare il dito 
sulle cose che non vanno: di¬ 
venta lutto scontato e prevedi¬ 
bile, senza mistero. Preferisco 
mescolare tanti clementi, ma¬ 
gia, discorsi, preghiere, ricordi. 


'giochi di bambini, scienza, im- ' 
maginl: certo, anch’io ho biso¬ 
gno di dire le cose che fanno 
parte della vita di tutti i giorni 
come "Ho bisogno di te, ti vo¬ 
glio” oppure ”Ut guerra deve 
finire". Ma come esprimere tut¬ 
to ciò senza risultare ridicoli o 
semplicistici ? Questa è la mia 
sfkJaa.E Suzanne ci prova an¬ 
cora una volta, tra i solchi di un 
nuovo album che si propone 
di evadere dal clichè di folk 
acustico degli esordi: «Mi inte¬ 
ressano le situazioni generali, i 
problemi sociali nella loro di¬ 
mensione universale: gli scon¬ 
tri di potere Ira le persone, ad 
esempio. Come quando i più 
forti si accaniscono sugli indi¬ 
fesi, dagli abusi sui bambini a! 
le speculazioni sulle spalle dei 
poveri: al proposito, c’è un 
brano molto significativo nel 
disco su questo tema. SI intito¬ 
la Rock in This Pocket ed è una 
mia visione della storia di Davi¬ 
de e Golia: credo sia giusto che 
i "piccoli" ogni tanto facciano 
sentire la propria voce, lancino 
il proprio sasso per farsi valere. 
Questo discorso può collegarsi 
anche alla rivolta di Los Arige- 
Ics, la ribellione di tante "pic¬ 
cole persone" di fronte a un 


potere schiacciante». 

Musicalmente Suzanne è al¬ 
la ricerca di continui stimoli, 
sensazioni diverse, spunti di la¬ 
voro Inusuali: non solo la pia¬ 
cevole vena di successi come 
Marlene on thè Walle della get- 
tonatissima Luka, ma diverse 
ambizioni in più.Due anni fa 
un lavoro complesso e un po’ 
pretenzioso come Days of 
Open Hand, seguito dal sor¬ 
prendente successo del rifaci¬ 
mento di Tom'sDinerin chiave 
dance realizzato dai Dna con 
l'approvazione delTaubice : 
oggi un disco più diretto come 
99.9 F. che vede la partecipa¬ 
zione di musicisti tipo Bruce 
Thomas (The Attractions) al 
basso, Jerry Marotta (Peter Ga¬ 
briel) alla batteria e percussio¬ 
ni. David Hidalgo (Los Lobos) 
e Richard Thompson alle chi¬ 
tarre. «Mi piace cambiare, cre- 
.scere, maturare nuove espe¬ 
rienze: non puoi startene sem¬ 
plicemente seduto a cantare 
vecchie canzoni per tutto il 
tempo. Voglio riprendere la 
tradizione folk e renderla con¬ 
temporanea, temprarla e indu¬ 
rirne il linguaggio, imparare 
come usare le parole in modo 
diverso; non rinnego le mie ra¬ 
dici. ma con il passare degli 
anni si sono aggiunte molte al¬ 



tre influenze che hanno modi¬ 
ficato il mio stile. Ad esempio, 
il lavoro per Tom 's Diner é sta¬ 
to un’esperimento piacevole e 
interessante; in caso contrario 
avrei citalo in giudizio il grup¬ 
po che ha rifatto quella canzo¬ 
ne. Invece mi é sembrata di¬ 
vertente e nuova. E poi c di¬ 
ventata un grande successo: 
sono stala felice quando ho 
capito che piaceva a un pub¬ 
blico che normalmente non 
era II mio: la ascoltavano i ra¬ 
gazzi portoricani e di coloro di 
New York, lo sono cresciuta in 
un quartiere del genere, cosi é 
stato buffo con.statare che la 


mia musica si era improvvisa¬ 
mente diffusa in questo am¬ 
biente. Ma per i nuovi pezzi 
non ho voluto sfruttare il facile 
successo, anche se mi aveva 
no addirittura proposto di lare 
un disco di rap: no. ho preferi¬ 
to scegliere un produttore co¬ 
me Mitchell Fromm, che ha la¬ 
vorato con gente come Chris- 
sie Hynde ed Elvis Costello- 
».Suzanne Voga parteciperà 
domenica 27 settembre allo 
spettacolo di Pavarolti, dove 
canterà un brano dal vivo su 
basi registrate: per vederla dal 
VIVO in Italia dovremo attende¬ 
re T.mno prossimo. 
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M In questo secondo arti¬ 
colo esaminiamo le soluzioni 
che il disegno di legge di rifor¬ 
ma delle pensioni del Pds pro¬ 
pone sugli aspetti economici 
e sui problemi finanziari del 
sistema previdenziale. Tutta la 
proposta di legge si muove 
nella direzione di realizzare i 
risparmi necessari ad avviare 
il nequilibrio del sistema attra¬ 
verso parametri e soluzioni 
largamente innovativo che 
non intaccano i principi di 
fondo del nostro sistema pre¬ 
videnziale e pensionistico. 

Da questo punto di vista si 
pone come vera e propria al¬ 
ternativa all'ipotesi di riforma 
avanzata dal governo Amato 
nella legge di delega In di¬ 
scussione al parlamento per¬ 
seguendo per altra via da 
quella tracciata dal governo 
l'obiettivo di stabilizzare al li¬ 
vello attuale il rapporto tra 
spesa previdenziale e prodot¬ 
to internolorodo (pii). 

Assai utilmente dunque, 
parallelamente alle discussio¬ 
ni in atto sulla proposta gover¬ 
nativa, è al vaglio degli organi 
parlamentari la proposta del 
Pds per la quale si è ottenuta 
dalla Camera dei deputati la 
procedura d'urgenza. Evenia¬ 
mo alla descrizione dettaglia¬ 
ta delle norme. 

Una di quelle che più delle 
altre incidono in misura con¬ 
sistente sul trattamento pen¬ 
sionistico è la disciplina della 
perequazione automatica del¬ 
le pensioni. La parte riguarda 
l'indice di rivalutazione per di¬ 
namica salariale (art, 11), sia 
per quanto attiene le percen¬ 
tuali di aumento riferite alle 
variazioni del costo della vita 
(art. 12). Per il calcolo del pri¬ 
mo indice si prende a riferi¬ 
mento non più la «variazione 
media delle retribuzioni con¬ 
trattuali* ma i «salari di latto» 
che comprendono (oltre ai 
miglioramenti retributivi fissati 
nei contratti) una serie di ap¬ 
porti che rendono più pesante 
la busta paga. 

Il secondo Indice di rivalu¬ 
tazione viene corretto per ga¬ 
rantire a tutte le pensioni alla 
line del 1995, il 100% dell'in¬ 
cremento derivante dalle va¬ 
riazioni del costo della vita. 
Con l'adozione di questo 
meccanismo si eviteranno 
d'ora in avanti due delle di¬ 
storsioni più «odiose» del siste¬ 
ma attuale: l'appiattimento 
del trattamenti di importo me¬ 
dio-alto e la creazione di nuo- 
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_ LEGGI E CONTRATTI _ 

filo diretto con i lavoratori 

RUBRICA CURATA DA 

Nino Raffont, avvocato CdL di Torino, responsabile e coordinaloro Bruno Aguglla, avvocato Funziono pubblica Cgii; 
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La proposta di legge del Pds per le pensioni 

Equità e tutela sodale 

Completiamo l’esame della proposta di prende anche la riforma della previden- 
legge del Pds sulle pensioni. NeH’inter- za nonché rinizio della discussione nel- 
vallo tra il primo articolo (pubblicato il la commissione lavoro pubblico e pri- 
27 luglio) e questo sono accaduti fatti di vaio della Camera della proposta di leg- 
grande nlievo come l’accordo sul costo ge di riforma delle pensioni presentata 

dai gruppi parlamentari del Pds, tesa a 
contrastare le gravi misure che il gover¬ 
no intende imporre ai lavoratori e ai 
pensionati. 


grande nlievo come l’accordo sul costo 
del lavoro che, tra l’altro, ha detemiina- 
to la cancellazione della scala mobile 
per i lavoratori: l’approvctzione da parte 
del Senato della legge delega che com- 


ve «pensioni d’annata». 

Il successivo art. 14 fissa I 
criteri di calcolo della pensio¬ 
ne, In passato ogni ipotesi di 
innovazione su questo terreno 
ha suscitato allarme nei lavo¬ 
ratori sulla sorte dei propri di¬ 
ritti. La norma è costruita in 
modo da sgombrare II campo 
da timori e dubbi di tale .sorta: 
i diritti maturati nel periodo 
assicurativo precedente l’en¬ 
trata in vigore della riforma, 
agli effetti della determinazio¬ 
ne dell’animontare del tratta¬ 
mento pensionistico, saranno 
pienamente garantiti. 

L’importo della pensione 
dei lavoratori dipendenti 
iscritti all’assicurazione gene¬ 
rale obbligatoria dell’lnps e di 
quelli iscritti alle forme sostitu¬ 
tive ed esclusive (come il per¬ 
sonale iscritto ai fondi speciali 
e i dipendenti dello Stato e de¬ 
gli enti locali) sarà determina¬ 
to dalla somma di due quote 
di pensione: 

- la prima, corrispondente 
all’importo relativo alle anzia¬ 
nità contributive acquisite an¬ 
teriormente al 1" gennaio 
1993, calcolata secondo la 
notmaliva in vigore prima di 
tale data che quindi, in questi 
limiti, resta confermata: 

■ la seconda, corrisponden¬ 
te all’importo del trattamento 
pensionistico relativo alle an- 




SILVANO TOPI 

zianltà contributive acquisite 
dopo il I" gennaio 1993, cal¬ 
colato secondo la nuova leg¬ 
ge. 

Anche qui una norma di 
salvaguardia: per evitare l’ab¬ 
battimento della quota matu¬ 
rala prima del ì° gennaio 
1993 il calcolo della retribu¬ 
zione pensionabile dovrà es¬ 
sere attualizzato al momento 
immediatamente precedente 
la liquidazione della pensione 
prendendo a riferimento la re¬ 
tribuzione in vigore all'atto 
della pensione e non quelle 
percepite effettivamente nel 
periodo di riferimento. 

Questo è un punto centrale 
di tutta la riforma proposta dal 
Pds ed 6 anche un punto di 
mediazione realisticamente 
forte rispetto a spinte tese a la¬ 
sciare sopravvivere per altri 
venti o trenta anni le situazio¬ 
ni attuali, caratterizzate da 
sperequazioni e privilegi, e al¬ 
le posizioni di coloro che vor¬ 
rebbero far calare la legge sul¬ 
la testa dei lavoratori come un 
scure sottoponendoli da oggi 
in avanti ad un sistema che 
cancelli con un colpo di spu¬ 
gna tutta la storia previdenzia¬ 
le e pensionistica passata. Al 
contrario la proposta del Pds 
é articolata in modo da perve¬ 
nire senza traumi ad una uni¬ 
ficazione normativa di lutto il 


mondo del lavoro pubblico e 
privato senza toccare ciò che i 
lavoratori hanno già maturato 
nei rispettivi ordinamenti pre¬ 
videnziali. 

Vediamo ora la parte della 
riforma riservata alla contribu¬ 
zione a quegli aspetti cioè che 
— unitariamente ai risparmi 
che deriveranno dagli inter¬ 
venti sulle prestazioni, descrit¬ 
ti nel precedente articolo — 
dovranno assicurare, insieme 
all’intervento dello Stato, il rie¬ 
quilibrio e quindi la stabilità fi¬ 
nanziaria del sistema previ¬ 
denziale pubblico. 

Un primo provvedimento ri¬ 
guarda la parificazione della 
contribuzione a carico degli 
enti che gestiscono forme di 
previdenza sostitutive ed 
esclusive e dei lavoratori iscrit¬ 
ti ad esse alle aliquote previste 
per l’assicurazione generale 
obbligatoria. Con questa nor¬ 
ma si intende eliminare o 
quantomeno ridurre drastica¬ 
mente la frantumazione in 
una miriade di aliquote che 
caratterizza il nostro sistema 
contributivo. Ma il provvedi¬ 
mento più importante è quel¬ 
lo previsto dal quinto comma 
dell’art. 9 ove è stabilito che «il 
sistema di computo della re¬ 
tribuzione de\'e prevedere un 
meccanismo graduale che 
tenga in considerazione, oltre 
al monte salari. Il valore ag¬ 


giunto nella produzione di be¬ 
ni e servizi». 

Si tratta di una norma di for¬ 
te contenuto innovativo desti¬ 
nata a nuovi sviluppi nel fi¬ 
nanziamento del sistema pen¬ 
sionistico e, più in generale, 
del sistema di sicurezza socia¬ 
le. La sua realizzazione pone 
problemi assai importanti che 
riguardano k> sviluppo indu¬ 
striale, il rapporto con gli in¬ 
terventi pubblici di sostegno 
alla produzione (come gli 
sgravi fiscali e la fiscalizzazio¬ 
ne degli oneri sociali), l’occu¬ 
pazione e la politica degli in¬ 
vestimenti. il prelievo contri¬ 
butivo. Per questi motivi l’art. 
9 non contiene una norma 
precettiva ma una norma di 
indirizzo che tuttavia deve es- 
. sere intesa come vincolo giu¬ 
ridico e non come affermazio¬ 
ne programmatica da confi¬ 
nare in un futuro non definito. 

Se si vuole davvero costrui¬ 
re un sistema previdenziale 
moderno non è più possibile 
continuare ad ancorare la 
contribuzione al solo monte 
salari cioè alla forza-lavoro 
tradizionale in presenza del- 
l’utilizzo da parte dei sistema 
produttivo industriale e del 
terziario di quote sempre più 
consistenti di tecnologia. 

Crediamo più rispondente 
alla realtà socio-economica 
del paese un sistema misto di 
contribuzione in cui, accanto 
al pagamento dei contributi 
su base individuale, vi sia un 
contributo da parte delle im¬ 
prese riferito al valore aggiun¬ 
to o arKhe basato su un rap¬ 
porto diretto con gli investi¬ 
menti tecnologici immessi in 
produzione. 

L’esame della proposta del 
Pds autorizza, a conclusione, 
almeno una riflessione. Il si¬ 
stema previdenziale è un si¬ 
stema di «lunga durata» chia¬ 
mato a governare diritti e atte¬ 
se delle generazioni attuali e 
future e deve quindi risponde¬ 
re a principi che devono stare 
fuori defla logica dell’emer¬ 
genza come l'equità e la tute¬ 
la sociale, entro un quadro di 
corretto rapporto Ira presta¬ 
zioni e contributi pubblici e 
privati che ne assicuri' la stabi¬ 
lità. Per queste ragioni la grave 
situazione economico-finan- 
ziaria che attraversiamo non 
può essere ritenuta sufficiente 
per spingere più in basso il già 
bas-so livello di protezione so¬ 
ciale di grandi masse di citta¬ 
dini. come sta cercando di fa¬ 
re il governo. 


2 facoltà per I tavoralon dipen- 
enti che possono far valere com¬ 
plessivamente almeno cinque an¬ 
ni di contribuzione versata in co¬ 
stanza di effettiva attività lavorativa 
di riscattare, a domanda, con le 
norme e le modalità di cui all'arti¬ 
colo 13 della legge 12 agosto 1362, 
n. 133», c nella misura massima 
complessiva di 5 anni, periodi cor¬ 
rispondenti a quelli di assenza ob¬ 
bligatoria o facoltativa dal lavoro 
per gravidanza e puerperio, perio¬ 
di di congedo per molivi familiari 
concernenti l'assistenza c cura di 
disabili in misura non inferiore 
airSO per cento purché in ogni ca¬ 
so SI tratti di periodi non coperti da 
assicurazione, con esclusione del* 
le cumutabililà con il nscallo del 
periodo di corso legale di laurea 
ad eccezione dei periodi obbliga* 
lori relativi a gravidanza e puerpe¬ 
rio, 

Riconoscimento e riscaUahìlità pe¬ 
rìodi pregressi: 

1. va chiarito se i periodi •corri- 
spondenli‘ a quelti di assenza per 
malernilù e puerperio si riferiscono 
a quelli alluafmenle non valutabili 
in quanto rtferili od eueniì uerilicati- 
si quando la lavoratrice non aueua 
un rapporto di ìouoro: 

2. non prevede la nscattabiUtà di 
periodi di inoccupazione con esen¬ 
zione alt 'ufficio di collocamento: 

3. il riferimento ati’arl. 13 della leg¬ 
ge n. 1338/62 uanifica il nscalto 
dato lo elevatissima onerosità; 

4. non prevede io valutazione di 
tulli i periodi di assenza per malat¬ 
tia, mfortunìo e malattia professio¬ 
nale regolarmente indennizzati. 

• ■ « 

I) determinazione di un limite 
massimo non superiore a cinque 
anni per i periodi figurativi compu¬ 
tabili ai fini del diritto a pensione di 
anzianità limitatamente ai lavora¬ 
tori di nuova assunzione privi di 
anzianità assicurativa. 

Coniribuzionc utile: norma por- 
ttco/armente penalizzante per chi 
ha ampi periodi di distacchi per 
motivi sindacali o amministrativi e 
p^ chi ha periodi di Cosso tn/qgro- 
zioneguadagni a zero ore. 

Attualmente per il requisito per H 
diritto alla pensione di anzianilò 
neli'Ago (35 anni) non si compì/* 
tono I periodi figuratioi relativi a 
molaflia e infortunio (massimo 12 
mesi in tutta la vita assicurolioa) e 
la disoccupazione. 

m) armonizzazione ed estensione 
della disciplina in materia di limi¬ 
tazioni ai cumulo delle pensioni 
con j redditi da lavoro subordinato 
cd autonomo per tutti i lavoratori 
pubblici e privati, con esclusione 
della non cumulablHtà per I redditi 
derivanti da attività promosse da 
enti locali ed altre istituzioni pub¬ 
bliche e privale per programmi di 
reinserlmento degli anziani in atti¬ 
vità socialmente utili; i lavoratori 
che, al 31 dicembre 1992, risultino 
già pensionati, continuano a per¬ 
cepire. se più favorevoli, i tratta¬ 
menti in alto, 

Cumulo pensione - redditi da lavo‘ 
ro: la norma non comprende anche 
il reddito relativo olla •altioitó coor- 
dinota e continuativo» mollo simile 
al rapporto di lavoro sulx>rdinato. 


_ PREVIDENZA _ 

Domande e risposte 

RUBRICA CURATA DA 
Rino Bonazzi. Ottavio Di Loreto, 

Angelo Mazzieri e Nicola TIscI 

Riordino del sistema 
pensionistico: 

il disegno di legge del governo 
(e le nostre osservazioni) /2 

PubbUchiamo la seconda parte dcll'aitlcolo 3 del disegno di 
legge governativo per il riordino del sistema pensionistico con 
le momfiebe apportate dal Senato. La modifica di maggior rilie¬ 
vo apportalo obI Senato alla parte deirardcolo pubblicata lune¬ 
dì 7 settembre, riguarda la soppressione del nferimcnto ai 15 
anni di contribuzione che era contenuto nella lettera a). Pertan¬ 
to. in base alla nuova formulazione, dall'elevazione a 65 anni 
dell'età per la pensione di vecchiaia sono esclusi soltanto gli uo¬ 
mini con più di 55 anni d! età e le donne con più di 50 anni di età 
indipendentemente dall'anzianità contributiva (oltre ad alcuni 
casi di laviratoii/trici con rapporti di lavoro a tempo determina¬ 
lo) . II testo del disegno di legge (articolo 3) è In tondo, seguito 
In corsivo, dal commento di Ottavio Di Loreto 


graduale estensione della disci¬ 
plina del regime i^ncrale obbliga¬ 
torio in materia di pensione di an¬ 
zianità a tutti 1 iavoraton dipenden¬ 
ti privati e pubblici, prevedendo; 

1) la conservazione del diritto al 
pensionamento per coloro che 
hanno maturalo ranzianltà contri¬ 
butiva e di servizio prevista nei sin¬ 
goli ordinamenti per poter usufrui¬ 
re di tale dintto; 

2) il differimento delle possibili¬ 
tà di pensionamento a non prima 
del compimento del trentaquattre¬ 
simo anno di anzianità contributi¬ 
va c di servizio per coloro che han¬ 
no maturato un'anzianità contn- 
butiva e di servizio non superiore 
ad otto anni; 

3) una maggiorazione per tutti 
gli altri lavoratori degli anni di ser¬ 
vizio inversamente proporzionale 
airanzianità contributiva e di servi¬ 
zio mancante al raggiungimento 
dei requisiti previsti nei singoli or¬ 
dinamenti, in modo da raggiunge¬ 
re la piena paniicazionc m un i^- 
riodo massimo di dieci anni; 

Omo^neizzazione pensioni di 
anzianitò. la norma non si limila 
ad orrmgcneizzare II requisito con¬ 
tributivo (35onni) peni diritto alla 
pensione di onzianilò ma prevede 
la -eslensione della disciplino» del- 
l'Agp. 

o) estensione della disciplina del- 
Tassicurazionc generale obbliga¬ 
toria per rinvaliaità, lo vecchiaia e 
i superstiti dei lavoratori dipenden¬ 
ti. limitatamente ai Iavoraton di 
nuova assunzione pnvi di anziani¬ 
tà assicirativa, con nferimento del 
CdLolo della pensione alla contri¬ 


buzione deirintera vita lavorativa, 
adeguala secondo opportuni crile- 
n di rivalutazione, alle forme pen- 
r'onLstiche esclusive c sostitutive 
del regime generale, nel limiti 
compatibili con lo specifiche pe¬ 
culiarità c le particolari carattcrisu- 
che del rapporto di lavoro delie 
singole categonc; estensione del 
riferimento alrintcra vita contribu¬ 
tiva ai lavoratori autonomi limitata¬ 
mente alle attività iniziale .successi¬ 
vamente al 31 dicembre 1992, che 
diano luogo a nuova iscrizione alla 
nspeitiva gestione, secondo criteri 
e correttivi equipollenti a quelli 
previsti per t lavoratori dipendenti; 

Unificazione delle normative: 1. 
La delega prevede deroghe riferite 
alla compalibilità «con le specifiche 
pccuiiantò c le pcrticolari caratteri- 
stfche del rapporto di lavoro» che 
potrebbero vanificare robiettivo 
della unificazione delle normative; 

2. opera gtó la scelta di far nferi¬ 
mento, per la base d\ calcolo, allo 
intera Vila lavorativa; 

3, non comprende le forme esone¬ 
rante. 

p) disciplina della perequazione 
automatica delle pensioni dei la- 
voratori dipendenti c aulorwmi, al 
fine di garantire, tenendo anche 
conto del sistema relativo ai lavo¬ 
ratori in attività, la salvaguardia del 
oro potere di acquisto. 

Perequazione automatico- appa¬ 
re imprvpno e inopportuno il riferi¬ 
mento ai •SL\tcmo relativo ai lavo¬ 
ratori in attività» mentre non preve¬ 
de il riferimento allo crescita del Pii 
e alla dinumica^delle retribuzioni 

q) conservazione per le forme 


pensionistiche di cui allo lettera o; 
deH'aulonomia di gestione e. se 
più favorevole, della normativd vi¬ 
gente m matena di invalidità spieci- 
fiche e percausa di semzio 

Pensione per mualdità il con¬ 
fronto tru le normative e impossibi¬ 
le; l'uno o l'altra normativa può n- 
suilare più o meno favorevole solo 
con rifenmento a! singolo caso 

r) revisione e armonizzazione dei 
requisiti reddituali per le integra¬ 
zioni al trattamento mimmo c per 
le maggiorazioni sociali delle pen¬ 
sioni. al fine di assicurare al nucleo 
familiare del pensionato, compu¬ 
tandovi li reddito del coniuge, un 
reddito spendibile non inlenorc al 
livello minimo vitale 

Integrazione a! minimo, la nor¬ 
ma non istituisce il •reddito mini¬ 
mo vitale» ma si limila a stabilire di 
far riferimento al reddito della cop¬ 
pia anche per la integrazione al 
trattamento minimo 

s) nstrutturazionc c armonizzazio¬ 
ne della disciplina di finanziamen¬ 
to del sistema previdenziale, stabi¬ 
lendo F>cr ciascuna gestione previ¬ 
denziale aliquote contributive ido¬ 
nee ad assicurare i'equilibno ge¬ 
stionale, con esclusione di imposi¬ 
zione contnbutiva sul corrispettivo 
dei servizi messi a disposizione dei 
Iavoraton da parte dei datori di la¬ 
voro: 

Contribuzione .si limita a preve¬ 
dere aliquote contributive di equili¬ 
brio .senza evidenziare aiaina quo¬ 
ta di finanziamento a carico della 
fiscalità. 

t) disciplina transitoria per il cal¬ 
colo delle p>cnsioni da determina¬ 
re in quota parte in base alla previ- 
gente normativa a garanzia dei di- 
ntti maturati 

Regime transitorio: nessun punto 
della delex prevede la omogeneiz¬ 
zazione de/ calcolo delle pensioni a 
partire dalli 1.93 per cui questo 
norma non à del tulio com-prcnsi- 
bile 

u) omississ... (prevede la rego¬ 
lamentazione di forrrie di previ¬ 
denza complementare); 

Non sono indicati nC il tipo né 
l'entità delle agevolazioni fiscali, va 
tenuto presente che la delega previ¬ 
sta dall'art. 17 della legge n 
408/90 non à stata attuala: 

v) riduzione di 0,50 punti delle ali¬ 
quote di rendimento indicate nella 
tabella di cui all'articolo 21, com¬ 
ma 6, della legge 11 marzo 1988. 
n 67. Le complc-ssivc nduzioni del 
rendimento cosi ri.sultanli sono 
estese anche alle forme di previ¬ 
denza sostitutive ed esclusive dal- 
l'Assicurazione generale obbliga¬ 
toria» 

\.Riduce dall'!.50 alll%. 
dairi.25 allo 0,75% e dall'! allo 
0,50% il rendimento degli scaglioni 
di retribuzione pensionabile ecce¬ 
dente il massimale vigente nell'an¬ 
no di decorrenza della pensione 
(nel 1992 pan a L b2.120 000 an¬ 
nue); 

2 estende tale riduzione alle for¬ 
me :>ostituit€ ed esclusive ma non 
anche a qu ette csonerouve. 


ALMANACCO PDS 1992 


«Noi siamo il partito della svolta, 
della riforma della politica» 


(dall'intervista ad Achille Occhetto per l'Almanacco Pds 1992) 
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le federazioni del Pds, le feste de TUnità 
e la libreria Rinascita di Roma. 
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TOTOCALCIO 


TotòSchillaclèstato uno del 
protagonisti al San Paolo 




Sammer e Schillaci, due contropiedi micidiali: il Napoli crolla in casa 
È il risultato shock, mentre Toro e Samp sono secondi dietro il Diavolo 

Unlnter 


sprìnter 


Ma il Milan non perde colpi 


DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO BOLORINI 


H NAPOU Al Casinò del 
campionato la prima siocala 
della stagione ha latto dunque 
fermare la pallina sul numero 
delITnler. I misteri della pedata 
hannovolutoche fosso Napoli, 
la ciltò del lotto e della cabala, 
a esorcizzare una dira che ri¬ 
schiava di diventare •maledet¬ 
ta». Ora, intascata dal croupier 
la vincita, è già tempo di rilles- 
sioni: si indaga a chi attribuire i 
meriti di una metamorfosi che 
ha traslormato la Grande Scia¬ 
gurata nella Grande Cinica, in 
attesa, magari, di diventare an¬ 
che bella È lungo il solco che 
separa l'Interdi appena un an¬ 
no la alla squadra di oggi. Nel 
guado c'è una galleria di per¬ 
sonaggi che improvvisando 
sulla scena un grand guigr.ol di 
sicuro effetto, aveva portato la 
società nerazzurra a toccare il 
fondo del suo ultimo venten¬ 
nio: fuori dall'Europa, bocciata 
con. largo anticipo in campio¬ 
nato e Coppa Italia. Orrico e 
Suarez. Matthaeus e Brehme. 
Klinsmann e. persino. Ciocci- 
sono I nomi di un fallimento 
Alle loro spalle un amma.sso di 
macerie fumanti. Il presidente 
Pellegrini e i suoi collaboratori 
sono intervenuti facendo l'uni¬ 
ca cosa.possibile: piazza puli¬ 
ta. Orrico, il meno colpevole, 
era stato, va detto, l'unico ad 
avere il coraggio di farsi da 
parte (rinunciando a qualcosa 
come “100 milioni), per gli altri 
si è dovuto faticare, ma alla li¬ 
ne la rivoluzione è stata com¬ 
piuta 

E qui, finalmente dopo tanti 
erron, Pellegnni ha avuto 
un'intuizione felice: l'assun¬ 
zione di Osvaldo Bagnoli, tec¬ 
nico Ira 1 miglion in a.ssoluto 
del nostro panorama calcisti¬ 
co, l'unico a sapersi ripetere 
ad altissimi livelli in provincia 
(Cesena, Verona e Genoa, 
quest'ullimo, si capisce, inteso 
comeclub). Strappatoalla Ro¬ 
ma, che puntava grosso su di 
lui per affidargli l'eredità di 
Bianchi, Bagnoli è approdato, 
a 57 anni suonati, alla prima 
avventura "metropolitana». E 
l'uomo, benché ingrigito nei 
capelli e con il naso sempre 


più adunco, ha subito latto ca¬ 
pire di avere gli stimoli e le 
qualità giuste per guidare la ri¬ 
nascila nerazzurra. Alla «Pine- 
tina» la scritta •Lavori in corso» 
è issata da fine luglio, ma visto 
il com[>ortamento tenuto ieri 
dalla squadra a Napoli si può 
tranquillamente dire che l'ope¬ 
ra è a buon punto. Le fonda¬ 
menta sono solide, le mura al¬ 
trettanto, il tetto tiene: manca¬ 
no solo rifiniture e i mobili mi¬ 
gliori. ma la casa è abitabile 
Per fondamenta intendiamo le 
regole della convivenza. L'In- 
ter dello scorso anno aveva 
sguazzato nelle polemiche, 
oggi nessuno alza più la voce 
Sammer, Sosa, Pancev, Shali- 
mov: a tutti è toccalo finire in 
tribuna e nessuno, almemo 
pubblicamente, si è sentito in 
diritto di •esternare». I giocato¬ 
ri, molti dei quali l'anno scorso 
ridevano in faccia a Suarez, 
hanno riscoperto con Bagnoli 
l'uso del "Lei* 

Chiariti i rapporti e chiarito 
chi comanda, atto secondo: il 
gioco. Qui, fra molle luci (le 
vittorie nel primo derby sta^o- 
nale e all'Olimpico con la Ro¬ 
ma) e qualche ombra (il ko 
nel secondo derby, sempre 
amichevole, e nell'esordio di 
campionato a Udine) il lavoro 
di Bagnoli appare ben avvialo. 
Liberi dai dogmi, «uomo o zo¬ 
na, uffa che barba», npete 
spesso Bagnoli, ecco una 
squadra doublé face. Imposta¬ 
la secondo criteri "ilalianisli» in 
difesa - le marcature sono fer¬ 
ree -, dujUle a centrocampo, 
dove si passa con facilità dal¬ 
l'uomo contro uomo alla zona. 
In più. quella velocità di esecu¬ 
zione die aveva reso splendidi 
il Verona dello scudetto e II 
Genoa del quarto posto e della 
semifinale Uefa. Ora, per Ba¬ 
gnoli, siamo alla scrematura. 
C'è da scegliere un partner per 
Schillaci, il balletto Sosa-Pan- 
cev va risolto; c'è da "ammae¬ 
strare» un Totò che tende a 
non "entrare» negli schemi; c'è 
un Battistini che ancora non 
convince. Ma il più è latto e in¬ 
tanto, in attesa delle rifiniture. 
Bagnoli ha già rilanciato al ta¬ 
volo verde de' campionato. 


« « 


SCMìUACi 


1 / 





PRO 


Il motivo che ha indotto l'arbitro Stafoggia a concedere II ri¬ 
gore è il contrasto Schillaci-Galli. L'impatto fra l'altaccante c 
n portiere c'è, Galli tocca con la gamba Totò che ruzzola in 
arca. L'azione è velocissima, ma la reazione di Stafoggia è 
immediata; il lischietto pesarese indica subito il dischetto. 
Ma Schillaci sbaglierà clamorosamente. . 





CONTRO 


Calli non dà assolutamente l'idea di cercare l'impatto fisico: si 
limita a buttarsi. Il portiere azzurro non si lascia ingannare dalla 
finta di Schillaci, esce in presa bassa e interviene sul pallone. 
Questo è da considerare ormai «preda» di Galli, che nel rialzarsi 
si allunga oltre il limite deH'area e tocca II pallone con le mani 
oltre la striscia dei sedici metri. Questa versione darebbe torto 
all'arbitro. 





Gullit durissimo: «Basta, parlerò con Berlusconi» 

«Sono infelice e stanco» 
Gelo alla festa del club 


H MILANO. Ruud Gullil non 
riesce ad accettare il suo nuo¬ 
vo ruolo di «subalterno» e lo di¬ 
ce chiaro e forte. Non ha mai 
accettato la panchina, figuria¬ 
moci la tribuna. Dopo le confi¬ 
denze del periodo estivo e gli 
sfoghi delle prime esclusioni, 
ieri l'ex-intoccabile rossonero 
è passato alle espressioni più 
esplicite. L'insoddisfazione per 

10 scarso impiego ha raggiunto 

11 culmine durante il consueto 
raduno del Milan Club, tenuto 
ieri mattina al Teatro Naziona¬ 
le di Milano. Alla festa erano 
presenti i giocatori non utiliz¬ 
zati nel match contro l'Atalan- 
la. l'allenatore ed il presidente. 
Gullit ha avuto espressioni di 
fuoco nei confronti dello staff 
tecnico e della dirigenza mila¬ 
nista. Il presidentissimo Berlu¬ 
sconi, rivolto all'olandese, ave¬ 
va esordito con questa frase: 
«Ti vogliamo bene, abbiamo 
un debito verso di te». Secca la 



risposta: «Se mi voleste bene, 
non sarei qui ma da un'altra 
parte. Vorrei essere in campo, 
non qui». Il pubblico era schie¬ 
rato tutta dalla sua parte e Gul- 
lit lo ha ringrazialo a modo 
suo: «Avrei preferito voi come 
allenatore». Più chiaro di cosi... 

Ma lo show prosegue, in un 
clima di suneale armonia Gul¬ 
lit ha continuato: «Non sono di 
legno, ho un cuore, una sensi¬ 
bilità. Ora non sono felice» e ri¬ 
volgendosi a Berlusconi, ha 
lanciato l'occhiala più veleno¬ 
sa, "Ci parleremo a quattr'oc¬ 
chi per chiarire la situazione». 
Mal, prima d'ora, Gullit si era 
espresso in questi termini. Dal 
palco non arriva nessuna ri¬ 
sposta dalla dirigenza e dal 
tecnico; dopo il raduno solo il 
presidente rilascia delle di¬ 
chiarazioni piuttosto scontate: 
•Bisogna capirlo, era un mo¬ 
mento di festa e Ruud non si 
sentiva in sintonia». 
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LUNEDÌ 


21 


• RALLY Rald Parlgi-Pe- 
chino (1.27/9): rally d'Austra¬ 
lia (122/9) 

• CALCIO. Raduno nazio¬ 
nale «A-ed under21 


MERCOLEDÌ 


23 


• CALCIO. Amichevoli Zurl- 
go-ltalla e Lazlo-Tottenham 


NIgel Mansell 


GIOVEDÌ 


24 


• BOXE. Parisl-Altamirano, 
mondiale leggeri Wbo 

• EQUITAZIONE. CSIO Pa- 
varottl International (f.27/9) 


SABATO 


26 


VENERDÌ 


25 


• ATLETICA. - Coppa del 
mondo (f.27/9) ‘ 

• TENNIS. Semifinali di 
Coppa Oavis Svizzera-Brasi¬ 
le e Usa-Svezia (f 27/9) 


• IPPICA <3p Mediterraneo 

DOMENICA 27 

• CALCIO. Serie A, BeC 

• BASKET. Serie A/1, A/2 

• VOLLEY. Serie A/1, A/2 

• FI. Gp Portogallo 

• ATLETICA. Maratona di 
Berlino 


Infortunati Mannini e Melli, non potranno partecipare alla trasferta di mercoledì a Zurigo 
Anche Maldini e Baresi ko. Convocati d’urgenza (a sorpresa) Danna, Carbone e Casiraghi 

Nazionale con le stampelle 



Gli infortuni occorsi ieri a Mannini e Melli, che si ag¬ 
giungono a quello di Maldini e alla precedente indi¬ 
sponibilità di Eranio e Baresi, hanno indotto Sacchi 
a convocare d'urgenza in nazionale il difensore del¬ 
la Sampdoria tanna, il centrocampista di Napoli 
Carbone e l’attaccante della Juve Casiraghi che ieri 
a Marassi era in panchina. Neii’amichevole di mer- 
coledi a Zurigo probabile il debutto di Minotti. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

WALTER QUAONELI 


Arrigo Sacchi 


BB GENOVA Nazionale in 
emergenza. La terza giornata 
di campionato ha scombusso¬ 
lato i piani di Arrigo Sacchi gli 
infortuni occorsi a Moreno 
Mannini e ad Alessandro Melli, 
che si amiungono a quelli già 
noti di Maldini ed Eranio e alla 
non convocazione di Baresi 
(reduce da infortunio), hanno 
indotto il commissario tecnico 
ad alcune convocazioni d'ur¬ 
genza. Sono stali chiamali in 
azzurro il difensore della 
Sampdoria Lanna, il centro¬ 


campista del Napoli Carbone e 
l'attaccante della Juve Ca-sira- 
ghi. Mannini, Melli e Maldini si 
sono comunque presentali 
nella serata di ieri a Covercia 
no. lo) richiede il copione. Do' 

g o le visite dei medici azzurri, 
eppilli e Ferretti, i tre tome 
ranno alle rispettive sedi. Gran 
de soddisfazione invece per gli 
aggregati all'ultimo istante. 
Carbone e Lanna non se la im^ 
maginavano davvero la chima' 
la in azzurro Casiraghi ieri po 
meriggio era seduto in tribuna 


a Marassi. Immusonito. Al di¬ 
spiacere per la mancata con¬ 
vocazione di Sacchi si aggiun¬ 
geva il disappunto per la perdi¬ 
ta della maglia da titolare nella 
Juve. Poco dopo le 18 una tele¬ 
fonia della Fedeicalcio, con la 
convocazione, gli ridava il sor¬ 
riso. In vista deU'amichevole di 
mercoledì sera a Zurigo contro 
la formazione locale, Arrigo 
Sacchi dovrà letteralmente ri- 
dlsegnare la difesa. Al posto di 
Mannini dovrebbe giocare Di¬ 
no Saggio, assente Baresi, sot¬ 
to Minotti, Questa mattina alle 
10 primo allenamento a Cover- 
ciano. Domani seconda sedu¬ 
ta e nel pomeriggio partenza 
per la Svizzera, seduta di rifini¬ 
tura mercoledì mattina a Zuri¬ 
go. La partita di mercoledì sera 
sarà l'ultimo test degli azzurri 
prima della partita con la Sviz¬ 
zera del 14 ottobre a Cagliari, 
che segnerà il debutto della 
nazionale di Sacchi nel girone 
di qualificazione ai mondiali 
Usa '94. 


1 

BRESCIA-PESCARA 

1-0 

X 

CAGLIARI-LAZIO 

1-1 

1 

FIORENTINA-ANCONA 

7-1 

X 

GENOA-JUVENTUS 

2-2 

1 

MILAN-ATALANTA 

2-0 

2 

NAPOLI-INTER 

1-2 

1 

ROMA-FOGGIA 

3-1 

1 

TORINO-PARMA 

3-0 

2 

UDINESE-SAMPDORIA 

1-2 

X 

PIACENZA-BARI 

2-2 

2 

TERNANA-BOLOGNA 

• 0-2 

X 

VICENZA-TRIESTINA 

1-1 

X 

SIRACUSA-GIARRE 

1-1 

MONTEPREMI Lire 26 659 654 164 

QUOTE: Al 2 193«13>. Lire 

6 086 OOO 


Ai 47 354 .12» Lire 

280 600 








Nista 

Dietro i pali 
già 14 palloni 
da raccogliere 



FIRENZE. Ha uno strano de¬ 
stino Alessando Nista, quel¬ 
lo di essere sempre e co¬ 
munque il portiere dei re¬ 
cord, sia positivi che negati¬ 
vi. Tre gare di A e 14 gol in¬ 
cassati. Il povero Nista ne ha 
beccati 4 a Torino, 3 in casa 
con la Sampidoria e ien ad¬ 
dirittura 7 a Firenze. 

Una giornata nerissima 
per lui livornese, cresciuto 

nel Pisa di Romeo Anconetani con il quale esordi giovanissi¬ 
mo in sene A. Ma c'è anche un po' di sfortuna nella vita di 
Nista, con quella malattia lunga e dolorosa che lo teinie lon¬ 
tano dal calcio per mesi. Poi la forza di volontà lo portò in In¬ 
ghilterra, dove riprese con il Leeds. Fu il direttore sportivo 
dell'Ancona, Italo Castellani, a tirarlo fuori dal cassetto e a 
dargli fiducia. Lui che toma dal dimenticatoio e si mette tra i 
pali dell'Ancona, la promozione in A dopo 87 anni della 
squadra donca, la grande lesta, i sorrisi, gli incubi finalmente 
svaniti. 

Da ieri gli incubi hanno nlatto capolino anche se quei 14 
gol beccali sono un record negativo per tutta la squadra, non 
certo soltanto per Nista. E dire che ieri a Firenze ne ha salvati 
almeno altri tre. Il problema è che .se la società biancorossa 
non corterà ai npari potenziando la squadra, Nista rischierà 
di non fare più notizia neanche per i tanti gol presi. F ciò sa¬ 
rebbe il peggiore dei mali anche per l'irtimagine di un ragaz¬ 
zo che ha avuto il mento di non mollare mai. nò M 



Massaro 
Non si segna? 
Chiamate 
il 113 del gol 


■i MILANO. Nel Milan, lo 
potrebbero chiamare il 113 
del gol. Una specie di pronto 
intervento per quando le co¬ 
se si mettono male e II pallo¬ 
ne non ne vuol sapere d'en¬ 
trare in porta. Daniele Mas¬ 
saro, 31 anni, è uno strano 
miscuglio di cose. Un jolly, 
una mascotte, un uomo 
provvidenziale, un giocatore 
intercambiabile in lutti i sen¬ 
si. Durante gli allenamenti, Fabio Capello si diverte a metter¬ 
lo anche in porta E lui para, come se fosse un portiere Ieri, 
contro rAlalanla, il tecnico rossonero era stato quasi in dub¬ 
bio di utiizzarlo come teizino. Lui, naturalmente, avrebbe n- 
sposto obbedisco. Mas.saro risponde sempre di si. È un gre¬ 
gario naturale. Un gregano di lusso, ma sempre .sempre di¬ 
sposto a rientrare nei ranghi Ien, con il Milan che non riusci¬ 
va a segnare neppure con il lanciafiamme. Massaro ha latto 
la cosa più semplice: un gol. Non chiedetegli preziose raffi¬ 
natezze, non ne sarebbe capace. 1 gol importanti, però, 
quelli si. In questo Milan multinazionale, che non sa decider¬ 
si tra Savicevic, Gullit e Papin, Massaro è la certezza autarchi¬ 
ca. Molti, su di lui, non avrebbero scommesso una lira di 
quelle vecchie. Lo stesso Arrigo Sacchi ha fatto di tutto, riu¬ 
scendoci. per mandarlo via. Ma Massaro ritorna. Ritorna 
sempre. Come tutte le cose semplici di questo mondo (cal¬ 
cistico). HDoCe 



* Mancini 
Dribbla anche 
Tarbitro 
ma è espulso 


H UDINE. ' Il caso farà 
senz'altro discutere. A tre 
minuti dalla fine della par¬ 
tita fra Udinese e Sampdo¬ 
ria l'arbitro Cinciripini ha 
espulso l'attaccante della 
Sampdoria Roberto Man¬ 
cini. Il capitano ha prote¬ 
stato visibilmente c ora ri¬ 
schia una pesante squalifi¬ 
ca. «Io non ho offeso l'ar¬ 
bitro - ha dichiarato Mancini -, non ho detto niente di 
male, Cinciripini ha equivocato. Era il terzo fallo da rigo¬ 
re che subivo c lui ha fischiato la simulazione. Allora io 
sono andato verso la panchina e ho detto- mister mi .so¬ 
stituisca, altrimenti l'arbitro mi butta fuori. Non stavo 
parlando a Cinciripini. ma ad Eriksson, l'arbitro però ha 
estratto il cartellino rosso e poi mi ha detto che mi aveva 
espulso per una frase irriguardosa. Vi domando, qual è 
l'ingiuria?». Mancini ha l'aggravante di essere il capita¬ 
no, questo ruolo peserà sul giudizio del giudice sportivo. 
«Se mi squalificano, non mi fermo qui. Perchè è una in¬ 
giustizia incredibile», è la secca replica dell'attaccante, 
•L'arbitro deve mentire sul suo referto, deve cambiare la 
mia frase per giustificare il suo intervento. Anche il guar¬ 
dalinee ha sentito tutto, perché era li nei pressi e può te¬ 
stimoniare. Se è il caso, lo chiamerò in giudizio». Nessun 
commento, invece, da parte del direttore di gara. Cinci¬ 
ripini è scappato via senza proferire verbo. F.R, 
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CALCIO 


Bagnoli mette il marchio sui 2 punti esterni 
I nerazzurri sfruttano con freddezza il gioco 
di rimessa, poi chiudono tutti gli spazi 
Fonseca a segno ma il suo gol è inutile 









UnìuTi 


e 


Sammer e Schillad pretti esecutori ;C 
E Totò sbaglia nel finale anche un rigore 




1 NAPOLI 

Galli 6, Ferrara5.5, Pollcano 5.5. Pari 5.5, Taranti¬ 
no 6.5, Corradini 5, Carbone 5 (23' st Grippa sv), 
Thern 5.5 (32' st Mauro sv). Ferrante 6,5, Zola 6, 
Fonseca6. (12Pagotto, tSFrancIni, 16Saglierl), 
_ Allenatore: Ranieri _ 

2 INTIR 

Zenga 6, Bergomi 6, De Agostini 6, Berti 6.5, Ferri 
6.5, Battistlnl 6, Bianchi 6, Shallmov 6.5, Schlllacl 
6, Sammer 6.5 (42’ st Paganie sv). Sosa 6 (44’ st 
Orlando sv). (12 Abate, ISDesideri, 16Fontolan). 

_ Allenatore: Bagnoli _ 

ARBITRO: Staloggla 5 

RETI: nel st9’ Sammer, 12’ Schillacl, 40’ Fonseca. 

ANGOLI: 19-3 per II Napoli 

NOTE: Spettatori 75.788. Ammoniti: Bianchi, Pari e Sosa 
per gioco falloso. Berti per gioco non regolamentare. Al 44’ 
del st Schillacl ha fallito un calcio di rigore tirando alto so- 
pra la traversa._ 


DAL NOSTRO INVIATO 


24’ Punizione per l’inter 
botta di Sosa, Galli devia. 
35’ Corner di Zola, torre di 
Feirara, Carbone al volo: 
fuori. 

4T' Svenlola di Ferrante 
dal limile, Zenga devia in 
angolo, 

55' Attacco interista. Sosa 
e Ferrara si ostacolano, pal¬ 
lone a Sammer, girata 0-1, 
58’ Contropiede nerazzur¬ 
ro: Schlllaci-Sosa-Shall- 

mov-Schillaci: rasoterra di 
Totò, 0-2. 


op 

MICROFIU^ 

40’Bertl lancia Sosa, botta 
in corsa. Galli respinge. ' 
85’Angolo. entrano di le¬ 
sta Ferrara e Fonseca, tocco 
decisivo del’uruguagio: 1-2. 
90’Schillaci si presenta so¬ 
lo davanti a Galli, il portiere, 
in uscita, tocca il pallone, 
ma Stafoggia fischia il rigo¬ 
re: Totò sbaglia. 


M ICROFONI APER ti 


Ranieri, tecnico 
del Napoli: il 
mese della 
venta per la 
sua squadra è 
iniziato nel 
peggiore dei 
modi. Sotto 
l’intensta 
Sammer. Il gol 
partenopeo, 
realizzato da 
Fonseca 


Ranieri: «Quando si gioca cosi è sempre 
una buona sera. Thern e Pari hanno fatto 
una partita stupenda, come tutti gli altri. 1^ 
vittoria di Valencia non ha influito sul rendi¬ 
mento della squadra che ho visto concentra¬ 
tissima. A! Napoli non ho nulla da rimprove¬ 
rare, non snaturerò que.sta squadra». 

Grippa: «La gente vuole vedere giocare 
Grippa, per questo ha applaudito quando 
sono entrato in campo». 

Pellegrini: «Sono soddisfatto e vedo un 
futuro migliore: possiamo diventare i leader 
delle antagoniste. Perché Milan e Juve han¬ 
no già vinto». 

I tifasi: Feriaino usuraio (striscione in 


curva A). 

Zenga: «Fonseca e Ferrante mi hanno im¬ 
pensierito». 

Sosa: «Fonseca l’ho visto abbastanza be¬ 
ne. Ma i miei compagni lo hanno marcato 
benissimo». 

Bagnoli: «La nostra vittoria 6 stata giustis¬ 
sima, il no.stro segreto aver preparato la gara 
a puntino. Sul 2 a 0 potevamo segnare an¬ 
che un terzo gol». 

Shallmov: «Ho visto un Napoli In gran 
forma. L’inter? Miglioriamo di domenica in 
domenica. Qui abbiamo fatto gol nella ma¬ 
niera che volevamo». □ Loretta Silvi 
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■■ NAPOLI. La generosità del¬ 
la città dei miracoli regala al 
campionato il primo guanto di 
sfida della stagione: ha i colorì 
nerazzurri dell’lnter e il naso 
alla Cyrano di Osvaldo Bagno¬ 
li. Nell’ouverture delle grandi 
sfide del torneo, i milanesi 
escono infatti dal «San Paolo» 
con due punti in tasca ma, so¬ 
prattutto, dimostrano che il la¬ 
voro del tecnico della Bovisa 
sta già dando i suol frutti. Un 
mezzo prodigio, se pensia-o 
all’Intar sgangherata dello 
• scorso anrto, ma C^ano è uo¬ 
mo che conosce il calcio e i - 
' suoi misteri, e dot» tanta prò- . 
,yiacia,ha. una,gran, voglia di fir- , 
mare finalmente un capolavo¬ 
ro nella metropoli. Verdetto 
giusto quello del «San Paolo»: 
basta fare la conta Ira le parate 
di Galli e quelle di Zenga. 
Un’Inter spietata, quella di ieri: 
ha piazzato i colpi del doppio 
ko nel cuore della gara, al SS’ 
con Sammer e ai 58’ con II re¬ 
divivo Scliillaci, proprio nel 
momento in cui il Napoli, rotti 
gli indugi del primo tempo, 
stava spingendo sull’accellera- 
tore. Ui partenza a tavoletta 
degli azzurri dopo l’intervallo 
ha fatto il gioco dei nerazzurri, 
che sembravano non attende¬ 
re altro che quel varchi-auto- 
strade nei quali si è acceso l’in¬ 
gegno del trio «forestiero» Sha- 
limov-Sammer-Sosa. Il tede¬ 
sco. che ha domato alla di¬ 
stanza lo .svedese Thern, spre¬ 
muto come un limone dal gran 
caldo, ha siglato l’I-O con una 
girata perfetta. Era libero come 
un cavallo larKiato al galoppo, 
Sammer, mentre i difensori az¬ 
zurri, storditi dalla velocità del¬ 
l’azione interista, guardavano 
incantati. Non pago di tanta 
stoltezza, ecco, tre minuti do¬ 
po, il Napoli concedersi il ha- 
rahìrì bis: tutta la squadra a in¬ 
tasare la metà campo interista 


e Schillacl, una volta tanto In 
versione altruista, che dà il là 
al contropiede concluso in 
maniera perentoria con il pie¬ 
dino destro dello stesso Totò. 
Due lampi, dopo un primo 
tempo di buone intenzioni da 
parte del Napoli e di solidità da 
parte dell’lnler plO che suKi- 
denti per segnare il risultato e 
capire di che pasta siano fatte 
le due squadre. Certamente il 
Napoli ha pagato gli effetti del 
mercoledì di Coppa: più sul 
piano mentale che su quello fi¬ 
sico. Atleticamente. Infatti, la 
banda Ranieri ha risposto be¬ 
ne: solo Pari e Thern, il primo 
per questioni di età, il secondo 
per colpa del clima, hanno fat¬ 
to un passo indietro rispetto a 
Valencia. Ma il calo dei due 
«napoletani» dotali di maggior 
senso tattico ha aperto una fal¬ 
la pericolosa e proprio l’inca- 
pacità di «aggiustarla» dà il 
quadro dei limiti della forma¬ 
zione di Ranieri. Tolti i due 
spaccalegna Pari e Thern, non 
c’é nessuno in grado di pren¬ 
dere F>er mano la squadra e 
farle guadare il fiume senza af¬ 
fogare. Ieri è andata cosi: pun¬ 
tuale, é artivata la sconfitta. 
Quando invece quel due gira¬ 
no a puntino, il Napoli cambia 
volto e complici le giocate di 
Zola e la velocità di Fonseca, 
diventa un serpente veleno.so. 
Morale, è una formazione che 
esprìme li meglio di sé fuori ca¬ 
sa, mentre nella versione casa¬ 
linga ci sono limiti da non tra¬ 
scurare. Non ci sembra un ca¬ 
so, insomma, che II Napoli ab¬ 
bia finora latto un figurone in 
trasferta, prima a Foggia e poi 
nel gaia di Valencia, steccan¬ 
do invece al «San Paolo», dove 
al punticino dell’esordio con il 
Brescia ha fatto seguito il ko di 
ieri. Appendide dedicata a 
Fonseca: non ha brillato con 
rinter, ed era prevedibile, ma è 
già entrato nel cuoa* della gen¬ 



*1 


te di Napoli. Un capitale, que¬ 
sto. da non sperperare. Detto 
dei demeriti del Napoli, giù il 
cappello di fronte al lavoro di 
Bagnoli. Attenzione: l’opera di 
restauro è ancora In corso, ma 
le mano sapienti di Cyrano 
stanno modellando un qualco¬ 
sa di interessante. Don Osval¬ 
do ha due elementi a suo favo¬ 


re per plasmare il suo ennesi¬ 
mo capolavoro: una squadra 
fuori dalle Coppe e II rispetto 
dei girxtatori. Il battibecco di 
venerdì scorso don Zenga non 
inganni: é solo un piccolo Inci¬ 
dente di percorso che, sem¬ 
mai. ha a^iunlo qualcosa in 
più al carisma del tecnico. La 
democrazia di Bagnoli non è 


un optional: è la base del suo 
lavoro. Perciò, a ognuno il suo. 
e tutti, senza distinzione di gra¬ 
di, devono dare il meglio di sé. 
La lezione paga: ecco una 
squadra dove finora gli stranie¬ 
ri, vedi Sosa, hanno evitalo ac¬ 
curatamente di scivolare nella 
polemica. Cosi, messe a punto 
dietro le quinte certe norme': 


comportamentali, sla pren¬ 
dendo quota anche il lavoro 
sul campo. Ieri l’Inter ha tenu¬ 
to botta nel primo tem'O, sen¬ 
za mai dare l'impressione di 
vacillare di fronte alla voglia di 
far bene del Napoli. Poi, nel se¬ 
condo tempo, ha piazzalo i 
due ganci decisivi. Un’Inter so¬ 
lida e saggia, consapevole di 


Caso-Maradona. Oggi vertice alla Fifa di Zurigo 

Matanese va in Svizzera 
Fedaino resta a casa 


3.GIORNATA 


CLASSIFICA 


RB NAPOLI. Il Napoli non ci 
sarà. Quest’oggi 1 responsabili 
della Rfa si riuniranno a Zuri¬ 
go per discutere della «vicenda 
Maradona». Non cl saranno 
però i dirigenti della società 
partenopea. Un'assetua uffi¬ 
cialmente non motivala ma 
che secondo alcune indiscre¬ 
zioni potrebbe essere legata 
aH’offerte economica del Sivi 
glia per l’acquisto dell’argenti¬ 
no, ritenuta troppo esigua dal 
club biancoceleste. Il Napoli 
ha invece ribadito che II Marsi¬ 
glia ha inviato una richiesta uf¬ 
ficiale per l’acquisto di Mara¬ 
dona. Il fax sarebbe giunto sa¬ 
bato nella sede di Piazza dei 
Martiri ed è stato esaminato ie¬ 
ri dal presidente Feriaino il 
quale peraltro non ha fatto al¬ 
cun commento al riguardo. Per 
quanto concerne le trattative 
con il Siviglia, c’é da registrare 
che II club andaluso ha spedi¬ 
to una comunicazione conte¬ 
nente la disponibilità a confer- 



Olego Maradona 


mare, garantire e qualificare 
nella riunione di oggi, l’oflerta 
già fatta nei giorni scorsi. Se¬ 
condo indiscrezioni, che per il 
momento non hanno trovato 
nessuna conferma, nella sede 
del Napoli sarebbe giunta an¬ 
che rolferta di un mediatore 


spagnolo, Angel Castillo il qua¬ 
le si sarebbe dichiaralo dispo¬ 
sto a versare una somma pari a 
8 miliardi e mezzo di lire per II 
trasferimento di Maradona in 
un Imprecisato club iberico. 

Insomma, fra smentite, of¬ 
ferte ed incontri, la vicenda 
Maradona dovrebbe essere al¬ 
la svolta decisiva. Oggi, nono¬ 
stante l’assenza dei dirìgenti 
del Napoli, la riunione Ria po¬ 
trebbe sbloccare la situazione. 
Si siederanno Intorno ad un ta¬ 
volo i presidenti delle federa¬ 
zioni italiana e spagnola di cal¬ 
cio, Antonio Matarrese e Angel 
Maria Vlllar, Il primo dirigente 
del Siviglia, Luis Cuervas. ed 
un rappresentante di Marado¬ 
na. Guido Tognonl, funziona¬ 
rio della Rfa. ha sottolinealo il 
ruolo «neutrale» svolto dalla 
Federcalclo mondiale: «La Rfa 
ha soltanto messo a disposi¬ 
zione i suoi uffici affinché si 
possa raggiungere un accordo 
amichevole in tempi brevi». 


SQUADRE 


PARTITE ■ ■■ 

RETI 
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Il f /schietto 




Stafoggia 5. Avevamo già 
pronto rs per una direzione di 
gara perfetta fino al 90’. quan¬ 
do ecco che il fischietto di Pe- 
' saro si inventa un rigore inesi- 
stente. Il contrasto Galli-Schil- 
laci è apparso regolarissimo. 
L’episodio, visto il tiraccio di 
Totò, non ha influenzato il ri¬ 
sultato, ma pesa come un ma¬ 
cigno su Stafoggia. Che, ahilui, 
aveva festeggiato la recente 
nomina di intemazionale con 
una prova autorilaria e convin¬ 
cente. Ma quella «visione» gli 
vale l’insufficienza. 




avere dei limiti in difesa (il li¬ 
bero) e uno Schillacl che fati¬ 
ca a «entrare» dentro gli sche¬ 
mi, ma, comunque, un’Inter 
destinata a fare la sua strada. 
■ Rn dove, è prematuro dirlo, 
ma Bagnoli é una buona bus¬ 
sola per orientarsi: quando la 
■macchina» gira, si sa, per Cy- 
' rano non esistono limiti. 


». 38.500... Feriamo usuraio-, «La fede non si ricatta». Porta¬ 
voce della protesta contro il caro-prezzi e la curva .k. Il tifo napo¬ 
letano ha subito raccolto il mes,saggio contro la politica dei bi¬ 
glietti salati, lanciato appena tre giorni la dal presidente federale 
Matarresi?. Sordo al nchiamo é invece il numero uno azzurro Fer¬ 
iamo. Forse è indirizzalo a lui lo slogan pubblicitario che. prima 
del pronti via, squarcia le orecchie degli ottantamila dei «San 
Paolo»: «Sei sordo.., sei sordo... sei sordo«, é, in crescendo, il mes¬ 
saggio pubblicitario della «Uditok». Chi.s,sà. Intanto, domenica 
con il sorriso per i bagarini. Alle M I 5, poco meno di due ore al 
fischio di inizio di Napoli-Inter, prima partita da grandi affari della 
stagione, il fixing delle curve era di 50.000 lire, 75.000 quello dei 
distinti, «Ma nell’ultima mezz’ora prima della gara i prezzi saliran¬ 
no», annuncia Antonio, maglietta bianca che cerc.a pateticamen¬ 
te di nascondere una pancia grande cosi, pantaloni lordi, mozzi¬ 
cone incollato alle labbra. C’è da credergli, alle 14.45 dentro al 
«San Paolo» sono già in sessantamlla. I ventimila «ritardari» sono 
però in arrivo, alle 15 45 lo stadio è pieno. Proprio una domenica 
di grandi affali, per Feriaino e peri bagarini. Il S.B. 




CANNONIERI PROSSIMO TURNO 


Domenica 27-9-92 ore 15 


BRKSCIA _ 4 3 1 2 0 1_0 110 1_0 0 1 0 0 0 -1 

LAZIO _ 3 303066 01 0220 2 044-1 

MAPOLI _3 3 1 1 1 5 4 0 .11 1_2 1 0 0.4 2 -2 

ROMA _3 3 1 1 1 3 2 1 01 3 2 0 1 0 00-2 

OBMOA _3 3 0 3 0 3 3 0 2 0 2 2 01 0 1_1 - 2 

RB8CARA 2 3 10 2 5 6 0 0 1 4 5 10 1 1_1 - 2 

PARMA 23 1 0246 1 003 1002 15-2 

ATALAMTA 2 3 1 0 2 3 71 0 0 210 0 2 1_6 -2 

UDINBSE _ 2 3 1 0 2 4 6 1 01 3 3 0 01 1_3 -3 

CAOUARI _ 2 3 0 2 1 2-4 0 2 0 1 1 0 0 1 1 3 -3 

FOOOIA O 3 0 0 3 3 8 0 0 1 2 4 0 0 2 1_4 -4 

ANCONA' ■ I O I 3 0 0 3 | 4 14 | 0 0 112 3|o O 2 I 2 I 1 I -4 

Le dasalflche di A e B sono riabonto dal computer ette a pariià di punti considera 1* Media Inglese: 2* Dllterenza reti: 3* Maggior numero di reti latte; 4’ Ordine sltabetlco 




_ 1__1 _ 1 - 2 

_2__1_5 -2 

_^_1 _ 6 -2 

_1__J_3 -3 

1 1 3-3 

2 1 4-4 


4 rvtl Stgnort (Lazio, noUa loto) o 
Van Baaten (Milan) 

3 roti Dotar! (Ancona); Fonseca 
(Napoli), Jugovic (Samp), Casa¬ 
grande (Torino) o Balbo {Udine¬ 
se). 

2 reti Oanz (Atal ); Batlstuta,. Di 
Mauro o Laudrup (Fior.); Brescia¬ 
ni (Foggia); ^hillod (Intor); 
' Moolter (Juvo); Meni (Parma); 
Giannini (Roma); Agullera (Tori¬ 
no); Mancini (Samp). 

1 reta Crminl (Ancona); Rambaudl 
(Atal.); Raduciolu (Croscia); Gap- 
pioli e Ollveira (Cagliari); Balano, 
Etfenberg e LuppI (Floren.); De 
Vincenzo (Foggia); Padovano. 
Skuhravy e Van t Schip (Oenoa); 

. BergomI, Al. Bianchi. Sammer e 
. Shallmov (Inler); Kohler, Piati o 
Vlalll (Juve); Doli (Lazio); LontinI, 
Meldinl e Maaaoro (Milan); Caro- 
ca e Zola (Napoli); Aeprilia e 
Grun (Parma); Altogri. Massara o 
Nobile (Pescara); Caniggla (Ro¬ 
ma); Lombardo (Samp); Scilo (To¬ 
rino); R 08 eltto(Ud;n.) 


SAMPDORIA-MILAN 


TOTOCALCIO 

Prossima schedina 

ANCONA-NAPOLI 
ATALANTA-CAGLIARI ’ 
FOGGIA-UDINESE 

INTER-FIORENTINA 
JUVENTUS-ROMA 
LAZIO-GENOA _ 

PARMA-BHESCIA 

PESCARA-TORINO 

SAMPDORIA-MILAN 

BARI-TARANTO 

VENEZIA-PIACENZA 

CARPI-CARRARESE 

CATANIA-PALERMO 














Lunedi 

21 settembre 1992 
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I rossoneri hanno messo in scena uno dei loro copioni più 
sperimentati: dopo un primo tempo di inutili assalti 

alla porta degli orobici, entra Massaro e sblocca la partita 

II solito Van Basten mette al sicuro risultato e primato 


A San Siro la polizia è Intervenuta 
cosi a colpi di manganello per 
calmare la rivalità tra tifosi Al 
centro II primo gol rossonero 
segnato da Marco Van Basten e, 
sotto, la prima rete di Giuseppe 
Giannini, que'la del 2-0 
di Rama-Foggia 


Gregarìo e vìncente 



MILAN 

Antonloll 6 5, TassottI 6, Gambaro S, Albertlnl 6, 
Costacurta 6, Baresi 6 Lentlnl 6 (75’ EvanI 6), Rlj- 
kaard 6, Van Basten 7, Savlcevic 5(46' Massaro 
7), Donadoni 6, (12Rossi, 13Nava, 16 Serena) 
Allenatore Capello _ 



ATALANTA 

Ferron 6 5, Porrinl 5. Monterò 4 5 Valentlnl 6, Ale- 
mao 6 5, BIgllardI (17' Pasclullo 6), RambaudI 6 5, 
Bordln 6, Ganz 6 5, Perrone 6 MInaudo 6 (12 Pina¬ 
to 14Magonl, ISTresoldl, 16Valenclano) 
Allenatore LIppI _ 


ARBITRO Mughetti di Cesena 7 
RETI, nel st 11' Massaro, 23' Van Basten 
ANGOLI 10-5perllMllan 

NOTE cielo sereno, terreno sabbioso Spettatori 75 mila 
AMMONITI RIjkaard, Pasciullo e Costacurta (gioco fallo¬ 
so), RambaudI (comportamento non regolamentare) 


IO' Ganz appoggia a Bor- 
din eros salva Costacurta 
11’ secca fiondata di Ale- 
mao sopra la traversa 
15’ Lemmi a Van Basten 
che gli restituisce il pallone 
il suo tiro esce d'un palmo 
36’ Lemmi serve RIjkaard 
che di testa stampa II pallo¬ 
ne sulla traversa 
SS’ il Milan in vantaggio 
Su un cross di Van Basten 
(leggermente devialo) 
Massaro insacca di testa 
59’ Massaro reclama un ri¬ 





gore per un Intervente duro 
diVaientmi 

47’ il Milan raddoppia 
Dalla destra crossa Rlj- 
kaard, Van Basten infila 
Ferron di destro 
• 1’ RambaudI con un tiro 
pericoloso obbliga Anto- 
nioli ad una impegnativa 
parata 


Il Fischietto 




Mughetti 7. Un buon arbitrag¬ 
gio La partita non gli è mai 
sfuggita di mano c anche tutte 
le ammonizioni che ha inflitto 
sono arrivate con buon senso 
e al momento giusto Resta il 
dubbio di un ngore non con¬ 
cesso a Massaro r>er un Inter¬ 
vento piuttosto nide di Valenti- 
ni Meglio lasciare la parola al¬ 
la moviola Con Massaro noto 
cascatore, non si può mal dire 
che un rigore sla davvero un n- 
gore Putroppo per lui, a funa 
di gridare al lupo nessuno gli 
cr^e più 



DARIO CICCARILLI 



■■ MILANO Nolstalgie autar¬ 
chiche Mentre I Italia guarda a 
Maastricht con il fiato sospeso, 
il multinazionale Milan snobba 
I suol stranien liquidando l'A- 
talanta grazie al solito inseri¬ 
mento di Daniele Massaro, di 
professione guastatore d'area, 
una specie di 113 del gol 
quando il pallone non si deci¬ 
de ad entrare basta una rapi¬ 
da chiamata e lui ti risolve 
qualsiasi problema Catenac¬ 
ci? Difese affollate’ Stranieri 
come Savlcevic che cincischia¬ 
no in un ruolo non appropna- 
to Niente paura, c'pensa Mas¬ 
saro 

Anche questo è uno degli 
strani paradossi del calcio Du¬ 
rante tutta la settimana Capel¬ 
lo SI fa venire il mal di testa per 
quadrare il cerchio dei cinque 
stranien Oggi Cullit e Papin 
domani Savicevic e Rlikaard 
posdomani chissà Anche per 
questa partila contro I Atalanta 
Capello si era fatto tutte le sue 
belle nflessioni Riikaard e Al¬ 
bedini in mezzo al campo. 
Lemmi a sinistra e Donadoni a 
destra, infine Savlcevic a fian¬ 
co di Van Basten come secon¬ 
da punta 

'Tutti I ragionamenti di Ca¬ 
pello, però, SI sono infranti nel 
pnmo tempo contro la massic¬ 
cia difesa dell'Atalanla Un po' 
perchè non è sempre festa co¬ 
me con il Pescara, un po' per¬ 
chè a Van Basten non piaccio¬ 
no le cose facili (ha mancato, 
due cotKlusioni che un gioca¬ 
tore del suo talento non do¬ 
vrebbe mancare), e poi per¬ 
chè si arriva al punto dolente 
e cioè la difficoltà d'inserire un 
estroso fantasista come Savl¬ 
cevic nel ruolo di seconda 
punta 

fi montenegnno non è tipo 
da lanciarsi m progressione a 
caccia di palloni Nonèlnsom- 
ma un lupo darea di ngore 
pronto a mordere negli spazi 


brevi E invece un giocatore 
che. proprio per il suo grande 
talento e la sua facilità a «vede¬ 
re» gli spostamenti dei compa¬ 
gni deve partire da una posi¬ 
zione più arretrata Qualcuno, 
con scarsa fantasia Tha para¬ 
gonato a Michel Platini II con¬ 
fronto è imbarazzante visto 
che Savicevic, come si dice a 
Milano deve mangiare ancora 
molte michette pnma si supe¬ 
rare la prova di paragoni del 
genere però qualcosa di vero 
c'è nel senso che entrambi 
non sono due attaccanti classi¬ 
ci E allora’Allora bisogna tor¬ 
nare a bomba dove metterlo? 
E al posto di chi’ Di Albertmi? 
Di Donadoni’ Di Riikard’ Que¬ 
sti sono i grattacapi di Capello, 
e pnma o poi dovrà nsolverli 
visto che anche II suo datore di 
lavoro. Berlusconi, non vede di 
buon occhio I attuale colloca¬ 
zione di Savicevic 
Detto questo vale comun¬ 
que la pena ncordareche il Mi- 
lan viaria a tutto gas tre parti¬ 
te, tre vittorie Primato in classi¬ 
fica Van Basten già capocan¬ 
noniere (4 reti), e un futuro 
che più splendente non si può 
E se tutti I problemi fossero co¬ 
me quelli di Savicevic. i van 
Mozzone, Lippi, Guenni e 
compagnia allenando fareb¬ 
bero i salti mortali per avere 
tutti i problemi di Capello 
Molti degli affanni del Milan, 
tra l’altro, sono scatunti drùla 
buona organizzazione delTA- 
talanta, una squadra che no¬ 
nostante la sua brutta partenza 
dovrebbe trovare ben presto 
un suo migliore equilibno II 
suo allenatore, Lippi, contro il 
Milan non ha potuto disporre 
di De Agostini mentre II libero 
Blgliardi si è quasi subito Infor¬ 
tunato in uno scontro con Rij- 
kaard Nonostante questi han¬ 
dicap TAtalanta ha chiuso be¬ 
ne alcuni varchi a centrocam¬ 
po con Alemao e Bordin (op¬ 
posti ai non brillantissimi Al- 


bertini e RIjkaard) E anche 
Perrone, spesso sulla corsia di 
Donadoni, ha contnbuito non 
poco a rendere più complicato 
Il pomeriggio al Milan L'Ata- 
lanta dispone anche di due ot¬ 
time punte come Canz e Ram- 
baudi Rapide nelle triangola¬ 
zioni e pericolose nelle con¬ 
clusioni 


Il Milan, dopo aver sprecato 
due buone occasioni con Van 
Basten e aver colto una traver¬ 
sa con Rijkaard si è ingarbu¬ 
gliato su se stesso accentrando 
tutto II gioco verso l'olandese 
E aiKhe Lentini, troppo insi¬ 
stente nel dribbling, si aggrovi¬ 
gliava verso il centro dell area 
contribuendo ad aumentare 


Telfelto-Imbuto 
Visto che i conti non torna¬ 
vano e I minuti passavano. Ca¬ 
pello nell'intervallo ha fatto 
cenno al suo 113 personale di 
mettersi in azione Detto (atto 
dopo una decina di minuti, al 
55’. Massaro risolveva tutti i 
problemi rossonen grazie an¬ 
che a un Intervento maldestro 


dell unjguaiano Monterò che, 
su un innocuo cross di Van Ba¬ 
sten, sciabattava nel modo 
peggiore favorendo Tinzucca- 
ta di Massaro 

Dopo il gol. Il Milan passeg¬ 
giava su una strada inclinata 
Tutto facile, come il raddoppio 
di Van Basten ben servito sulla 
destra da Rijkaard Sulle gradi¬ 


nale. visto che la partita ora fi¬ 
nita. gli ultrà dell Atalanta si 
dedicavano ai loro giochi pro- 
fenli lancio di oggetti in cam 
po e canche multiple contro la 
polizia che rispondeva nel mo¬ 
do più classico manganellale 
e nuove canche Anche questa 
volta un bel pomeriggio di 
sport 


ICROFONI APERTIÌ 


Massaro: «Quando vengo chiamato in campo cerco sempre 
di fare il mio dovere, è cosi da cinque anni Gli stranien’Stan¬ 
no lavorando per crescere per mettersi al livello della squa¬ 
dra Giocare 90 mini'' ’ No, va bene cosi anche perche non 
so davvero se sarei in grado di reggere» 

Berlusconi: «Se avessiomo saputo che Massaro era in forma 
cosi splendida forse avremmo risparmiato qualche soldo Per 
il resto partita regolare e quindi difficile L Atalanta si èchiusa 
in difesa, non ha concesso spazi Quattro occasioni nostre nel 
primo tempo e poi i gol Savicevic’ Il modulo ad una unica 
punta crea dei problemi anche a lai viene assillato dalle mar¬ 
cature dei difensori c non può giocare al meglio» 

UppI: «Sono soddisfatto perché per il Milan non è stata una 
domenica facile Abbiamo giocato una buona partita non 
abbiamo subito tantissime conclusioni c siamo nusciti anche 
a pungere in contropiede Insomma una squadra che sta cre¬ 
scendo 1 gol’ Sono nati su epi'odi particolan casuali non 
cambiano niente ma sarebbe stato più giusto che avesse se¬ 
gnato Rlikaard al posto di prendere la traversa» 

Lentlnl: «Fatica nel primo tempo poi tutto semplice nella n- 
presa dopo aver sbloccato il nsultato Buona gara la mia, ma 
ho ancora ampi margini di miglioramento» 

Capello: «Nel pnmo lem|x> abbiamo crealo 4 palle gol (mite 
fuori nel scconao 3 e due realizzate L Atalanta si ò dimostra¬ 
ta quella che temevo con iin centrocampo agile Savicevnc’ 
Ha fatto la sua parte L’ho sostituito perchè avevo bisogno di 
un giocatore che m i desse maggior profondità e velocità» 

□ iuC 


Pubblico & Stadio^^^ 


■■ SjDetUton 76215 abbonati 73 034 paganti 3 181. incasso 
totale L 2 144 098 000 Prezzi 200mila tribuna rossa. lOOmila, 
utoiicio. 27iTiila 3^ atieiiu Dai bagaiiiu 250i4(iia la tribuna rossa. 
32iiiila il terzo aneiio Pruni incidenti deila stagione a ban Siro 
Protagonisti i tifosi alaianiini rinserrati nel primo anello della cur 
va nord Soliti con e qualche bottiglietta scagliata contro il povero 
Gianluca Lentini che lascia >1 campo Poi a dieci minuti dalla fine 
i) finimondo Sono stati bersagliati dall anello suF>enore c loro se 
la prendono con i poliziotti che stanno sotto Vola di tutto forze 
dell ordine poche e per qualche momento hanno la peggio Arri¬ 
vano rinforzi ed è il parapiglia Caschi blu lanciali con manganel¬ 
lo in mano alla caccia degli ultrà e gli ultrà che tirano sedili pic¬ 
chiano con le aste cercano il corpo a corpo £ la pnma volta e il 
pubblico milanista mette sotto accusa le forze dell ordine In 
campo SI gioca ma nevsuno ci fa più coso L arbitro fischia e an¬ 
che in curva pare che gli animi si siano placati Poliziotti e carabi- 
nien presidiano la zona OLucaCatolt 


Il capitano giallorosso ha preso per mano la squadra e l’ha portata alla vittoria con autorevolezza da leader 
Dà a Caniggia la palla del vantaggio e segna due gol. Grande anche Mihajlovic. Ma a Boskov non basta 


Giannini, il principe che volle farsi re 


ROMA 

Cervone 6 5, Garzya 6, Carboni 5, Bonacina 6, Be¬ 
nedetti 6 5, Aldair 6, Caniggia 7, Piacentini 6 5, 
RIzzItelll 6 (31' s t Muzzl s V ), Giannini 7, Mihajlo¬ 
vic 7 5 (19 st Sal8ano6S)(12Zlnettl,13Comi,16 
Carnevale) 

Allenatore Boscov _ 

1 FOGOIA 

Mancini 5 5, Petrescu 6, Grandini 5 5, DI Biagio 6, 
Fornaclarl 5, DI Bari 6, Bresciani 5 5, Seno 7, Ko- 
lyvanov 6 5 (8' s t Mandelll 5 5), De Vincenzo 6 5. 
BiaglonI 7 (12 Bacchin, 13 Bianchini, 14 Nicoli, 15 
Mandelll. 16Medford) 

_ Allenatore Zeman _ 

Arbitro BoggI di Salerno 6 

Reti nel p t, 15’ Caniggia, 20' Giannini, noi s t, 13' Gianni¬ 
ni, 28’ De Vincenzo 

Note angoli 9-4 per il Foggia Terreno In buone condizioni 
Ammoniti DI Biagio e Carboni Spettatori 52 707 _ 



4’ Giannini cosi scavalca 
la difesa foggiana, si pre¬ 
senta solo al centro Canlg- 
gla invoca Invano la palla 
14’ Idem più affollata 
Giannini potrebbe tirare ma 
sceglie di cercare Caniggia 
chesicontoicee trova T1 -0 
20’ Fa tutto Mihajlovic si 
smarca due volte, dnbbla e 
calibra su Caniggia che ren¬ 
de il favore a Giannini, 2-0 
SO’ Giannini bissa se stes¬ 
so un assist di Caniggia lo 


MICROFIIM 


op 

)FIU^ 


lancia direttamente sul di¬ 
schetto da dove parte il 3-0 
40’ Esce Mihajlovic per 
Saisano, sembra giovarne 
la potenza combattiva di 
RIzzItelll 

7S’ Il gol di De Vincenzo si 
libera in slalom della difesa 
giallorossa 


Nìicrofoni Aperti 



■■ Giannini: «Ora ebe Ancelotti è il secondo del et spero che 
metta una buona parola per me Scherzi a parte, se continuo cosi 
metterò In crisi Arrigo Socchi» 

Vnjailin Boskiiv: «Se non ci fossimo rilassati nel secondo tempo 
avremmo finito sei, sette a uno» 

MUutlolovic: «Sono uscito perché ho dolori alla schiena, è un 
guaio che mi porto dietro da parecchio» 

Garzya: .Forti noi, o loro non all'altezza’» 

Zeman: «GII abbiamo facilitato le cose la Roma mi era piaciuta 
di più mercoledì in tv» 

Casula: «Non intendo comprare la Roma storie Inventale dai 
giornali Ciarrapico è mio amico e non ha bisogno di me» 
Malagò: «Certi giornalisti meritano una bella querela Se la Ro¬ 
ma avesse bisogno di soldi, non c’è bisogno di gente da fuon lo 
ho un’azienda che fattura 250 miliardi» □ C C 



GIULIANO CRSARATTO 


■■ ROMA Giannini il ritorno 
Sembra il titolo di un film, del 
film andato in onda all’Olimpi¬ 
co e nel quale il regista giallo- 
rosso ha preso per la mano la 
squadra, Iha accompagnata 
per li campo dettando, sugge¬ 
rendo e buttandosi persino 
nella mischia Autorevole an¬ 
che più di quanto potesse atle¬ 
ticamente reggere punto di n- 
fenmento anche quando è 
lontano dall'azione. Il capita¬ 
no romanista ha giocato, final¬ 
mente, alla Falcao a tutto 
campo, sempre in vista, ha 


aperto nei pnmi minuti con un 
clamoroso errore dopo aversi 
costruito un solitario passaggio 
verso la porta dell’onnipresen¬ 
te Mancini Indeciso tra la con¬ 
clusione personale e il dovero¬ 
so assist a Caniggia allrettanlo 
solo davanti alla rete foggiana, 
Giannini ha forse cercato II 
pallonetto, ma dal suo interno 
destro è partita una palla fiac¬ 
ca e imprendibile per tutti, per 
li compagno, per il portiere n- 
vale 

«Siamo alle solite», ha sospi¬ 
rato lo stadio, na imprecato la 


curva Ma non era cosi 11 mo- 
tonno nanimato da Boskov 
aveva ben altre energie ii) ser¬ 
bo, ben altro spirito che non 
quello della rassegnazione 
pochi minuti gli bastano per 
redimersi, ripetersi due volte 
assistendo Caniggia con pallo¬ 
ni da gol Sarà II secondo quel¬ 
lo buono, al termine di un’a¬ 
zione identica o quasi a quella 
del suo fiasco conclusivo Pre¬ 
sa in contropiede la difesa 
ospite da un intervento delTot- 
timo Mihailovic, è lui, Giannini, 
a presentarsi sulla sinistra e so¬ 
lo incontro a Mancini L’incer¬ 
tezza gela per un attimo l'O¬ 


limpico, poi dal piede del 
«principe» si stacca la palla per 
Caniggia per altro ostacolato 
dal «mastino» Petrescu Più dif¬ 
ficile, più stretto il gioco, ma è 
la volta buona 

È il momento di grazia ro¬ 
manista. la formula che spiaz¬ 
za la difesa pugliese, Mihajlo¬ 
vic che impazza sulla sinistra, 
lancia a pennello e trova Ca¬ 
niggia al centro, Giannini che 
promuove e segue ogni passo, 
funziona, sembra uno schema 
studiato Tantoché, non anco¬ 
ra placati gli entusiasmi per T1 - 
0, la Roma replica se stessa 
Slalom di prepotenza dello sla¬ 


vo dalla sua parte, tre foggiani 
saltati a piedi pan, lancio per il 
solito argentino al centro che 
sembra perdersi in una sene di 
scarti intorno al pallone ed ec¬ 
co che sbuca Giannini a destra 
trovandosi sulla traiettoria del 
pallone non esita più il «prin¬ 
cipe capitano», il suo interno 
ormai ha preso la mira del 2-0 
e del personale, ullerioie ri¬ 
scatto 

Sono passati 20 minuti dal- 
Tin'izio e già la Roma si sente 
un’altra squadra, tutto potreb¬ 
be nuscirgli mentre si dimenti¬ 
cano rapidamente un paio di 
svarioni Iniziali collezionati tra 


Garzya, Carboni e Aldair, e che 
avrebbero potuto dare un volto 
diverso alla giornata di calcio 
sotto Monte Mano. Il tempo 
ora corre insieme alla forma¬ 
zione di Boskov che tira si un 
po’ i remi in barca ma che va 
via facile verso Mancini Ci ri¬ 
prova Giannini, Caniggia è 
sernpre II a minacciare, persi¬ 
no Bonacina, partito dalla sua 
aerea e tradendo i suoi compì 
ti, guadagna in solitudine il 
faccia a faccia con Mancini ma 
l’occasione è più fòrte di lui La 
metà gara si chiude con la spa- 
valdena giallorossa che dà se¬ 
gni di stanchezza e con Torgo- 
glio dell'undici di Zeman non 


abbastanza domo Deve inter¬ 
venire addirittura Cervone per 
rimettere ordine nella confu 
sione davanti a lui trova spa¬ 
zio da Uro Blagioni, Seno Kolj- 
vanov e De Vincenzo si danno 
da fare e dopo un tentativo iso¬ 
lato di Mihalovic ancora salva¬ 
to da Mancini, i 45 minuti si 
chiudono con la palla nelle 
braccia di Cervone 
Quel che segue illumina di 
meno gli animi ma diverte an¬ 
cora Il Caniggia che indietreg¬ 
gia per meglio scappare inau¬ 
gura la seconda parte del mat¬ 
ch con un assolo da manuale 
perduto tra i propn piedi a po¬ 


chi metn dalla linea di porta 
Sembra lutto fatto e il Foggia 
alza la cresta e il tiro Per nulla 
legati I giovani scono-yciuti di 
eman alzano il ritmo nentre 
la Roma abbassa il suo e fa 
scaldare a bordo campo Salsa- 
no e Muzzl La difesa gialloros- 
sa è obbligata a crescere L e- 
legante e tempestivo Aldair de¬ 
ve correre a tappare buchi qua 
e là mentre Kolivanov lascia 
per tal Mandelll Ma Giannini 
resta m agguato la formula 
che lo ha fatto segnare dopo 
aver funzionato per Caniggia 
va oltre la sua volontà e nap- 
pare dopo meno un quarto 
d’ora Ne approfitta ancora il 


capitano d azione l’ultimo 
scambio al volo con Cambia 
gli apre la via dopo i tanU fuo- 
ngioco fiscliiali e discussi del 
tu-per tu con Mancini 3-0 e al¬ 
tra ovcizione al suo indinzzo 
con la curca che non dimenti¬ 
ca di omaggiare il sempre 
combattivo Rizzitelli 

Gol fatto e Foggia che conti¬ 
nua a incalzare li premio a 15 
dalla fine È uscito Mihailovic 
tra gli applausi e le occasioni 
giallorosse non diminuiscono 
anzi SI fanno accademia Arri¬ 
va perù la rete awersana su 
uno slalom di De Vincenzo 
propno mentre la platea esulta 
per lo 0-1 della Lazio 




à 


t 















I gigliati si allenano al tiro a segno e mortificano 
i neopromossi marchigiani, in grave ritardo di gioco 
Doppiette di Laudrup e Di Mauro. Baiano, gol e 5 assist 
I biancorossi erano passati in vantaggio con Detari 


Sette lìvidi viola 


FIORfNTINA 

Manninl 6 (76' Betti s.v.), Carnasciali 6.5. CarobbI 
6.5, Di Mauro 7, LuppI 6.5, Pioli 6.5, Effenberg 6.5, 
Laudrup 7.5, Batlstuta 6, Orlando 7 (71' Verga 
S.V.), Baiano 7.5. (13 lachinl, 15 BeltrammI, 16 
Faccenda). 

Allenatore: Radice _;_ 

1 ANCONA 

NIsta 6. Fontana 6. Lorenzinl 6, Pocoraro 6, Rog¬ 
geri 6, Bruniera 6, Vecchlola 6, Erminl 6, Agostini 
5.5 (66' Sognano s.v.), Oetarl 6.5, Centofanti 5.5 
(47' Zarate s.v.). <12 Micino, 14 Mazzarano, 15 
Gadda). 

_ Allenatore: Guerini _ 

Arbitro: Rodomónti di Teramo 6. 

Reti: nel pt 15' Detari, 20' Pecoraro (autorete), 35' DI Mau¬ 
ro, 39' Laudrup, 50' Balano, 65' DI Mauro. 71' Laudrup, 75' 
Luppi. 

Note: Ammoniti: Balano, Ermini e Fontana. _ 



15' Punizione di Detari, 
pallone che termina la cor¬ 
sa sul primo palo. Errore di 
Mannini che devia in rete. 
20 ’ Orlando entra in area e 
batte di (orza: Pecoraro sba¬ 
glia il rinvio e manda il pal¬ 
lone alle spalle di Nista 
35 ' Ellenberg a Baiano che 
allunga all'accorrenle Di 
Mauro. Tocco perfetto. 

39 ' Punizione battuta da 
Effenberg, respinto da Ni¬ 
sta Ne approfitta Laudnjp. 
50 ' Contropiede viola, pal¬ 
lone da Effenberg a Baiano 



e gol di precisione, 

65 ' Baiano sulla destra al¬ 
lunga a Di Mauro che reliz¬ 
za incorsa. 

71 ' Assolo di Laudrup che 
fa il vuoto e mette a segno il 
più bel gol della giornata. 
75 ’ Baiano attende dalle 
retrovie l'arrivo di Luppi 
Pallone allo stopper e gol. 


l £. Fischietto 



Rodomonti 6. Direzione di 
gara senza lodi e senza infa¬ 
mia per il giovane direttore di 
Teramo e dei suoi collaborato¬ 
ri Conti e Mangerini. Unico 
neo quello di non avere con¬ 
cesso alla Fiorentina (44') un 
calcio di rigore o quanto meno 
un calde di punizione dal limi¬ 
te quando Laudmp, dalla de¬ 
stra, è entrato in area marchi¬ 
giana. Al limile dell'area di ri¬ 
gore Bruniera lo ha aftrontato 
e steso a ten-a. Rodomonti ha 
ricevuto sonore bordate di fi¬ 
schi. 



LORIS CIULLINI 


■■ RRENZE. Fiorentina strari¬ 
pante contro la matricola An¬ 
cona, Di colpo slamo tornati 
indietro di oltre trent'anni, 
quando i viola, sotto la guida 
tecnica dell'ungherese Laios 
Czeizier, conclusero il campio¬ 
nato con ben 95 reti aH'atlivo. 
Ieri, contro un avversario che 
troppo presto si è disunito, la 
pattuglia di Gigi Radice non 
solo ha vinto con un risultalo 
tennistico ma ha offerto anche 
uno spettacolo di ottimo livello 
tanto è vero che i quarant 2 imila 
presenti sugli spalti dello sta¬ 
dio "Artemio Franchi», a diffe¬ 
renza di altre occasioni, hanno 
lasciato Campo Marte solo al 
(ischio finale del signor Rodo¬ 
monti di Teramo. 

Vittoria che che porta la fir¬ 
ma di diversi giocaton; succes¬ 
so che è scaturito non solo per 
la maggiore classe ed aggressi¬ 
vità dimostrata dai viola ma so¬ 
prattutto per la maiuscola pro¬ 
va offerta da Ciccio Baiano, au¬ 
tore del quarto gol viola e sug¬ 
geritore. ddlft-àilKLCiDaue reti 
realizzate da DI Mauro (2), da 
Laudrup (3). Il primo gol nel¬ 
l'ordine a favore dei viola è ar¬ 
rivato su autogol di Pecoraro. 
Era II 20' e nel frattempo, l'un¬ 
gherese Detari, su calcio piaz¬ 
zato aveva portato in vantag¬ 
gio l'AiKona. Il portiere Man- 
nini sul tiro del magiaro si è tuf¬ 
fato ha toccato il pallone ma 
non è riuscito ad evitare che la 
sfera finisse nel socco. Un gol 
che avrebbe messo in crisi 
qualsiasi squadra ma non la 
Fiorentina di questa stagione. 
Infatti i viola, assoblto il colpo. 


grazie al carattere a prova di 
bomba, hanno ripreso con la 
dovuta calma ad organizzare 
manovre molto efficaci e al 
20', su tiro di Orlando. Pecora¬ 
ro, nell'intento di ribattere lo 
ha devialo alle spalle del pove¬ 
ro Nista. 

È stalo dopo questa autogol 
che la squadra di Vincenzo 
Guerini (accolto con applausi 
a scena aperta dai tifosi viola) 
si è disunita ha lasciato l'inizia¬ 
tiva alla Fiorentina. Al 35' dopio 
un nuovo tentativo di Orlando, 
il tedesco Effenberg ha ingra¬ 
nato la marcia più veloce e al 
momento giusto ha servilo 
Baiano. L'ex foggiano, sulla 
destra, si è liberato di un paio 
di avversari ed ha servito l'ac¬ 
corrente Di Mauro che, con un 
tocco raffinalo, ha battuto Ni¬ 
sta. Dalle tribune ci si è resi su¬ 
bito conto che per la simpatica 
squadra marchigiana non ci 
sarebbe stato niente da (are. 
Quattro minuti dopo, a seguilo 
di un fallo di buggeri su Bati- 
.jituJa e.susseguertte-calcio di 
punizione. Effenberg, da una 
venticinquina di metri, ha la¬ 
sciato partire una gran svento¬ 
la: Nista, pur coperto, ha intui¬ 
to, ha ribattuto alla meglio e 
Laudrup. anticipando i difen¬ 
sori marchigiani, ha deposita¬ 
to il pallone le sacco. 

Sostenere che si è trattato di 
una partita a senso unico non 
0 erralo. Al 50', non appena gli 
uomini di Guerini hanno inte¬ 
so attaccare, su ozioric di con¬ 
tropiede Effenberg ha servito 
Baiano che in corsa ha siglato 
114 a 1. Cinque minuti dopo su 



In alto, 

Effenberg. Qui 
accanto, il 
secondo gol di - 
Brian Laudrup. 
In basso. Il 
cagliaritano 
Cappioll 


un centro di Baiano l'ex giallo- 
rosso Di Mauro ha siglato la 
sua seconda rete. Ma il gol più 
spettacolare è stato quello se¬ 
gnalo da Laudrup al 71': il da¬ 
nese, su un allungo di Baiano, 
è partilo dalla fascia destra, 
strada facendo ha fatto fuori 
tre avversari, è entrato in area, 
ha chiamato fuori dai pali Ni¬ 
sta e con precisione ha spedilo 
il pallone nella rete. Il giovane 


campione d'Europa 6 stato sa¬ 
lutato da scroscianti applausi. 
La settima ed ultima rete, a 
conferma che i giocatori del¬ 
l'Ancona avevano perso la 
bussola, porta la (lima di Lup¬ 
pi, io stopper: scambio con 
Balano e gol di prepotenza. 

Raccontato come sono an¬ 
date le cose in campo ogni 
commento ci sembra super¬ 
fluo. Si può solo dire che la 


squadra di Guerini, dopo un 
inizio interessante, al primo er¬ 
rore non ha trovato la forza dì 
reagire di chiudersi in difesa. 
L'errore commesso dai mar¬ 
chigiani 0 stalo quello di avere 
affrontato gli avversari a viso 
aperto, dimenticandosi del va¬ 
lore reale della Fiorentina, Er¬ 
rore che hanno pagato a caro 
prezzo visto il numero di gol 
incassati. Della Fiorentina c'è 


solo oa dire che i suoi giocatori 
non hanno guardalo m faccia 
nessuno. Hanno badato a 
sfruttare appieno ogni occa¬ 
sione che le è capitalo. Se dob¬ 
biamo dare un giudizio sulla 
squadra viola (compreso il 
giovane debuttante Emiliano 
Betti, clas.se '72, che ha sosti¬ 
tuito Mannini in porta) si puO 
solo ripetere che questa Fio¬ 
rentina è in grado di recitare 


un copione interessante poi¬ 
ché vanta alcuni solisti come 
Laudrup, Baiano e Effenberg. 
Chi ieri non è andato a segno è 
stato Batlstuta che aveva, co¬ 
me diretto avversario, il conna¬ 
zionale Ruggerì. I) centravanti, 
vista l'assillante marcatura, an¬ 
ziché giocare di punta spesso 
è arretrato portandosi dietro lo 
stopper creando cosi gli spazi 
per i compagni. 


iCROFONi Aperti 


Socchi; «Una partita molto piacevole. Solo guardando il risul¬ 
tato si può comprendere lo state di forma della Fiorentina, 
una squadra che può puntare veramente in allo. Dispiace prer 
Guerini che sta facendo un'ottimo lavoro». 

Latonre: «Veramente una bella Fiorentina. Avete visto quel 
Laudrup? Ho trascorso un bel pomeriggio, peccato che stase¬ 
ra non sappia dove andare a dormire». 

Mario CecchI Cori: «Prima o pioi questa squadra doveva ve¬ 
nir fuori. Mi auguro che possiamo continuare su questa strada 
fin da domenica a Milano dove saremo seguiti da tremila tifo¬ 
si». 

Jiillnho: «Evidentemenente la mia venuta dal brasile ha por¬ 
tato fortuna ai viola. Se cosi fosse tornerei anche più spesso». 
Radice: «Francamente sette reti mi sembrano un po troppe. 
Al di là del risultato però ho visto una buona squadra che ha 
tenuto saldamente in mano le redini dcU'incontro giocando 
un bel calcio. La soddisfazione maggiore è comunque quella 
di non essersi fatti prendere dal panico dopo lo sfortunato 
svantaggio». 

Goerlnl: «Mi vergogno della sconfitta e vorrei chiedere scusa 
ai tifosi che ci hanno seguito fin qua. La Fiorentina ha merita¬ 
to ampiamente questo risultato. Un ringraziamento particola¬ 
re agli sportivi fiorentini che mi hanno accolto in modo cosi 
caloroso». 

BcM; «Miglior esordio di cosi non poteva capitare». 

U Franco Dardanelli 


Pubblico & Stadio^^^ 

M Nonostante la Fiorentina fosse reduce dal prezioso pareggio 
con la Lazio lo stadio «Franchi», a causa dei prezzi, presentava al¬ 
cuni vuoti in gradinala di Maratona. Per accedere a questo setto¬ 
re occonrevano 70 mila lire. La società viola dalla gara contro 
l'Ancona ha incassato 1 miliardo 239 mila lire di cui 881 mila di 
quota abbonali. Prima della gara i tifosi della curva Fiesole han¬ 
no effettualo un minuto di silenzio per ricordare la memoria del 
capo tifoso Stefano Biagini «Pompa». Il pubblico ha poi applaudi¬ 
to a scena aperta Julinho, il fuonclasse brasiliano che fu uno dei 
protagonisti del primo scudetto viola (1955-56), premiato da Vit- 
tono Cecchi Cori. In tribuna d'onore Io staff della nazionale con 
Arrigo Sacchi che aveva accanto i due vice Carmignani e Ance- 
lotti. OF.D. 


Raducioiu regala ai lombardi i due punti nel primo scontro tra matricole 
Buona prova di Hagi, gli abruzzesi recriminano per una rete annullata 


Tutto nel finale: ì sardi passano con Cappioli, poi l’ex foggiano, in mischia, s’inventa il pari 
Tra i romani, indisponibile Doli, gran prova dell’olandese Winter che ha colpito una traversa 


Un«pieno» dedicato a Lucescu 


11 solito Signori salva mister Zoff 


I BRiSCIA 

LanduccJ s.v.. Negro 6, Rossi 6.5, De Paola 6.5, 
Paganie 6, BonomettI 6, Babau 6.5, Domini 6.5, 
Raducioiu 6 (43' st SaurinI s.v.), Hagi 7 (40' st 
Schenardi), Giunta 6 (12 Vettore, 13 Brunetti, 14 

ZillanI). 

In panchina: Moro _ 

PiSCARA 

Savorani 7, Slvabaek 7, Nobile 6, Ferretti 6, DI Ca¬ 
ra 6, Mendy 6, Compagno 6, Allegri 6 (1 ' st Alfieri 
6), Borgonovo 6, Sliskovic 6, (11' st PalladinI), 
'' Ma8sara6, (12Marchloro, ISBivI, 16Martorella). 

' Allenatore'Galeone _ 

Arbitro: Quartuccio di Torre AnnuriZiiata 6. 

Rete: nelstS'Raducioiu (rigore). , ,,i., ' 

Angoli: 17-5per II Brescia. 

Nota - Cielo sereno, terreno In buone condizioni. Spettatori 
12.000 circa. Ammoniti: Allegri e DI Cara, Rossi, Giunta. 
Antidoping8e 15per il Brescia: 3e6per II Pescara. _ 



iCROFONi Apertici 


Biscettl dg del Brescia: «La partita era già stata preparata 
fin da lunedi da Lucescu e la Quadra gioca ormai ad occhi 
chiusi. Abbiamo sofferto solo un po' nel finale. Per un'ora 
ho rivisto il calcio spettacolo del Brescia dello scorso cam¬ 
pionato. 

Suarez osservatore dell’Inter: «Un ottimo Brescia, forse 
un po' troppo sprecone, ma messo bene tatticamente in 
campo anche sotto il profilo atletico». 

Galeone: «Ho solo una recriminazione da fare ai mici difen¬ 
sori per un rigore che è venuto su un lancio da cinquanta 
metri. Il Brescia ci ha sovrastato, non c'è niente da dire». 
CorlonI presidente del Brescia; a chi gli chiedeva se l'a¬ 
veva impressionato la prestazione di Hagi si limita ad ag¬ 
giungere: «Buono, non è ancora l'uomo che mi aspetto». 

as.B. 


SIROIO BIANCHI 




CAGLIARI 

lelpo 6, Napoli 6.5, Festa 6, BIsoll 6, Firlcano 6, Pu- 
sceddu 5.5, Morlero 6.5, Herrera 5 (21' s.t. Cap¬ 
pioll 6.5), Francescoli 5.5, Matteoll 6, Ollveira 5.5 
(45' s.t. Criniti s.v.) (12 DIbItonto, 13 Villa, 14 Pan- 
caro). 

Allenatore: Mazzone_;_ 




LAZIO 

Fiori 6. Bonomi 6 (30' s.t. Stroppa 6.5), Favelli 6, 
Bacci 6, GreguccI 6, Cravero 6.5, Fuser 6.5, Mar- 
colln s.v. (dal 5' p.t. Sciosa 6.5). Riedie 6, Winter 
6.5, Signori 6.5 (12 Di Sarno, 13 Carino, 16 Neri), 
Allenatore: Zoff._ 


Arbitro: Nicchi di Arezzo 6. 

Reti: nel st29' Cappioll, 37'Signori. 

Angoli: 7-5 per il Cagliari. 

Note: giornata afosa, terreno in buone condizioni, spettato¬ 
ri ISmIla. Ammonito Signori per simulazione. 


QiUSBRPE CENTORK 






iCROFONi Aperti 


Mozzone: «Potevamo vincere, ma ci sono state troppe ingenuità. 
Perchè vogliono fare il fuorigioco a sette minuti dalla finet È n- 
schioso e perfino antisportivo. Lo dico sempre di non farlo, ma 
evidentemente non sono capito. Alla fine la Lazio ci ha grazialo. 
Ma questa è la serie A. Per noi sarà dura sino all'ultima giornata. 
Avete visto Winter? Gran giocatore». 

Zoff: «Proprio sul più bello per noi il Cagliari è andato in vantag¬ 
gio. La squadra ha risposto bene, peccato per Doli. Gascoigne 
dovrebbe giocare mercoledì col Totthenam». 

Winter; «Sono contento della partila, Il pareggio è forse stretto 
per noi. CI bastava solo un pO di fortuna e le reti potevano essere 
due. La scelta di giocare più avanti nel secondo tempo si è dimo¬ 
strala vincente». 

Morlero: «Come al solito il gol è nato da un nostro incredibile er¬ 
rore, anche se la Lazio ci ha chiuso bene e ci ha creato subito do¬ 
po il vantaggio problemi nel gioco di omessa». □ C, C. 


H BRESCIA. «Mircea un do¬ 
lore non ti può fermare: sei 
grande!», hanno scritto su. 
uno striscione in curva nord. 
E a Mircea Lucescu, l'allena¬ 
tore, il grande assente colpi¬ 
to' sabato da una leggera 
ischemia cerebrale, e in via 
di miglioramento, è andato il 
primo c lungo applauso di 
tutti i tifosi bresciani con i lo¬ 
ro auguri. Ed il Brescia ha 
giocato e vinto pensando 
proprio a lui, il «gitano» sorri¬ 
dente. 

Gli azzurri hanno domina¬ 
to per un'ora intera la partita, 
senza però riuscire a sbloc¬ 
care il risultato: hanno colle¬ 
zionato ben 15 calci d'ango¬ 
lo. colpito una traversa con 
Hagi e obt ligato Savorani a 
salvarsi ottimamente in più 
occasioni. E dopo aver sba¬ 
gliato con Giunta e Radu¬ 


cioiu facili occasioni, ha fini¬ 
to per fornire ai suoi tifosi 
quindici minuti da batticuo¬ 
re, con i pescaresi a stringere 
nell'area azzurra. Il Pescara 
ha profondamente deluso. 
Per un'ora ha attualo un su- 
petcatenaccio. Si sono fatti 
vivi nella metà campo dei pa¬ 
droni di casa, ma senza mai 
centrare la porta bresciana, 
soltanto nell'ultimo quarto 
d'ora. Fra gli azzurri un su¬ 
perlativo Hagi. un Sabau su¬ 
gli stessi livelli e una buona 
prestazione di Rossi e Domi¬ 
ni. Tra i pescaresi il portiere 
Savorani e l'eclellìco Sive- 
baek, di pelle scura e nazio¬ 
nalità danese, vero domina¬ 
tore della sua area ultrainta¬ 
sata. Beccato - e ci dispiace 
- con mugugni degli ultras 
bresciani con inqualificabili 
cori razzisti. 


Il Pescara parte alla gran¬ 
de e dopo 30 secondi è m re¬ 
te con (jompagno, ma il fuo¬ 
rigioco è fin troppo evidente 
per alimentare proteste. Sarà 
l'unica apparizione degli 
abruzzesi, ieri in casacca gra¬ 
nala, in tutto il primo tempo. 
Airi r Giunta sbaglia una fa¬ 
cile occasione e al 15' Nobile 
salva la sua rete di testa sulla 
linea di porta. Al 32'gran tiro 
di Hagi. ma è bravo Savorani 
a Sahare in angolo. E il nu¬ 
mero uno - bistrattato dome¬ 
nica scorsa dallo stesso Ga¬ 
leone - si ripete tre minuti 
dopo alla grande. I bresciani 
dominano in lungo e in largo 
con ubriacanti tnangolazioni 
e Savorani è costantemente 
impegnato. Se la cava anche 
al 43, ma per demerito di 
Giunta che calcia a lato - so¬ 
lo davanti al portiere - dopo 
una stufienda azione Domi¬ 


ni-Sabau con una finta magi¬ 
strale di Hagi. Nella ripresa al 
7' il Brescia va in vantaggio: 
lancio lunghissimo di Hagi 
per Raducioiu che entra in 
area e viene messo giù dal 
portiere c da due difensori. 
Batte lo stes.so Raducioiu c 
segna. Al 2 T è lo stesso cen¬ 
travanti a mangiarsi una rete 
e poco dopo Hagi colpisce in 
pieno la traversa con un forte 
tiro al volo. Poi i lombardi ral¬ 
lentano il ritmo, mantenendo 
comunque il controllo asso¬ 
luto delle operazioni e por- 
tarido a casa un risultato im¬ 
portantissimo. Dopo tre gare 
di campionato il Brescia può 
vantare la bellezza di quattro 
punti in classifica, dopo la 
vittoria di ieri ed i pareggi ot¬ 
tenuto contro Napoli e Tori¬ 
no, Per una matricola non è 
davvero roba di poco conto. 


H CAGLIARI. Un pareggio 
equo, per due squadre che 
stanno ancora cercando la for¬ 
ma e l'assetto migliore. Caglia¬ 
ri e Lazio hanno disputato una 
partila non certo entusiasman¬ 
te. ma hanno comunque fatto 
vedere del bel gioco, anche se 
le due reti sono nate per sva¬ 
rioni difensivi. La prima sor¬ 
presa dagli altoparlanti; non 
gioca Doli, indisposto per una 
colica improvvisa. Al suo po.sto 
Marcolin. Zoff imposta la squa¬ 
dra con prudenza. Gregucci e 
Bonomi non lasciano mai 1 lo¬ 
ro attaccanti, Winter. gioca 
spesso a centrocampo, la¬ 
sciando a Riedle e Signori il 
compito di impensierire Festa 
e Napoli. Dopo quattro minuti 
esce per stiramento proprio 
Marcolin, sostituito da Sciosa, 
ma l'assetto della Lazio non 
cambia. Il Cagliari, da parte 
sua, dimostra i .soliti limiti in at¬ 


tacco. anche se Morlero viva¬ 
cizza la fascia destra, lascian¬ 
do a Ollveira il compito di lare 
la punta avanzata. Ci si mette 
anche l'arbitro Nicchi a non 
rendere spettacolare la prima 
mezz'ora, fischiando troppo. Il 
Cagliari cerca di spingere con 
più convinzione, ma la prima 
vera conclusione è di Sciosa, 
che al 20' la partire un gran tiro 
che impegna lelpo in una re¬ 
spinta a terra. La risposta del 
Cagliari è affidata al solito Mo- 
rìero, che dopo uno slalom 
cerca una difficile conclusio¬ 
ne, ma la difesa laziale la buo¬ 
na guardia, senza l'affanno di 
•altre occasioni. Mazzone indi¬ 
ca ai suoi il gioco sulle fasce, 
ma l'attacco del Cagliari, sen¬ 
za Fonseca, è spuntato; Fran¬ 
cescoli non ha disputato la sua 
miglior partita della stagione, 
ed il gran lavoro di Matteoli a 


centrocampo non trova felici 
conclusioni. Al 31 ' caos nell'a¬ 
rea degli ospiti, con Pusceddu, 
(prima gara di campionato 
^r l'ex giocatore del Napoli e 
prestazione opaca), che fa 
partire un gran tiro dalla sini¬ 
stra: tanti rimbalzi, con Fiori 
che si butta senza prendere la 
palla, ma alla fine è Cravero a 
salvare la rete. 

L'attacco della Lazio, da 
parte sua, non sembra cosi 
pimpante come altre volte. Si¬ 
gnori si impegna, ma l'assenza 
di Doli rende Riedle facile pre¬ 
da della difesa dei sardi. Nella 
ripresa i rovesciamenti di fron¬ 
te si fanno più frequenti, ma la 
confusione è tanta. Winter 
cambia posizione in campo; 
Zoff gli ordina di giocare più 
avanti e gli effetti si fanno subi¬ 
to sentire. AI 12' dopo una bel¬ 
la azione personale, colpisce 
la traversa, con lelpo fuori cau¬ 


sa. Cinque minuti dopo Fran- 
cescoll si prxxtura una punizio¬ 
ne dal sedici metn. la successi¬ 
va conclusione va alta di due 
metri. Alla mezzora, la prima 
rete. Il nuovo entrato Cappioll. 
buona la sua prova, si trova II 
pallone tra i piedi dopo che il 
cross da destra di Napoli non 
trova pronto Ollveira. Da due 
metri, superare Fiori, per giun¬ 
ta senza marcatori, è fin trop¬ 
po facile. Subito dopo l'ingres¬ 
so di Stroppa al posto del di¬ 
fensore Bonomi. La Lazio po¬ 
teva subito segnare; una puni¬ 
zione di Riedle, al 36', viene re¬ 
spinta per caso da lelpo, con il 
Cagliari fermo, che aspettava, 
sbagliando, il fischio, dell'arbi- 
tro. Un minuto dopo la rete de¬ 
gli ospiti, provocata proprio 
dal nuovo entralo. Gran tiro da 
sinistra, difettosa respinta di 
lelpo proprio sulla testa di Si¬ 


gnori, lascialo libero dalla dife¬ 
sa rossoblù, che non ha dilli 
coltà a pareggiare. La rete del¬ 
la Lazio è nata da una grave er¬ 
rore del Cagliari I suoi difenso¬ 
ri avrebbero chiamato il fuori¬ 
gioco, poi non applicalo a 
dovere. La partita a quel punto 
ha una brusca fermala. Le 
squadre provano ancora ad at¬ 
taccare, ma tutto è demandato 
alla buona volontà dei singoli. 
E ancora una volta Winter fa 
sfoggio di una classe non co¬ 
mune: riceva da destra un pal¬ 
lone alto, lo stoppa di petto, si 
gira e al volo impegna lelpo in 
una bella parata. E Mazzone si 
mangia le mani, visto che vole¬ 
va in rossoblù proprio l'attac¬ 
cante olandese. Il finale vede 
la solila girandola di sostituzio¬ 
ni. ma negli ultimi minuti Ca¬ 
gliari e Lazio tirano i remi in 
barca. Nessuno vuole rischia¬ 
re. 







■uneciì 

11 settembre 1992 





W~' tl y>?< 


■* ► <• e5-«. 


pagina 


23 m 



I bianconeri rischiano grosso nella sfida di Marassi 
Passati in vantaggio grazie ad un autogol, sono costretti 
ad inseguire dopo le reti subite da Padovano e Skuhravy 
Ma una grande giocata delF«esordiente» Platt evita il ko 




GENOA 

Tacconi 6.5, Torrente 6, Branco 6 (10' st Panucci 
6), Ruotolo 5.5, Caricela6, Signorini 6, Van't Schip 
5.5, Bortolazzl 6, Padovano 6.5 (36’ st lorio s.v.), 
Skuhravy 6.5, Fortunato 6.5. (12 Spagnolo, 14 
Onorati. 16 Coliovati). 

Allenatore: Giorol _ 




JUVENTUS 

Peruzzl 6, Torricelli 7, 0. Saggio 5.5, Conte 6.5, 
Kohler 6 (V st Marocchi 6), Carrera 6, Di Canio 5, 
Platt 6, Viali! 5.5, R.Bagglo 5.5 (33' st Galla s.v.). 
Moeller 6.5. (12 Rampolla, 13 De Marchi, 16 Rava¬ 
nelli). 

_ Allenatore: T raoattonl _ 

ARBITRO: Collina di Viareggio 5.5. 

tETI: nel pt 15’ Ruotolo (autorete), 45' Padovano; nel st 8’ 
ikuhravy, 33' del st Platt. 

ANGOLI: 7 a 3 per II Genoa. 


15' La Juve va in gol in 
contropiede. Scambio in 
velocità Baggio-Moeller-Di 
Canio sulla fascia destra, 
cross in area, Ruotolo anti¬ 
cipa l'entrata di Carrera ma 
invece dì respingere devia 
nella propria porta. 

4S’ Branco pesca Padova¬ 
no in area. Un incertezza di 
Carrera permette all'ex na¬ 
poletano di presentarsi da¬ 
vanti a Peruzzi e batterlo. 
53’ Punizione di Branco. Il 
tiro del brasiliano 6 vioien- 


op 

MICROFIl#^ 

to. Peruzzi repinge il pallo¬ 
ne poi anche la nbattuta di 
Padovano, ma non la suc¬ 
cessiva di Skuhravy. 

73' Splendida azione in 
velocità, sulla fascia sini¬ 
stra, di Platt e Baggio. L'in¬ 
glese entra in area e con un 
diagonale batte Tacconi 
per il pareggio definitivo. 


ìl Fischietto 



Collina 5,5. Pomeriggio duns- 
simo per il fischietto bolognese 
trapiantato in Toscana. Per 90 
minuti ha dovuto affrontare 
ogni sorta di situzioni. con 22 
giocatori nervosi oltre ogni li¬ 
mite. Ha ammonito ed espulso 
a piene mani, ma non è riusci¬ 
to a placare gli animi. C'è qual¬ 
che perplessità per un inter¬ 
vento su Skuhravy in area, da 
parte di Peruzzi, da molti rite¬ 
nuto passibile del rigore. Di 
Canio giura e spergiura di non 
aver detto nulla al guardalinee. 
Invece «Koiac» l'ha spedito ne¬ 
gli spogliatoi. 



DAL NOSTRO INVIATO 

waltruouaonili 


■I GENOVA. La battaglia di 
(tarassi finisce in pantà. Tutti 
on contenti. Baci, abbracci e 
cambi di maglie al novantesi- 
no vorrebbero far dimenticare 
1 bollettino di guerra «stilato» 
lall’arbitro Collina: due espul- 
i, sette ammoniti, due infortu- 
lati (Kohler e Roberto Bri¬ 
llo). La realtà è una sola: si è 
issistito ad una partila nervosa 
ritre il lecito, nella quale catti- 
eria e falli intenzionali l'han- 

10 latta da padroni. Mentre il 
[ideo è comparso solo a spraz- 
I. Sporadico, casuale. Come 
in optional. ^ poi Trapattoni 
- Giorgi negli spogliatoio si ac¬ 
ontentano è un’altra teccen- 
la. 

Genoa e Juve alla terza glor¬ 
iata di Campionato erano 
hiamate già ad importanti ve- 
iliche. La squadra di Giorgi, 
educe da due pareggi senza 
[loria, doveva far vedere mi- 
[lioramenti in ogni reparto, 
loprattutto c'era da «misurare» 
I livello dell'Intesa fra Skurha- 
y e Padovano, dalla quale poi 
lipenderanno le fortune ros- 
oblu. La Juve aveva l'obbligo 

11 proporre sostanziosi miglio- 
amenti nella manovra e far ve¬ 
lerò se la formazione con Mol- 
ìt e Piati e l'esclusione di .tulio 
tesar, debba considerarsi 
[uella definitiva. Il Genoa è la 
quadra che dall'esame tutto 
ommato può uscire con mag- 
tlor soddisfazione. La coppia 
l'attacco Skuhrayy-Padovano, 
la mostrato cose interessanti. 1 
lue iniziano a «trovarsi» e ad 
liutarsi. Non è un caso che sia¬ 
lo andati a segno entrambi. Il 
:ecoslovacco col gol s’è sbiec¬ 
ato. Da un mese non riusciva 


a realizzare una rete, neppure 
nella più modesta delle ami¬ 
chevoli. L'ex napoletano «sva¬ 
riando» da una prte all'altra del 
campo, gli ha aperto molti var¬ 
chi, proponendogli buoni pal¬ 
loni. L'intesa deve ovviamente 
migliorare. Ma la strada è quel¬ 
la giusta. Meno brillante invece 
il centrocampo dove Bortoloz- 
zi non riesce ancora a prende¬ 
re in mano la bacchetta del 
«direttore d'orchestra». Non 
tanto per propri demeriti. Ruo¬ 
tolo e Van't Ship sulla destra 
non velocizzano né verticaliz¬ 
zano a sufficienza, sull'altro 
fronte Branco è ancora lento e 
il solo Fortunato corre come 
un ossesso. Insomma la mano¬ 
vra non riesce a trovare canali 
adeguali e opportune geome¬ 
trie. Pochi appunti sulla difesa, 
se non un'annotazione. Cari- 
cola, senza un preciso attac¬ 
cante da marcare, ha vagato 
molto per il campo senza co¬ 
strutto. 

Trapattoni, dal canto suo, 
ha riproposto Moeller e Piati 
(oltre a Kohler), lasciando in 
tribuna Julio Cerar, visibilmen¬ 
te contrarialo. Il nuovo assetto 
di centrocampo, con Conte, 
Platt e Roberto Baggio (ana¬ 
trato) è parso equilibrato, so¬ 
prattutto per merito dell’ex lec¬ 
cese e dell'inglese, che hanno 
fatto filtro e rilanciato. L'anello 
debole, paradossalmente, è ri¬ 
sultato Roberto Baggio, lento, 
lezioso e Impreciso, in avanti, 
ad un Moller in perenne movi¬ 
mento ha fatto riscontro un 
Viali! «imprigionato» da Tor¬ 
rente. mentre in difesa ancora 
il giovane Torricelli in eviden¬ 
za. Il motivo conduttore della 



Padovano 
contrastato da 
Carrera mette 
a segno II 
primo gol del 
Genoa. In alto 
l'esultanza del 
bianconeri 
dopo II 2-2 
messo a segno 
da Platt 


partila, oltre al nervosismo, è 
stata la grande verve del Ge¬ 
noa che ha tentato di compri¬ 
mere la Juve nella sua metà 
campo mentre coi bianconeri 
a provare iniziative in contro¬ 
piede. Detta cosi sembrerebbe 
una partita piacevole. In realtà 
ogni iniziativa veniva frustrata 
da interventi fallosi, provocato¬ 
ri e da una catena di proteste. 
L'arbitro Collina ha cercato in 


tutti i modi di tamponare la si- 
tuzione e di inveritre la tenden¬ 
za con ammonizioni ed espul¬ 
sioni. Ma non cè stato nulla da 
fare. La partita via via è andata 
peggiorando e alle fine l'ele¬ 
mento agonbtico ha avuto la 
meglio su quello tecnico, fino 
alle peggiori esasperazioni. 
Falli, calcioni, provocazioni, ri¬ 
chiesta di rigori. Fino al termi¬ 
ne. Anche i primi due gol sem¬ 


brano quasi il frutto di questo 
caos oiganizzalo. Quello che 
ha segnato il vantaggio della 
Juve non è altro che una sfor¬ 
tunata deviazione di Ruotolo 
ad un cross di Di Canio. Il pa¬ 
reggio del Genoa al 45’ è il ri¬ 
sultato di una incertezza difen¬ 
siva bianconera, con Padova¬ 
no libero di battere Tacconi. 
Le due reti della ripresa sono 
invece nascono da situazioni 


di gioco finalmente dignitose. 
Spendido soprattutto il pareg¬ 
gio definitivo di Platt, giunto al 
tenmine di un duetto con Gag¬ 
gio sulla fascia sinistra. Ma so¬ 
no le uniche due «gemme» in 
una partita p>er il resto troppo 
nervosa e troppo spezzettala. 

I due allenatori, amampican- 
dosi sugli specchi, alla fine so¬ 
no riusciti a trovare qualche 
sfecceltatura positiva nel com¬ 


portamento delle squadre. In¬ 
dubbiamente le prestazioni di 
Skurhavy, Padovano e Fortu¬ 
nato da una parte,' di Torricelli, 
Conte e Moeller dall'altra sono 
da considerare buone. Ma rin¬ 
contro nel suo Insieme deve 
esser classificato come insuffi¬ 
ciente. E la Juve se vorrà corre¬ 
re prer lo scudetto, dovrà com¬ 
piere un salto di qualità. E non 
di poco conto. 


Giorgi 1 : «È andata bene...ma non so a chi». 

Giorgi 2: «Abbiamo avuto la possibilità di fare nostro l'incontro, 
ma non siamo riusciti a farlo». 

Giorgi 3: «Questa è la terza volta che, in superiorità numerica, 
non riusciamo a vincere. D’ora in poi giocheremo undici contro 
undici e vedremo come andrà a finire». 

Trapattoni 1: « Ho visto undici Trapattoni in campo, tutti con la 
mia grinta». 

Tnq>attonl 2: « È stata una bella partita, una battaglia vera e pro¬ 
pria come piace a me». 

Trapattoiil 3: «Dovevamo chiudere la partita alla fine del pnmo 
tempo e avremmo potuto farlo con l’occasione capitala a Di Ca¬ 
nio. Poi SUITI a 2, con un uomo in meno, ho visto una grande rea¬ 
zione dei miei. Risultato giusto». 

TrApnttonl 4: «Devo fare I complimenti a Vialli. Sentiva la partita 
in modo particolare e non ci stava a perdere». 

Branco: «Non ho giocato molti palloni, è vero, ma la cosa impor¬ 
tante è che li abbia giocati bene». 

Padovano 1: «Mi è arrivata una palla perfetta non ho dovuto fare 
altro che conbollarla e girarla in rete». 

Padovano 2 (su un presunto fallo da ngoie): «Mi hanno steso 
ma non so se dentro o fuori dell'alea». 

PUtt:«ll2a2 mi sembra giusto, perché sia noi che i genoani po¬ 
tevamo vincere, lo personalmente credo che di aver segnato una 
bellarele». " ■ ' . i- ■ >, • m, ., 


Pt / BBL/co & Stadio 



■■ Quasi il tutto esaurito al «Fenaris» per la seconda parti'ia In¬ 
terna del Genoa contro l’ospite la Juventus. Circa 40mila gli spet¬ 
tatori presenti, con ampia rappresentanza da parte bianconera. I 
tifosi della Juventus, erano sistemati nella tribuna laterale sud, e 
nei distinti laterali sud. Non corrono buoni rapporti tra le due tifo¬ 
serie, che si sono beccate per tutti i novanta minuti reciproca¬ 
mente. Particolari cori da parte della curva genoana, come era 
prevedibile, nei confronti di Gianluca Vialli, ex rampdoriano, 
odiatissimo dalla sponda rossoblù. Presente, come sempre, il 
presidente della Juventus, Giampiero Boniperti in tribuna d'ono¬ 
re. Boniperti se n'è andato prima del solito, al 38' del primo tem¬ 
po quando il punteggio era ancora di 1 a 0 a favore della Juven¬ 
tus. nsc. 


\guilera impazza in attacco e lancia i granata nei quartieri alti della classifica 
L’undici di Mondonico gira a meraviglia e punisce la presunzione degli emiliani 

Due ìncantesiiiiì del mago Fato 


Seconda vittoria in trasferta dei blucerchiati. Risolve allo scadere il centrocampista 
quando i liguri sono in inferiorità numerica. Di Balbo la rete dei friulani 

Un gol da dìed pet Lombairdo 



TORINO 

Marchegiani 6. Bruno 6 (10' st Alolsl 6.5), Sergio 
7, Mussi 7, AnnonI 6.5 (32’ st Zago s.v.). Fusi 7.5, 
Sordo 7, Casagrande 7, Agullera 8, Solfo 6.5, Ven- 
turin 7.5. (12 DI Fusco, 15 Poggi, 16 Silenzi). 
Allenatore: Mondonico_ 



PARMA 

Tatfarel 5.5, Benarrivo 4, DI Chiara 5.5, MInotti 
5.5, ApollonI 5, Grun 5.5., Melll 5 (36' pt Sorce 5.5), 
Zoratto 6, Oslo 6, PIn 5.5 (22' st Pulga 6), Asprilla 
5. (12 Ballotta, 13Matrecano. 14Cuoghl). 
Allenatore: Scala_ 


ARBITRO: Beschin di Legnago 6.5. 
^ETI:nelpt22'e46’Agullera;nelst21'Casagrande. "■ 
LNGOLt: 6-0 per il Parma. -1 i ■ 

lOTE: giornata calda, cielo sereno, terreno In discrete 
tondizioni, spettatori 25 mila. Ammoniti Brune e Sordo per 
)loco scorretto; Sergio per comportamento non regola- 
nentare._ 


\iCROFONi Aperti 


Mondonico: «In società occorre fare 
chiarezza. La squadra, la sta facendo 
con i fatti». 

Bruno: «Per alcuni giornalisti il cal¬ 
cio è un optional. La gente non do¬ 
vrebbe leggere certi giornali in cui 
scrivono certi personaggi». 

Scala: «Benarrivo deve imparare che 
in campo non gioca da solo, ci sono 
tanche gli avversari. Speriamo che lo 
: faccia al più presto». 

Borsano 1: «I contestatori? Sono po¬ 
chi, tanto è vero che non li ho sentili. 
Ho sentito, invece, chi li contestava». 
Striscione In curva Maratona: «La 


curva ha la sua dignità, ora basta con 
questa società». 

Borsano 2: «Ho assicurato due anni 
di serenità economica ed una squa¬ 
dra più forte: che cosa vogliono di 
più i tifosi?». 

Moggi: «Qualcuno ha dato giudizi 
troppo affrettati.. Abbiamo dimostra¬ 
to di non essere interiori rispetto al¬ 
l’anno scorso, anzi, siamo anche più 
veloci». 

Chlambretti: «Non si sa da che par¬ 
te stare, società o contestatori. Per il 
bene del Toro, quindi, è meglio stare 
tutti uniti, in questo momento». T.P. 


1 UDINESE 

DI Leo 6, Pellegrini 6 (25’ st Contratto s.v.). Orlan¬ 
do 5, SensinI 6.5, Manicone 5.5, MandorlinI 6, 
Rossitto 6 (43’ st Nappi s.v.), KozminskI 6. Balbo7, 
Dell' Anno 6. Branca 6. (12 MIcholuttI, 14 Calori, 
15 Mattel). 

Allenatore: BIgon _ 

SAMPDORIA 

Pagliuca 6, Manninl s.v. (16' pt Cerini 6), Lanna 6, 
Walker6.5, Vierchowod 6.5. Invernizzl 6, Lombar¬ 
do 6, Jugovic 7. Chiesa 6.5, Mancini 4, Serena 6 
(38' st Buso s.v.). (12Nuclarl, 14Zannlnl, 15Berta- 
relll). 

Allenatore' Eriksson _ 

ARBITRO: Cinciripinl di Ascoll 5.5. 

RETI: Nel pt 24'Jugovic: neist 13' Balbo, 42' Lombardo. 
ANGOLI: 3 A 2 PER LA SAMPDORIA. 

AMMONITI: Invernizzl, Orlando e RossittI, Lanna per prote- 
ste. Al 40'st espulso Mancini. _ 



BUicrofoni Aperti 



BIgon 1: «Siamo scivolati sulla clas¬ 
sica buccia di banana. Un vero pec¬ 
cato. Eravamo riusciti a raggiungere 
un risultato positivo, rga una distra¬ 
zione nel finale di gara ci è stata fata¬ 
le». 

BIgon 2: «Non ci sono imputazioni 
particolari per i miei giocatori; per 
contro in campo ho visto una Samp- 
dorla assolutamente spietata, nel 
senso che ha sfruttato benissimo Tu¬ 
nica occasione avuta per fare bottino 
pieno». 

Erikseon: «Un'altra trasferta da due 
punti. Dopo l'Ancona ci è andata be¬ 
ne anche contro l’Udinese. Sono 


contento anche per il rendimento di 
Chiesa. Ormai é da considerarsi una 
bella realtà». 

Balbo 1 ; «Tre partite e tre gol. È deci¬ 
samente una b«Ila media. Ti gol di og¬ 
gi è scaturito da un doppio errore 
della difesa blucerchiata. Spero di 
continuare alla stessa maniera anche 
se purtroppo due delie mie reti non 
sono state determinanti». 

Balbo 2: «Purtroppo anche contro la 
Samp abbiamo fatto vedere i nostri li¬ 
miti. Non sappiamo tenere pialla 
quando c’è da amministrare il risulta¬ 
to. Dobbiamo riuscire a ragionare di 
PìùkR.Z. 


'TULUO PARISI 


ROBBRTOZANim 


■1 TORINO. Occhi da ranocchio, 
istuzia da volpe, piedi da fata: no. 
lon è un mostriciattolo creato da 
?arlo Rambaldi, è semplicemenle 
’ato Aguilera, uno dei più bravi del 
nondo a giocare a pallone, soprat¬ 
utto quando lo la come ieri. Palo 
la stritolato il Parma con due gol 
la favola, dopo che tutta la squa- 
ira granata aveva trituralo i pre¬ 
untuosi ragazzi di Scala con le lo- 
o stesse armi, pressing, velocità, 
cambi rapidi, squadra corta c 
'ontinuità di azione. I tifosi grana- 
a. anche quelli che continuano a 
:ontestare Borrano, si stropicciano 
[li occhi: passi per i quattro gol 
:onlro la derelitta Ancona, ma 
[uella di ieri è davvero una grande 
mprera. Privi del play-maker cen- 
rale Fortunato, i granata hanno af¬ 
idato la regia ad un Venturin sem- 
rllcemente strepitoso ed hanno 
:ambialo poco nell'assetto abitua- 
e. con Mussi aggiunto a tampona- 
e Oslo. Si è visto sin dall'inizio che 


tutto avrebbe giralo a favore degli 
uomini di Mondonico: Annoni ha 
cancellato Asprilla, Bruno spesso 
con le cattive ma anche con le 
buone ha costretto alla resa Melll, il 
folto centrocampo' torinisla con 
Sordo. Sergio, Mussi, Venlunn e 
Scilo, aiutati dall'acume di Casa¬ 
grande e dal movimento preziosis¬ 
simo di Aguilera. ha schiacciato 
ben oresto quello avversario, impe¬ 
dendogli di giocare e partendo con 
rapidi scambi in velocità. - 
La partita è stata tesa e vibrante 
lino al 23', quando Aguilera ha co¬ 
struito il suo primo capolavoro. Pu¬ 
nizione dal limite per fallo di Mi- 
notti, Pato scambia con Venturin, 
che gli restituisce la sfera e l'uru¬ 
guaiano la fa passare diabolica¬ 
mente in mezzo alla bàrriera e poi 
beffardamente battere sul palo ed 
entrare in porta. Il Parma accusa il 
colpo e cerca se stesso, ma non si 
trova. Il Toro insiste e allo scadere 
Agullera si trasforma in Pelò. Lan¬ 


cialo da Casagrande, se ne va per 
una decina di metri, strattonato pri¬ 
ma da Apolloni e poi da Grun, e. 
prima che quest'ultimo possa sfer¬ 
rargli il pedatone decisivo, acca¬ 
rezza la palla mandandola sotto la 
traversa, mentre Taffarel, uscito al¬ 
la disperata, la guarda come si 
guarda un aquilone. Un pallonetto 
da circa trenta metri, roba da cine¬ 
teca di alto tempi. E. ci scusi il Ml- 
lan, ma di fronte non c'era la ban¬ 
da del buco di Galeone, a regalare 
episodi da Gialappa's. 

Si prrrsegue. Le famose fasce 
parmensi, presidiate da Benarrivo 
e Di Chiara, sono invece dominate 
da Sergio e Sordo. Oslo cerca di 
corricchiare inventando qualcosa, 
ma niente da fare. Coglie un palo 
al S5', ma del tutto casuale. C’è so¬ 
lo il Toro, in campo e non solo 
Aguilera. Ecco la dimostrazione: 
l'ultimo entrato, il modesto Alolsl. 
conquista alla grande una palla 
sulla trequarti, la cede a Sergio e. 


visto che era piaciuto il secondo 
gol con T.Ancona, Il terzino ne pre¬ 
para la fotocopia esatta: cross dalla 
parte opposta per Aguilera, che 
corregge al centro, dove Casagran¬ 
de, lento di piede ma tempista ec¬ 
cezionale, caccia dentro di testa 
dalla linea di porta. Scala lamente¬ 
rà una grave leggerezza di Benarri¬ 
vo, che in effetti si è fatto .soffiare la 
palla da Aloisi. ma certi gol co¬ 
munque non possono essere ca¬ 
suali, vista la puntualità con cui lo 
schema si ripete. Per il Parma, è la 
disfatta e quasi certamente un ridi¬ 
mensionamento di ambizioni che, 
finché rimangono a livello di buon 
campionato, reggono, ma guai a 
credere in qualcosa in più. Il Tori¬ 
no ha sorpreso tutti ma non se stes¬ 
so, Nello spogliatoio granala è ra¬ 
dicata la convinzione che la squa¬ 
dra sia più forte di quella dello 
scorso anno. E i fatti, per ora. stan¬ 
no dando ragione a Scilo e compa¬ 
gni. 


H UDINE. Bastano due settima¬ 
ne; il tempo di inca.ssare altrettante 
sconfitte, diverse nei modi ma pur 
sempre impietose e brucianti, per 
riportare l’Udinese ad una dimen¬ 
sione terrena. Lo sfiegio ai danni 
delTInter resta un bel sogno, la 
realtà, d'ora in poi, sarà quella di 
una squadra obbligata (ma si sa¬ 
peva già all'inizio) a lottare all'ar¬ 
ma bianca ogni domenica per la 
sopravvivenza. Per la Samp predo¬ 
na formato trasferta anche un piz¬ 
zico di fortuna: dopo il sacco di 
Ancona ecco lo .scippo del Friuli, 
maturato alT89' quando una situa¬ 
zione di parità ormai cristallizzata 
sembrava ben accetta anche dagli 
ospiti blucerchiati, ridotti in dieci a 
causa dell’espulsione di capitan 
Mancini. 

Sorpresa all'annuncio delle for¬ 
mazioni: Eriksson, dopo il positivo 
esperimento di Ancona, ripropone 
uno schieramento copertissimo 
con Mancini, boa avanzala, o Lom¬ 


bardo immediatamente a ridosso, 
in appoggio al capitano. Bigon, da 
esperto giocatore di scacchi, non 
cade nel tranello: toglie Calori, a 
quel punto inutile, consegnando 
alla sfida sia Kozminski sia Rossit- 
to. Ne esce una marmellata di cen¬ 
trocampo insapore, almeno duran¬ 
te i primi venti minuti. Al 16’ primo 
intoppo per gli ospiti; si fa male 
Mannini. al suo posto entra Corinl. 
La corsia di destra diventa cosi ter- 
ri'oriq amministrato da Invemizzi, 
prezióso jolly. Al 21' la prima possi¬ 
bilità bianconera: Dell’Anno pen¬ 
nella per MandorlinI ma il colpo di 
testa del libero si perde a lato. Do¬ 
po la prima ammonizione della 
giornata, presagio di quello che 
succederà allo scadere di partita, 
comminala a Mancini, la Samp 
passa; è Jugovic, al termine di 
un’azione lineare e ficcante, partita 
da Walker e rifinita da Lombardo, 
a trafiggere senza pietà Di Leo in 
uscita. L'Udinese è visibilmente in 


ginocchio, ancora Lombardo sca¬ 
rica Il suo destro ma Di Leo rispon¬ 
de brillantemente. Allo scadere i li¬ 
guri sfiorano-il raddoppio: errorac¬ 
cio di Pelle^ni sulla trequarti e via 
libera per Mancini. Il capitano si in¬ 
vola ma sbaglia clamorosamente il 
servizio per Corinl, solo soletto al 
centro. Si va alla pausa con gli 
ospiti meritatamente avanti; l'Udi¬ 
nese infatti non riesce a trovare 
pertugi piusti per infilare la zona 
awersana, nonostante il grande 
movimento di Balbo e Branca. 
Mancano idee nel centrocampo 
friulano, impegnatissimo a conte¬ 
nere gH estri del puledro Jugovic e 
di uno sgusciarne Chiesa. Dell'An¬ 
no, inolM, gioca arretratissimo e 
solo di rado può mettere in piazza 
la sua classe. 

Nella ripresa il gioco sembra ad¬ 
dormentarsi, la &mp sfiora da|>- 
prima il raddoppio (colpo di lesta 
di Mancini sul palo all'II') ma al 
13' l'Udinese perviene al pareggio. 
Ennesima punizione di Dell'Anno, 


sonno collettivo della difesa di 
Eriksson e palla a Balbo. 11 bomber 
è di ghiaccio e balie Pagliuca: tre 
reti in tre partite il bilancio dell'at¬ 
taccante argentino. L'Udinese rin¬ 
galluzzita cerca di vincere; le Idee 
non sono comunque chiarissime, il 
contropiede bluccrchiato può scat¬ 
tare in ogni frangente. Branca spe¬ 
gno a lato un cross del deludente 
Orlando, poi Di Leo commette un 
fallo ai più apparso punibile con il 
rigore su Mancini. Minuti finali ec¬ 
citanti; l'Udinese perde Pellegrini 
(stiramento), la Samp Mancini 
che si guadagna la doccia antici¬ 
pata, anche se nel dopogara giure¬ 
rà di essere stato urbano nelle sue 
espressioni alTindirizzo dell'arbi¬ 
tro. Un m'r.dio dopo Lombardo 
approfitta di un pasticciacelo tra 
Sensini e MandorlinI, scavalca DI 
Leo in uscita e ringrazia. Un castigo 
forse immeritato per i bianconeri 
ma ques'a è la serie A. Bisognerà 
impararlo presto. 




















ASCOLI-VEMBZIA 


1-0 


ASCOLI: Lorlerl, Fusco, Pergollzcl (56' DI Rocco), Zanon- 
celli, Pascucci, BosI, PlerleonI, Trogllo, Blerhoff, Zaini, 
Carbone (90' Plerantozzl) (12 Bizzarri, 14 Grossi, 15 Spi¬ 
nelli). 

VENÈZIA: Canlato, 01 Già , Poggi, Lizzani, Romano (46' 
Chili), Mariani, Bortoluzzl, Fogli, Bonaldl, De Patre, Slmo- 
nlnl (63' s.t. Del Vecchio) (12 Menghinl, 14 Rossi, 15 Maz- 
zuccato). .. , 

ARBITRO: Pezzella. 

RETE: 46' Carbone. 

NOTE: angoli 12-3 per 1' Ascoll. Terreno in buone condi¬ 
zioni. Espulsi: 80' Chili, 33' Lizzani, 68' Canlalo per aver 
fermalo le palla con le mani fuori dell'area. Al 71' espulso 
il medico sociale dell'Ascoll. Ammonlll: Fogli e Lizzani; 
Pascucci, Mariani e Trogllo. SpellalorI cinquemila. 


CESENA-IECCE 


1-1 


CESENA: Fontana, Destro, Pepi, Leoni, Mario, Jozic, Gau- 
tlerl (40' TeodoranI), PIraccInl, Lerda. LantIgnottI, Hubner 
(59' stPazzaglI^. ('f2Dadina, 13Barcella, 14Scucugla). 
LECCE: Gatta. Ferri, Grossi, Altobelll (53' Notaristelano), 
Ceramicola, Benedetti, Orlandinl, Olive, Rizzolo (64' Mo¬ 
rello), Molchlorl, Baldlerl. (12 Bàtterà, 13 Biondo, 16 La 
Rosa), 

ARBITRO: Borriello. .. ' 

RETI: 17' Lerda: 79' Ceramicola su rigore. 

NOTE: angoli: 6-3 per II Cesena. Terreno In buone condi¬ 
zioni; spenatorl 7.200 per un Incasso di 113 milioni; am¬ 
moniti: LantIgnottI, Pepi, Grossi, Orlandlnl, Jozic, Piraccl- 
ni; espulso al63' Melchlorl; al 23' st Lerda ha calciato so¬ 
pra la traversa un calcio di rigore. 


F.ANDRIA-PISA 


0-1 


F. ANDRIA: Marcon, Leoni, Mazzoli, Monarl, Ripa, Qua¬ 
ranta, PetrachI (66' Terrevoli), Cappellacci, Caruso (57' 
Mitri), Mastini, Insangulne. (12 Imparato, 13 Del Vecchio, 
l4Lucerl). 

PISA: Berti, Taccola, Chamot, Bosco, Suslc, Larsen, Ro- 
tolla. Fiorentini, ScaratonI, Rocco (46' Cristallini), Manna¬ 
ri (70' FImognarl). (12 Ciucci, 13 LampugnanI, 16 Polldori). 
\RBITRO: Cardon 


ARBITRO: Cardona. 

RETE: 64' Monarl (autogol) 
3 per P At 


NOTE: angoli: 4-3j 
zloni, spettatori g.r 
lini, Leoni. Mitri. 


LUCCHESE-COSENZA 


Andria. Terreno In buone condl- 
. Ammoniti Bosco, PetrachI, Crlstal- 


0-0 


LUCCHESE: QuIronI, DI Francesco, Russo, VIgnInl, Mona¬ 
co, Baraldl, DI Stefano (57' Simonetta), Giusti, Paci, Dona¬ 
telli (40' Ansaldl), Rastelll. (12 Mancini, 13 Plstella, 16 Co¬ 
sti). 

COSENZA: Zunieo, Ballerl (86' Marino), Signorelll, Napo¬ 
li, Napolitano, Bla, Catena, Statuto, Marulla (57' Oliva), 
Caramel, Coppola. (12 GrazIanI, 14 Compagno, 15 De Ro- 
s4. 

ARBITRO' Pellegrino di Barcellona Pozzo di Gotto (Mes- 
sln^ 

NOTE: angoli; 7-2 per la Lucchese. Terreno In buone con¬ 
dizioni, ^datori 5.000. Espulsi: all'5e' Statuto, al 72' Pa¬ 
ci. al 86' Rastelll.Ammonltl: Caramel, VIgnInl, ZunIeo, Bal¬ 
lerl eOulronl. 


PADOVA-MODEMA 


542 


PADOVA: Bonaluti, Murelll (46‘ Siviere), GabrlelL Modica. 
Rosa, CulcchI, DI Livio (83' Fontana), Nunziata, Qalderisi, 
Lon^hl, Montrone. (12 Dal Bianco. 14 FraneeschettI, 16 

"KSoEfJji'rLazzarìnl. Montàll>anb''<83'V(gnón),'Moblli, Ba-^ 
resi, Moz, D'Aloisio, Cucciar!, Picconi, Provitall, Caruso, 
Paolino. (12 MeanI, 14Cavalettl, 15Maranzano. 16Zaull). 
Arbitro: Franceschlni. 

RETI: V Gabrieli, 16' e26' Montrone, 46' Proviteli (rigore), 
58' Di Livio. 83' Qalderlsl, 90' Caruso. 

NOTE: an(|oll: 5^4 perjl Modena. Spettatori 6043. ammoni¬ 


ti DI LIvIo.hIunzIata e Montalbano. 

PIACENZA-BARI 


2-2 


PIACENZA: Talbl, DI CIntIo, Brioschi, Ferazzoll MaccoppI, 
Lucci. Turrinl, Fioretti (14' Erbaggio, 63' st Gennari), De 
VItIs, Moretti, Piovani. (12Gandlni, ISChItl, 14AttriceL 
BARI: Blato, DI Muri, Loseto, Terracenere, JarnI, Pregna, 
Alessio, Cucchi. Proni (90' Laureri), Barone Capocchlano 
(86'Tlberl). (12 Gentili, ISCIvero, ISSassarlnl). 

ARBITRO: Sguizzato di Verona. 

RETI: 11' De vitis, 41' autorete di DI CIntIo, 52' Alessio, 70' 
Gennari. 

NOTE: angoli: 3-3. .Giornata con cielo sereno, terreno In 
buone condizioni, spenatorl; 5.500 circa; ammoniti: Fe¬ 
razzoll, Alessio, Cucchi, Barone e De VItls. Alessio espul¬ 
so al 90'. Floreni si è Infortunato al 13'. Nel Piacenza ha 
esordito In serie >b> Manolo Gennari, classe 1972. 


REOOIANA-IROMZA 


2-0 


REGGIANA: Bucci, Corrado, Zanuna, AccardI, Sgarbos- 
sa, FrancesconI, Saccheni (78' Falco), Scienza, De Falco, 
Picasso (87' st Dominissinl), Morello. (12 Sardinl, 13 Che¬ 
rubini, 16 Marzi). 

MONZA: RollandI, Romano. Radice, Salni, Marra. Sala, 
RIccheni, Manigheni (67' RobblatI), Carruezzo, Brambil¬ 
la. Brogl (83' FIneni). (12Chlmentl, 14Cotroneo, 15 Plcar- 

■dlj. 

ARBITRO: Brignoccoll. 

RETI: 52'De Falco, 82'Scienza. 

NOTE; angoli 10-7 per la Reggiana. Terreno In buone con¬ 
dizioni, spettatori; 8.000; ammoniti; FrancesconI, Marra, 
Salse Brambilla. 


SPAL-CREMONESE 


0-3 


SPAL; Brancaccio, Lancinl, Dall'lgna (84' st Breda), Za- 
muner, Servidel, MIgnani, Ollvares, Brescia, Soda, Bot- 
tazzl, DI Nicola (67' Papiri). (12 Torchia, 15 Mangonl. 16 
Boseni). 

CREMONESE; TurcI, Gualco, Padroni (56' Montorfano), 
Castagna, Colonnese, Verdelli, Cristiani, Nicollnl, Dezot- 
tl, Maspero. Tentoni (56' Lombardini). (12 Violini, 13 Pian¬ 
toni, 16 Florllancic). 

ARBITRO; Merlino. 

RETI; 33' Tentoni. 38' Nicollnl, 62' Gualco. 

NOTE; angoli; 6-0 per la Spai. Terreno In buone condizio¬ 
ni; spettatori; 12.6b5per un incasso di 235 milioni. Espulsi 
MIgnani al 36' Maspero al 58'. Ammoniti Zamuner e Gual¬ 
co. 


TARANTO-VERONA 


0-0 


TARANTO; Gamberinl, Prete. Castagna, Zatfaronl, Dona- 
don, Enzo, Presta, PIccInno, Lorenzo, Muro (62' Camole- 
sa). Merlo (57'Paltizzaro). (12 Rotoli, 13 Fedele, 16 Nini). 
VERÒNA; GregorI, CallstI, Polonia FIccadentI, PIn, L. Pel¬ 
legrini, D. Pellegrini, Rossi. Luninl (72' Panna), Prytz (72' 
Lamacchi), Giampaolo. (12 Zaninelll, 14 Plubélll. 16 Ghl- 
rardello). , 

ARBITRO; Amendolla. 

NOTE; angoli 6-5 per Verona. Terreno In buone condizio¬ 
ni, spenatorl 8.00(>. Ammonito Castagna. 


TERHAMA-POiOONA 


0-2 


TERNANA; Rosin, Caramelli, Farris, GazzanI, Bertoni, At- 
zorl, Cavezzl (62' Ghezzl), ConsonnI, NebrI, D' Ermillo, 
Florl(l20ore, 13 Rossi, 14 Della Pietra, 15Papa). 
BOLOGNA; CervellatI, Tarozzi, lullano. Evangelisti (88' 
Anaclerlo), Bucato, Baroni, BellottI (62' Troscà), Stringe¬ 
rà, Turkylmaz, Catenese, Incocciati (12Gnudf, 13 Passet¬ 
to, 16 Campione). 

ARBITRO; Bolognino. 

RETI; 6' Incocciati, 90' Incocciati. 

NOTE; angoli 8-2 per la Ternana. Terreno In buone condi¬ 
zioni. Espulso all 83' D'ErmIllo. Ammoniti; Cavezzl, Strin¬ 
gare. Turkylmaz, Caramelli, Bucero e lullano e Baroni. 
Spettatori dl< ' " 


Spettatori diecimila per un Incassod1199 milioni 373mlla. 


Ascoli-Vénezia. Partita vibrante, tre veneti espulsi, marchigiani in vetta 

Prìmi della classe 


ìl Punto 


Festa dei cattivi 
Undici espulsi 


• Espulsioni a go-go nella ter¬ 

za giornata; II giocatori 
allontanati.'dal campo appar¬ 
tenenti ad otto (ormazioni di¬ 
verse. . ., 

• Primato stagionale di gol, 
ventidue messi a segno in tota¬ 
le con undici realizzazioni in 
trasferta. 

• Le prime affermazioni in 
trasferta del campionato sono 
realizzate da Pisa, Cremonese 
eBologna. t, . ■ 

• L'uitima goleada del Pado¬ 
va nsaliva alla settima giornata 
dello scorso torneo quando i 


veneti rifilarono quattro reti al 
Messina. Anche ailora andaro¬ 
no in rete sia Galderìsi che Di 
Livio, 

• li Taranto è l'unica squadra 
a non aver ancora realizzato 
una rete. 

O Soltanto tre le difese ancora 
non perforate. Sono quelle del 
Pisa, deila Reggiana e del Ve¬ 
rona. 

• Secondo 0-0 consecutivo in 
trasferta per li Verona. Gli uo¬ 
mini di Reja avevano impattalo 
-a reti bianche» anche il mate 
d'esordio a Reggio Emilia. M.F. 


UlCAMARCOUNI 


■1 ASCOU. Un Ascoli brillan¬ 
te ed aggressivo nei primi 45 
minuti ed un Venezia che esce 
nella prima fase del secondo 
tempo; questa in sintesi la par¬ 
tita vista al Del Duca. Davanti 
due squadre al loro primo in¬ 
contro ufficiale. Primo faccia a 
faccia anche per i due allena¬ 
tori: Massimo Cacciatori ed Al¬ 
berto Zaccheroni accomunati 
dal fatto di non avere il patenti¬ 
no di prima categoria. 

La rete della vittoria ascola¬ 
na giunge allo scadere dei pri¬ 
mi 45 minuti: Zanoncelli lan¬ 
cia Carbone sulla fascia sini¬ 
stra. l'attaccante bianconero 
entra in area e con la scaltrez¬ 
za di un vero campione infila 
alla sinistra del portiere Vene¬ 
to. Inutile il tentativo di Cania- 
to. La squadra bianconera insi¬ 
ste, costruisce molto, ma con¬ 
cretizza poco. Per il Venezia 
da segnalare la traversa presa 


da Bonaldi che si è trovato il 
pallone tra ì piedi dopo un er¬ 
rore di Fusco. L'arbitro Pezzel¬ 
la prima di fischiare la fine del¬ 
la prima frazione di gioco fa 
recuperare, giustamente, 4 mi¬ 
nuti. Il secondo tempo inizia 
con l'Ascoli che cerca di difen¬ 
dere il vantaggio e con il Vene¬ 
zia che impensierisce alcune 
■ volte Lorieri. Al tredicesimo, 
grave infortunio a Pergolizzi 
che deve uscite dal campo ed 
essere trasportato all'ospeda¬ 
le. Si saprà poi che il difensore 
bianconero ha riportato una 
ferita al polpaccio causata dai 
tacchetti di un awersarìo: 
scontro fortuito. 

Il fatto saliente di questo se¬ 
condo tempo è che il Venezia 
termina la partita in otto. Infatti 
sono espulsi Chiti per fallo su 
Zaini e Lizzani che aveva atter¬ 
rato Carbone ormai lanciato a 
rete. A pochi minuti dalla fine 
cartellino rosso anche per il 


portiere veneto che, per evitare 
una rete sicura, non ha altra 
scelta se non quella di uscire 
per diversi metri dall'area, pur¬ 
troppo per lui, toccando il pal¬ 
lone con le mani. All'arbitro 
Pezzella non resta altro da lare 
che espellerlo. Il suo posto vie¬ 
ne preso, tra i pali, da Mariani. 
Un'espulsione, per modo di di¬ 
te, anche tra le file dell'Ascoli; 
viene invitato a lasciate il cam¬ 
po con anticipo il medico so¬ 
ciale Formica, reo di essere en¬ 
trato in campo senza autoriz¬ 
zazione. Per le numerose so¬ 
spensioni anche in questa fra¬ 
zione di gioco Pezzella recu¬ 
pera ben 8 minuti. 

Con la vittoria l'Ascoli balza 
in testa alla classifica insieme 
al Pisa, dimostrando, non solo 
sulla carta, di essere una delle 
pretendenti alla promozione. 
Il Venezia dal canto suo, dimo¬ 
stra di avere le caratteristiche 
per disputare un tranquillo 
campionato di cadetteria. 


Temana-Bologna. Basta resperienza ai rossoblu per superare i modesti avversari 

Tranquilla passeggiata in Umbria 


LORBNZO PAZZAOUA 


H TERNI. Il Bologna fa di 
necessità virtù: costretto, vi¬ 
sta l'aria che tira, a capita¬ 
lizzare al massimo un ina¬ 
spettato (e un po' fortuito) 
vantaggio, tira fuori il me¬ 
glio di sé e tiene a bada una 
Ternana caparbia, a tratti 
furente, ma imprecisa da 
far cadere le braccia. Con¬ 
dottieri della formazione di 
Bersellini gli esperti Stringa- 
ra e Incocciati, ma grande 
' lode ai giovani (i vari Ta- 
',,foz?L Bucato ,e , luliano) ' 
han»o iil merito di non 
aver mai perso la testa. Do¬ 
po solo 7 minuti il vantag¬ 


gio rossoblu: Incocciati de¬ 
via una bordata del «quasi 
ex» Evangelisti, la palla si 
impenna e lo stupito Rosin 
la insegue fino in fondo al 
sacco. La Ternana deve ri¬ 
vedere i suoi piani, in par¬ 
tenza alquanto più ambi¬ 
ziosi: O'Ermilio (migliore 
dei rossoverdi) (jàzzani e 
Consonni spingono come 
forsennati, ma al momento 
di concludere manca la lu¬ 
cidità. Cervellati si limita-ad 
' osservare i palloni scagliati 
a lato'da Carvezzll'Negri e 
’ Atzori. L'arbitro Bolognino 
' (osservato in tribuna da 


Cetsarin) non interviene per 
una caduta in area di Fiori. 
Controllati splendidamente 
da Bucaro e Tarozzi gli 
avanti della squadra di casa 
stentano, e trovano le mi¬ 
gliori ocezisioni tra la fine 
del primo tempo e l’inizio 
della ripresa. A salvare il ri¬ 
sultato ci pensano prima 
Stringara, che respinge sul¬ 
la linea un tiro a colpo sicu¬ 
ro di Caramelli, e il solito 
Evangelisti, che si oppone 
alla conclusione jravvteina- 
ta di Cavezzi. 


Ternana si allunga e il con¬ 
tropiede rossoblu comincia 
a pungere. Catenese sostie¬ 
ne meglio gli avanti e l'in¬ 
gresso di 'Troscé getta lo 
scompiglio nella difesa um¬ 
bra. Un palo esterno colpi¬ 
to da Negri al 72“ è in prati¬ 
ca l’ultima occasione dèlia 
Ternana, che deve subire 
nei finale il risveglio di Tur¬ 
kylmaz. Dopo aver sfiorato 
il raddoppio, - costringe 
O’Ermilio al fallo da espul¬ 
sione c infine - allo scadere 
- serve su ua.piatto d’oro a 
Incocciati il pallone del 


A poco a poco nelle fitewMKWoiàpio. - Risultato forse 
degli uomini di Ctagluna la troppo pesante per i padro- 
stanchezza si fa sentire. La ni di casa che pagano a ca¬ 


ro prezzo ingenuità difensi¬ 
ve e nervosismo in zona- 
goal. Il Bologna mette in 
mostra un reparto difensivo 
giovane ma già di sicuro af¬ 
fidamento, un centrocam¬ 
po capace di far quadrato 
attorno a Stringata e due 
punte a tratti degne del loro 
nome. Forse poco per esal¬ 
tarsi dopo la vittoria di ieri. 
Abbastanza, probabilmen¬ 
te, per guardare al futuro 
con la stessa serenità con la 
quale hanno saputo disìm- 
pegnarsi gli uomini di Ber-. 

jì selUni..sul .campo di una,. 

. Temàha'BggressivA.'iaa'iii’»'' 
sognosa di urgenti corretti¬ 
vi. 


Spal-Cremonese. Ancora in gol l’attaccante lombardo con un passato da portiere 

Tentoni, bomber dell’ultima ora 


■■ FERRARA i“remcssa: dire 
il giusto su una Spai travolta 
nel risultato e umiliata nella 
sostanza, è come sparare 
sulla Croce rossa. Perù biso-, 
fina dirlo, e allora, povera 
Spai, lasciati scorticare, ma¬ 
gari difendendoti con la cor¬ 
posa quanto fragilissima at¬ 
tenuante . dell'assenza di 
Ciocci, ma ammettendo su¬ 
bito dopo che i veri guai, sul 
campo,, se li è procurati con 
le sue mani bucate, som¬ 
mando confusione e inconsi¬ 
stenza e dèsblante povertà di 
idee. Ci scuserà la Cremone¬ 
se se abbiamo incominciato 
con gli sconfitti. E stata bra¬ 
va, la gente di Gigi Simoni, 
quanto bastava e senza nep¬ 


pure l'obbligo di illustrare ec¬ 
cezionali vertici di gioco, ma 
semmai estraendo dallo zai¬ 
no lucidità e prontezza per ri¬ 
cavare utiii nei frangenti fa¬ 
vorevoli. Potrà anche aver ti¬ 
rato un sospiro di sollievo 
quando l'arbitro Merlino 
(31') ha lasciato correre un ' 
fallo in area su Soda, e.co¬ 
munque la sua clamorosa 
vittoria se l'è meritata tutt'in- 
tera. Tentoni ha confermato 
la bontà del piede. Oezotti il 
. mestiere. Nicolini la sicurez¬ 
za, e centrocampo e difesa la 
' discreta validità deil’impian- 
, to, ma è soprattutto la Spai a 
fare notizia. Spiegazioni? Se 
può andare,',, parliamo di 
dabbenaggine, di confusione 


tattica, di inesperienza, di 
scarsa convinzione. Pensate 
che per mezz’ora abboixlan- 
te la partita é andata via fra 
tocchettini per lo più insulsi e 
monotoni; tentativi, spesso 
riusciti, di far peggio l'uno 
dell'altro; sbadigli in attesa di 
una frustala per glustiFicare 
tanta folla sugli spalti, natu¬ 
ralmente pronta a sgolarsi 
per una conclusione di Soda, 
una prodezza di Bottazzi, 
un.'invenzione di Zamuner .o 
uno sprint di Di Nicola. Illu¬ 
sione. E doccia gelata al 33', 
quando Tentoni veniva a tro¬ 
varsi nel bel mezzo dell'alea 
ferrarese, favorito anche da 
un errore di Lancini, e con un 
'.pallone non proprio irresisti¬ 


bile prortava in vantaggio la 
sua squadra. Beh, si è pensa¬ 
to, adesso questa Spai saprà 
riorganizzarsi, reagire, tirar 
fuori le risorse, l’entusiasmo. 
Qualcosa dovrà pur mostrare 
di valete! Nuova illusione, 
perché al 36’ Mignani si face¬ 
va ingenuamente esprellere 
per doppia ammonizione e 
al 37’ la Cremonese racco¬ 
glieva petfin più del dovuto, 
raddoppiando con Nicollnl, 
su un invito di DezottI che 
mandava ko una difesa di 
' burro. Non , finiva qui. La 
Spai, cercava di mettere in 
piedi uno straccio di reazio¬ 
ne. Solo allo scadete del 
, tempo Turcl doveva rimedia- 
' te su Brescia, ma dopro Fin- 



3. GIORNATA 


Luneciì 
21 settembre 1992 

Per un rigore 
nagato a Terni 
Fi^i e insulti 
aPaoloGisarin 


Al termine di Temana-Bologna il designatole degli arbitri 
della Can, Paolo Casarin (nella loto), presente all'incontro 
è stato contestato dalla titoseria ternana che gli ha nvolto 
insulti e frasi di scherno mentre si avviava dalla tribuna agli 
spogliatoi. Motivo del dissenso; la direzione arbitrale della 
gara, giudicata parziale e negativa soprattutto pier la m.an- 
cata concessione di un calcio di rigore a favore della for¬ 
mazione locale. 



Caldo e caccia 
Giovane arbitro 
ferito da 
pallino vagante 


Un pallino vagante, forse 
sparato da un cacciatore di¬ 
stratto o dalla mira appros¬ 
simativa, ha colpito di stri¬ 
scio un giovane arbitro di 
calcio che si stava prepa¬ 
rando a dirigere una partita 
della squadra giovanile Ju- 
veness Vecchianaso, a Vecchiazzano, una frazione alla 
pjeriferia di Forti. L’episodio pier fortuna non ha avuto gravi 
conseguenze: Nicola Bellini, 18 anni fra un mese, è rimasto 
leggermente ferito ad un occhio e se l'è cavata con una 
semplice medicazione e neanche un giorno di prognosi. Il 
campio di calcio dove si è svolta la partita si trova in campa¬ 
gna e pxxo distante c'è un bosco, solitamente frequentato 
da cacciatori, oggi numerosi pjer l'apertura della stagione 
venatoria. 


Tifosi al seguito 
Perde l'Altamuta 
e si scatenano 
contro le auto 


Al termine della partita Ma- 
tera-Altamura (serie C2 gi¬ 
rone C), finita 2-0, gmppi di 
tifosi dell'Altamura, fatti 
uscire dallo stadio alcuni 
minuti prima della conclu¬ 
sione, hanno danneggialo 
alcune automobili in sosta. 
Una ventina di tifosi pugliesi sono stati denunciati in stalo 
di libertà alla magistratura per violenza alle forze dell'ordi¬ 
ne e danneggiamento. In serata i tifosi, a bordo di quattro 
pullman sono stati scortati fuori dalla città da pattuglie di 
agenti della Polizia di Stato. 


Lucescu migliora 
e si arrabbia 
perchè non ha 
la radio 


Sono stazionarie le condi¬ 
zioni di Mircea Lucescu, al¬ 
lenatore del Brescia, colpito 
l'altro ieri mattina un’Lsche- 
mia transitoria alla parte 
posteriore del cervello in 
zona verterobasilare e nco- 
verato nel reparto di neuro¬ 
logia dell’ospedale civile di Brescia. Il tecnico romeno ha 
passalo una giornata tranquilla ma si è lamentalo quando i 
medici gli hanno impedito di sentire lepartite via radio. 


Tifosi violenti 
ASanSiro 
vanno in scena 
i vandali 


Lanci di oggetti e scontn fra 
tifosi. DI questo e di altri atti 
violenti 11 palcoscenico è 
stato lo stadio San Siro. I ti¬ 
fosi di Milan e Atalanta si 
sono dati battaglia per ben 
quattro minuti di fila poi le 
forze deH’ordirie ■ (con il 
•manganello) sono riuscite a portare la calma suglf spain 
Gli ullras bergamaschi, poi. sono stati trattenuti a lungo sul¬ 
le gradinate dello stadio milanese. 


Mantovani 
è stato dimesso 
dall’ospedale 
di Genova 


Paolo Mantovani, il presi¬ 
dente della Sampdona, è 
stato dimesso dall’ospedale 
Galliera di Genova dove era 
stalo ricoveralo il primo set¬ 
tembre dopo un’ischemia 
cardiaca. Il presidente blu- 
cerchiato durante il suo n- 
covero è rimasto per circa una settimana in terapia intensi¬ 
va e successivamente altre due in quella post-intensiva. 


CANNONIERI 


4 rnll Tentoni (Cremone¬ 
se) . 

3 reti Lerda (Cesena) 

2 redCarboni (Ascoli): In¬ 
cocciati (Bologna); Hub¬ 
ner (Cesena); Montrone 
(Padova); De VItls (Pia¬ 
cenza); Bortoluzzl (Ve-, 
nezia). • ■ ■ 

Seguono 36 giocatori con 
una rete. - 


Prossimo turno 

Domenica 27-9-92 ore 1S 

BARI-TARANTQ _ 

BQLQGNA-ASCOLI _ 

CQSENZA-TERNANA _ 

CREMONESE-F. ANDRIA 

LEGGE-REGGIANA _ 

MODENA-SPAI _ 

MQNZA-PADQVA_ 

PISA-CESENA _ 

VENEZIA-PIACEN2A _ 

VERONA-LUCCHESE 


CLASSIFICA 


SQUADRE 

Punii . 


'partite 

- r 


RETI 

Media 



Giocate . 

Vini* • 

Pari 

, Parte 

Fatte 

Subite 

Ingleso 

PISA 

s 

3 • 

2 

• 1 

0 

2 

0 

+ 1 

ASCOLI 

■ B 

3 

2 • - 

1 

. 0 

5 

1 

0 

CRBMONBSE 

4 

3 

2 

0 

1 

6 

4 

0 

COSENZA 

4 

' 3- 

1 

2 

.0 

'3 

■ 1 

0 

BOLOONA 

4 

3 

1 

2- 

, 0 ' 

-,2 

0 

0 

VERONA 

4 

3 

1 ■ 

2 

■ 0 

2 

0 

0 

REOOIANA 

4 

3 ' 

1 

2 

■ 0 ' 

2 

0 

- 1 

VENEZIA 

3 

3 

1 

1 

1 

3 

2 

- 1 

LECCE 

3 

3 

- 1 

1 

1 

3 

6 

- 1 

PIACENZA 

3 

' 3" 

1 

1 

1 

6 

3 

- 2 

CESENA ' 

3 

' 3 

1 

1 

■ 1 

- 6 

5 

- - 2 

PADOVA 

-3 

- -3- 

1 , 

-1 . 

. -1 . 


5 

- 2 

LUCCHESE 

3 

3 

0 

3 

0 

1 

1 

- 2 

BARI 

2 

3 

0 

2 

1 

2 

3 

- 2 

MONZA 

2 

3 

1 

0 

2 

1 

4 

- 2 

MODENA 

2 

3 

1 

0 

2 

3 

8 

- 2 

TARANTO 

2 

3 

0 

2 

1 

0- 

1 

- 3 

SPAL 

2 

3 

0 

2 

1 

2 

4 

- 3 

P. ANDRIA 


3 

0 

1 

2 

2 

- 5 

- 4 

TERNANA 

1 

3 

0 

1 

2 

2 

5 

- 4 


tervallo la solfa riprendeva. 
Neppure l’espulsione di Ma¬ 
spero, anch’egli per doppio 
cartellino giallo, rimetteva in 
carreggiata i biancazzurri, 
che dal loro volonteroso tre- 
peslare spremevano un tiro 
di Bottazzi parato da Turci, 
mentre, a seguire, si prende¬ 
va nota di bordate di fischi 
per Cibi Fabbri, reo d’aver 
tolto Di Nicola per metter 
dentro Papiri, e infine del ter¬ 
zo gol grigiorosso. 81 nuovo 
pasticcio delle retrovie spalli¬ 
ne. e segnatamente di Bran¬ 
caccio, pronto Dezotfi a rac¬ 
cogliere il pallone per allun¬ 
gario all'iiTompente Glauco. 
Randellata da trenta metri e 
buonanotte. 


SERIE C 


Cl. GIRONE A 

Risultati. Carrarsse-Empoll 0-1; Chlevo-Mas- 
sese 5-0; Como-VIs Pesaro 2-1; Palazzolo- 
Alessandrla 1-0; Pro Sesto-Arazzo 1-1; Ra- 
venna-Lefte 0-0; Sambened.-CarpI 4-0; Slena- 
Spezla 0-0: VIeenza-T riestlna 1-1. 

ClaatHIca. Empoli, Sambenedettese e Triesti¬ 
na 7; Vicenza 6: Chievo, Pro Sesto, Ravenna, 
Siena, Spezia e Via Pesaro 4; CArpI, Carrare¬ 
se, Como, Lette, Massesa e Palazzolo 3: Ales¬ 
sandria 2; Arezzo 1. 

Prossimo turno. Alessandrla-Siena; 
Arezzo-Spal; Carpi-Carrarese; Masse- 
se-Leffe; Palazzolo-Chievo; Pro Sesto- 
Spezla; Triestlna-Sambened.; Vlcenza- 
Como; VIs Pesaro-Ravenna. 


Incidente stradale 
per Tiziana Sold 
E la moglie 
di Beppe Dossena 


La moglie dell’ex calciatore 
Beppe Dossena. attualmen¬ 
te responsabile del settore 
giovanile della Lazio, è ri¬ 
masta coinvolta In un inci¬ 
dente stradale nel primo 
pomeriggio a Forte dei Mar- 
mi, mentre viaggiava alla 
guida di un ciclomotore. Tiziana Sole!, 39 anni, bolognese, 
che vive a Strettoia, una frazione del comune di Pietrasanta 
in Versilia, è ora ricoverata nel reparto di neurochimgia 
dell'ospedale di Pisa, con una prognosi di 30 giorni per 
fratture al polso e al bacino, trauma cranico e contusioni 
vertebrali e toraciche. L’incidente è avvenuto alle 13 in una 
strada nel centro di Forte dei Marmi dove Tiziana Sole! ge¬ 
stisce un negozio di articoli da regalo con un'amica. 


ENRICO CONTI 


CI.GIRONEB 

Risultati. Aciraale-Potenza 0-0: Avelllno-Reg- 
glna 0-0; Barletta-Noia 2-0: Casarano-Catanla 
0-0; Casartana-lschla 0-0: Chleti-Lodiglani 1- 
C; Palermo-Messina 3-0: Perugla-Salernftana 
1-0; Siracusa-Glarre 1-1. 

Classifica. Acireale e Giarre 7; Casertana e 
Perugia 6: Siracusa 5: Barletta. Catania, 
Ischia, Palermo e Salernitana 4; Chieti, Mes¬ 
sina, Nola, Potenza e Reggina 3; Avellino, Ca- 
saranoe Lodigiani 2. 

Prossimo turno. 

Casertana-Avolllno; Catania-Palormo; 
Glarre-Barletta; Isehia-Perugia: Lodigianl- 
Casarano; Messina-Acireale: Potenza-Sl- 
racuaa; ReggIna-ChietI; Salernltana-Nola. 


Ca. GIRONE A 

RtovRlll; Aosta-Mantova 0-0; Lac- 
co-OIbla 0-0; Novara-OsplMta 0-0; 
Pavla-Centess 0-0; Peraocr.-Qlor- 
glone 0-1; Solblatese-Florenzuola 
2-3; Suzzara-Oltrspò 2-0; Tempio- 
Casale 0-2; Trento-Varese 0-3. 
CtaaaHIca; Florenzuola e Suzzara 
4; Casale. Glorglone, Mantova e 
Novara 3; Ottrepà, Centaae, Lac¬ 
co, Trentoe Varesa 2; Solblatese, 
Aosta, Olbia, Ospltaletto, Pavia e 
Tempio 1 ; Pergocrema 0. 
Protsimo turno: Centese-Catale; 
Florenzuola-Templo; Manlova- 
Suzzara: Novara-Pergocrama; 
Olbia-Aosla; OlirepO-Glorglone; 
Ospltaletto-Lecco; Trento-Pavia; 
Varese-Solblatese. 


CS. GIRONE B 

MaulMI; Avazz.-Rlmini 00; Cacina- 
Ponsacco 0-1; CIvItan.-Baracca 1-1; 
F.cavllla-C. Sangro 0-0: Gualdo-PI- 
stolese 1-1; Pontodera-Pogglb. 0-1; 
Prato-Fano 2-1; Vaatese-Montev. 0- 
0; Vlaregglo-Cerveteri 1-1. 
Clatalflca; Prato 4; Castelsangro, 
Cerveterl, Gualdo, PoggibonsI a 
Viareggio 3: CIvItanovese, Fano. 
Francavllla, Pistoiese, Poneacco, 
RImInl e Vasteee 2; Avezzano, 
Baracca Lugo a Montevarchi 1; 
Cecina e Pontedera 0. 

Prosalmo turno: Baracca-fontede- 
ra; Ceclna-Avezzano; Cerveterl- 
Francavllla: Fano-Gualdo: Ponsac- 
co-CIvItanovese: Monlevarchl-Ca- 
steldlsangro; Platoleae-Vastese; Rl- 
mlnl-PogglbonsI; Vlaregglo-Prato. 


Ca. GIRONE C 
RIauttaU; Astrea-Sangiua. 1-t, 
BIsceglle-Llcata 0-0; Formla- 
Turrla 0-0; Matera-Allam. 2-0; 
Mollet-Catanz. 1-1; Savola-Mo- 
nop. 1-1; Sora-Agrlg. 0-0; Trenl- 
Stabla 0-0; Lamazia-Leonzio 2-1. 
Clatalflca: Melerà 4; Catanzaro. 
Turris e Lamezia 3; BIsceglie, 
Formla, Juve Stabla, Licata, Mo¬ 
nopoli, Sanglusappese, Savoia, 
Sora e Tram 2; Agrigento, Alta- 
mura, Astrea, Leonzio e Molfc'.ùi 
1 . 

Proealmo turno: Agrlgento-V. La¬ 
mezia; Altamura-Formla; Aatre- 
Molfetta; Catanzaro-BIsceglle; J. 
Stabla-Turrla; Leonzio-Tranl; Ll- 
cata-Savola: Matera-Sora; San- 
glusep -Monopoli. 
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n sub si è immerso incurante dello stop • ; ^ ' 
dei medici dopo il grave malore di venerdì 
È sceso a -120 st^ilendo il record assoluto 
profondità'. La federazione nonTomologherà „ 


■■ UsnCA. Francisco Rpin 
Ferreras, il sub cubano che 
giovedì aveva fallilo il record di 
immersione in assetto costan¬ 
te, ha stabilito ieri mattina il 
primato assoluto di profondità 
in apnea scendendo a 120 me¬ 
tri. Non si è trattato di un sem¬ 
plice record per mille molivi. 
Innanzitutto va raccontato 
ranlefatto tragico di venerdì 
scorso. Pipin sì era immerso 


Rugby 

Per Milano 
una partenza 
a razzo 


■■ MILANO. La Mcdìola- 
num Milano, contro il Re¬ 
cord Casale ha fatto registra- ■ 
re il punteggio più alto della 
prima giornata del campio¬ 
nato di rugby. Questi i risul¬ 
tali dì ieri, Serie Al: Benet- 
ton Trevao-Panto San Donà 
23-14; Uoyd Italico Rovigo- 
Bilboa Piacenza 45-6; Me- 
diol?mum.TR;ecprri, Caspie l 
a 19; tavolini. V liAquiUc. 
Amatori Catania 14-16; 
Sparta Informatica Roma-Si- 
mod Petrarca 17-25; Oelicius 
Parma-Fly Flol Calvisano 22- 
21. Classifica: Mediolanum, 
Uoyd, Benetton, Simod, Ca¬ 
tania. Delicius 2 punti; Sca¬ 
volini, Sparta Informatica, 
Panto, Bilboa, Record 0. Se¬ 
rie A2. Livomo-Titanus 
Thiene 22-12; Cus Roma- 
Tatvisiuin 23-5; Blue Dawn 
Mirano-LogrC) Paese 18-25; 
Pulvirenti Catania-lineva Be¬ 
nevento 41-6; Brescia-Noce- 
to 57-22; Partenope.Napoli- 
Bologna 23-6. Classifica: Pul- 
virenli, Brescia, Cus Roma. 
Partenope, Uvomo. Logrò 2 
punti; Blue Dawn, Titanus 
Thiene, Bologna, Tarvisium, 
Noceto e Imeva Benevento 
0. 




Nonostante il parere contrario dei medici ed il di¬ 
vieto della Federazione, Pipin conquista il record 
di profondità eissoluta, scendendo a centoventi 
metri. Già venerdì scorsio l’atleta cubano, fallendo 
il tentativo in assetto variabile, era riemerso dal¬ 
l’acqua privo di conoscenza. La Fips lo aveva dif¬ 
fidato dal ritentare, avvertendolo che nessun re¬ 
cord sarebbe stato omologato. 


nelle acque siciliane nel tenta¬ 
tivo di battere il record di im¬ 
mersione in assetto variabile 
detenuto dall’italiano Pellizzari 
con -95 metri. Il tentativo falli¬ 
va, secondo alcuni anche a 
causa dell errata sistemazione 
del pontile contro cui l'atleta 
cubano batteva il capo mentre 
riemergeva già colpito da sin¬ 
cope. A sorpresa la Rps emet¬ 
teva un comunicato secondo il 


quale, dopo una relazione dei 
medici, la Federazione impe¬ 
diva a Pipin per 6 mesi qualsia¬ 
si tentativo di record ricono¬ 
sciuto, per non compromette¬ 
re la salute dell'atleta. Non ap- ■ 
pena si è dilfusa la notizia del 
comunicato Pipin dimostrava 
tutta la sua incredulità: «È paz¬ 
zesco. Rispetto comunque 
qualsiasi decisione». 

Ma il cubano non si dava 
per vinto ed annunciava il ten¬ 
tativo dì raggiungere i meno 
120 metri no limits. Ieri mattina 
l'epilogo della vicenda, Pipin si 
immergeva per battere il re¬ 
cord che tutti gli appassionali 
delle profondità continuano 
ad inseguire nonostante i vari 
organismi che regolamentano 
le attività sportive subacquee 
non lo riconoscano. 

Dopo i consueti esercizi di 


ventilazione, Pipin si è immer¬ 
so alle 10,52 di Ieri nelle acque 
di Cala S. Maria ad Ustica. Ha 
impiegato r24" per la discesa, 
con l'aiuto di una zavorra di 38 
kg ed è risalito grazie alla muta 
gonfiabile. Dopo 2'46’' (tempo 
totale dell'immersione) Pipin 
riemergeva dopo aver battuto 
il record (il limite precedente 
apparteneva a Pellizzari con 
-118 metri) ed anche l'opinio¬ 
ne dei medici consultati dalla 
Federazione. E questo Interes¬ 
sava al campionea prescinde¬ 
re dal riconoscimento della Fe¬ 
derazione, che non ha omolo¬ 
gato il primato e poi perché la 
prova di Pipin va molto al di là 
della prestazione sportiva. 

L'exploit di Pipin ha rappre¬ 
sentato il momento solenne 
delle prime Olimpiadi blu, or¬ 
ganizzate ad Ustica dalla Fips, 


in occasione dei suoi 50 anni. 
La manifestazione ha avuto 
pieno successo ed alla cerimo¬ 
nia di chiusura hanno preso 
parte il cardinale Pappalardo 
ed il vice sindaco di di Ustica, 
on. Cuccato. 

Tra le moltissime iniziative 
collegate alle Olimpiadi Blu, 
particolarmente interessanti i 
corKorsi di fotografia subac¬ 
quea, caccia fotosub e tiro a 
segno subacqueo.' Nel cam¬ 
pionato italiano di fotografia 
subacquea primo posto per 
Andrea Giulianini davanti a 
Massimo Sanfelice e Vincenzo 
Troisi. Nel Trofeo intemazio¬ 
nale di Caccia Fotosub (ami¬ 
chevole Italia-Malta) afferma¬ 
zione di Filippo Massari, se¬ 
conda piazza per Domenico 
Ruvolo e terza per il maltese 
Mifsud Alfred. 


J, 'À t ^-'A 

È .' 




■■GIUGLIANO (Napoli). SI so¬ 
no presentati al via senza fre¬ 
giarsi dei titolo olimpico e ia 
cosa non accadeva da nove 
anni. Ma. almeno a giudicare 
dal risultalo agonistico, i fratel¬ 
li Abbagriate non si sono fatti 
influenzare da questa nuova e 
inopinata situazione. Anzi, in 
occasione dei campionati ita¬ 
liani di canottaggio, disputati 
sulle acque del lago Patria, i 
due •santi rematori- hanno vo¬ 
luto sfoggiare un'altra novità. A 
scandire II ritmo della barca 
più iawsa ..d'Mia^qqj).:c'era 
•Peppiniello» DI Capua, il pic¬ 
colo timoniere che ha pratica- 
mente accompagnalo gli Ab- 
bagnale in tutte le imprese del- 


Ancora un titolo italiano 
per i fratelli Abbagliale 
ma senza il fido tinigra^ 


la loro lunga parabola agoni¬ 
stica, fino alla medaglia d'ar¬ 
gento ottenuta nelle olimpiadi 
di Barcellona. A guidare il -due 
con» sul bacino campano c'e¬ 
ra invece il giovane timoniere 
Cirillo. GII Abbagnale non han¬ 
no avuto comunque nessuna 
difficoltà ad aggiudicarsi la ga¬ 
ra conquistando cosi il loro 


quindicesimo tìtolo italiano. 
Per loro c'é stata, perù, anche 
una piccola delusione. Nella 
provo dell'olio hanno dovuto 
cedere . all'equipaggio delle 
Fiamme Gialle, che ha confer¬ 
mato la vittoria deU'anrio pas¬ 
sato. La barca comprendente 
gli Abbagnale è salita sul gradi¬ 
no più basso del podio, prece- 



I fratelli 

Abbagnale non 
hanno 
mancato 
all'appunta¬ 
mento con il 
quindicesimo 
titolo Italiano 


Pipin, ventisel anni, sub cubano e recordman sfortunato 

Atletica, mondiali juniores 

Nella mezza maratoria 
la Munerotto si supera 
Arrivano bronzo e record 


. duta anche dall'equipaggio 
della Forestale. Adesso, prati¬ 
camente conclusa la stagiorre 
. agonistica, rimane l'attesa'per 
il futuro degli Abbagnale. Do; 
pd la bruciante sconfitta patita 
dal due con inglese nei (fiochi 
spagnoli, i fratelli di Castella-’ 
mare di Stabia, sembravano 
propensi all'abbandono. Ma 
non è da escludere un rìpensa- 
.' mento che potrebbe proiettare 
gli Abbagnale addirittura verso 
le Olimpiadi di Atlanta nel '96. 
Complessivamente l'appunta¬ 
mento bicolore ha regisbato la 
. supremazia . delle . Fiamme 
Gialle. I finanzieri, oltre al suc¬ 
cesso neU'otto, si sono imposti 
anche nel 4 senza e nel 4 con. 


M TYNESIDE. Dopo l'oro e 
il bronzo conquistati dalla 
squadra juniores e da Fran¬ 
cesco Ingargiola, un'altra 
medaglia di bronzo è anda¬ 
ta ad arricchire il bottino 
dell'Italia al primo campio¬ 
nato del mondo di mezza 
maratona (chilometri 
21,097). Lo ha ottenuto Ro¬ 
sanna, Munerotto a condu- . 
sione di. una gara volitiva e , 

, càndotta'swritmi elevati. I, ,k 
Con il tempo di 1:09:38 
l’atleta della Sisport ha rea¬ 
lizzato la nuova miglior pre¬ 
stazione italiana sulla di¬ 
stanza (la precedente, di 
l:ll:26era di Emma Scauni- 
ch). Sul percorso di Tynesi- 
de (Gran Bretagna), Rosan¬ 
na Munerotto ha mantenuto 
per alcunr chilometri la se¬ 
conda posizione alle spalle 
della britannica McColgan e 
solo a poche centinaia di 
metri dal traguardo è stata 
superata dalia giapponese 
Fujiwara. Con le buone pre¬ 
stazioni dì Maria Giuda ed 
Emma Scaunich l’Italia con¬ 
quista, nella classifica per 
nazioni, il quarto posto. È 
andata diversamente per la 
squadra meischile: France- ’ 
SCO Ranetta, pur correndo 
sui ritmi della miglior presta¬ 
zione italiana (1:01:48, oggi 


1:01:55) è riuscito a piazzar¬ 
si solo al quindicesimo po¬ 
sto. Ottima la gara di Luca 
Barzaghi (sedicesimo) che 
ha chiuso nel tem^ di 
1:02:06. 

Queste le classifiche. 
Donne: 1* McColgan (Gran 
Bretagn^ 1:08;53; 2* Fuji¬ 
wara (Giapprone) 1;09;21; 
3* Munerotto (Italia) 


1K)9:38: 4» Katuna (Roma¬ 
nia) 1.10.25: 5» Asahina 
(Giappone) ’i;it)i27; 6* Ro¬ 
ba (Etiopa) 1:10:28; 7* Assi 
(Giappone) 1 ; 10:51 ; 8a Jer- 
schabek (Germania) 
1:10:53; 8* lljina (Csi) 
1:10:58; lONegura (Roma¬ 
nia) 1:10:59. Classifica per 
nazioni; Giappone: Gran 
Bretagna; Romania; Italia; 
Stati UniU. ' >. 

' Cosi gli uomlnL 1° Masya 
(Kenya) 1 K)0:24 (nuova mi¬ 
glior prestazione mondia¬ 
le); 2" Silio (Argentina) 
1:00:40: 3' Akonay (Tanza¬ 
nia) 1:00:45; 4' Àguta (Ke¬ 
nya) 1:00:55; S'Tergat (Ke¬ 
nya) 1:01:03; 6' J. Keino 
(Kenyaj 1:01:06; 7» Lewis 
(Gran Bretagna) 1:01:17; 8' 
Castro (Brasile) 1:01:18; 9“ 
Gomez (Spagna) 1:01:20; 
10" Ndeti (Kenya) 1:01:34. 
Classifica per nazioni: Ke¬ 
nya; Gran Bretagna; Brasile: 
Spaglia; Italia; Giappone. 



Tennis 
La Cecchini 
trionfa 
a Parigi 


L’italiana Saiural'Cé^inl (n'eHà-Ioli^ ha vinto il torneo 
di Parigi, valido per il circuiti femminile e'doiato di un 
montepremi di 150.000 dollari, superando in finale la 
svizzera Emmanuella Zardo. n" 48 della classifica mon¬ 
diale con il punteggio di 6-2 6-1. E' la seconda volta che 
la tennista italiana (attualmente n.50 del mondo c al pri¬ 
mo successo della stagione) si aggiudica il torneo fran¬ 
cese avendolo già vinto nel 1989. 


Ciclismo Nuovo successo italiano ai 

PsIiimliA nm ' mondiali juniores di cicli- 

raiumro oro . ; . ■ disputati ad Atene. Il 
ai mondiali diciassettenne siracusano 

juniores di Atene Giuseppe Palumbo ha vin- 

' lo per distacco la prova su 

strada davanti al salernita¬ 
no Pasquale Santoro e al 
belga Frane Vandenrouck. Quarto un altro azzurro, Fc- 
dericcoTozzo, che ha regolato la volata del gruppo. 


Rally Australia ■ Dopo la seconda tappa 
Il hinAmin > ' ’ ’ ' svoltasi nella provincia di 

V , 1 , . • ' Perth, il francese AurioI su 

AUrlOl & Lancia . Lancia Della Hf integrale 
l|of|a Ipgiip del Martini Racing, conli- 

nua a dominare il Rally 
d'Australia, ottava prova 
del campionato mondiale 
e decima di quello pioti. AurioI ha un vantaggio di oltre 
un minuto sul compagno di squadra Kankkunen. Seguo¬ 
no la Subaru di Vatanen e la Toyota Colica di Sainz, gran¬ 
de rivale del ledaer Lancia nel campionato piloti. Nel 
Gruppo N alle spalle dell’australiano Ordynski c’é il figlio 
del presidente argentino Menem. Questa la classifica 
provvisoria dopio 2 tappe : 1 Auriol-Occelli ( Lancia Mar¬ 
tini) in 2h 3r34’’; 2) Kankkunen-Piironcn (Lancia Marti¬ 
ni) a rOS"; 3) Vatanen-Berglund (Subaru Legacy) a 
rèi"; 4) Sainz-Moya (Toyota Celica) a r53"; 5) Bour- 
ne-Freeth ( Subaru Legacy) a 6’06’’. 


Formula 2000 . Oliviero Saleri su Dallara 

ok Alfa Romeo ha vinto al Mu- 

Si rtapi^ ' ■ ^ ' ' pionato di Formula 2000. 

il cambionato ^ successo II bre- 

^ sciano riapre il campiona- 

• to, visto che il suo distacco 
da! leader della classifica, 
I’ argentino Alejandro Pagani (ieri soltanto quarto) si ri¬ 
duce a soli due punti. E a questo punto sembra proprio 1' 
argentino ad essere svantaggiato per il gioco degli scarti. 


Peri dienti , La Ferrari oq?anizzerà II 

Pp|I> 2 || .. . «Chalicnge 348», un cam- 

rviimi pionalo monmomarca per 

un campionato i suoi clienti che dovrebbe 

esclusivo disputarsi su cinque o sei 

prove nell’arco del '93. Le 
gare si disputeranno in au¬ 
todromi disclocati in tutta 
la penisola, A Monza, invece, c’é stata la festa dell'Alfa 
Romeo. Oltre 10.000 persone sono accorse all'autodro- 
mo dove hanno girato anche le vetture storiche del regi¬ 
stro della casa milanese, yi • I . , 

____i 

.LORtmZOBRIANI 


Sportintv 

Ralimo. 17.15 Rally di Monte¬ 
carlo per auto d’epoca; 
0.50 Rally . d’Australia; 
01.00 Pattiriaggio a rotelle 

Raldae. 18.35 TXjSSporlsera; 
20.15TG2Lo$port . , 

Raltre. 10.45 Ciclismo, Corsa 
del sole; 15.45 Solo per 
sport: «C-slamo», «A tutta 
Ei>, calcio regionale: 17.20 
TGS Derby, 19.45 TGR 
Sport; 20.3011 processo del 
lunedi . 

ftalUmno. 19.50 e 01.00 Stu¬ 
dio sport 

Tmc. 13.15 Sport News; 23.15 
Crono 


1) Campo Ass ) 1 

i 2)EarnDlbs ’ 2 

1 ) Inlrod ■ 1 

i 2) Micki di Jesolo X 

1) Macabel 2 

t 2) Maik Monteco X 

1 ) Oomitrue 1 

i 2) Dora da Caserta 1 

IjIcyPalace 1 
i 2) Torregrossa X 

1) Mordrec ,j 2 
i 2) Cromdale 1 


Ai .12» 61.364,000: agli -11- 
2.128.000; al-10-180.000 
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AIUTATECI A RITAGLIARE UN NOSTRO SPAZIO. 
JIAMO SENZA IL BECCO DI UN QUATTRINO. 


TU T T 


STRANIERI 



Festa Nazionale 
de rUiiità sulla neve 

Insieme fra 
Raganella e 
Dolomiti di 
Brenta 

La Fasta Nazionale da l'Unità sulla 
nava ritorna nai Tramino dova ò nata. 

! Torna nello Dolomiti, stavolta quella di 
Brenta. 

La scalla à caduta su Andato; che con 
Molveno e Fai costituisce un altipiano 
adagiato sulla pendici nord dalla 
Paganalla, montagna che ha dato il 
nome ad una della più popolari can¬ 
zoni di montagna. ' 

Agli ospiti, cresciuti costantemente 
nel corso delle ormai 14 edizioni rea¬ 
lizzate, verrà offerta l'opportunità di 
apprezzare un altro angolo del Trenti¬ 
no alle porte del Brenta e della splen¬ 
dida Val di Non sopra la piana che fa 
crescere II famoso vino Teroldego. 

Informazioni 

COMITATO ORGANIZZATORE: 
c/o Federazione Pda 
38100 Trento - via Suffragio, 21 
Tutti i giorni tavolativi dalle 14 alta 18.00 
Tal. 0461/231181-Fax 0481/087376 
(dal 10/01/1903:0461/585344) 

■ Tutte la Federazioni Provinciali dal Pda 


14-24 gennaio 1993 

AndólO/ Molvena, Fai della Paganella 

TRENTINO 

Offerta turistica , -• : 

SkI-pass 

3 giorni L. 55.000 - 5 giorni L. 77.000 ; 

6 giorni L. 88.000 - 7 giorni L. 90.000 < 

10 glomlL. 132.000 

Scuola di sci . . . 

2 ora ooleWva al giorno: par12 parsone ■ ’ " 

6 gkxnlore 0-11 L. 80.000 - ore 11-13 L. 00.000 ■ 

3 giorni ore 0-11 L. 50.000 - o,« 11-13 L. 60.000 : 


Noleggi ' 

Sd da discesa 
Scarponi 
Sd a scarponi 
Completo tondo 


Glomalloro " 7 giorni ' ■ 10 giorni 
13.000 43,000 ■ 56.000 

6.500 20.000 25.000 

15.000 50.000 65.000 

, . 15.000 45.000 - 60,000 


Prezzi convenzionati 

Alberghi . ■ 

Pensione Compiala 3 giorni 7 giorni io giorni 
- 14-17/1 ' 17-24/1 14-24/1 

GnippoA ’ 199.000 414.000 569.000 

GnjppoB 189.000 302.000 539.000 

GruppoC : 178.000 369.000 507 000 

Gmppo D , ' ' ’ 172.000 358.000 492.000 

Gruppo E ■ . , 162.000 336.000 486.000 

Gruppo F ' ; 143000 ' 323.000 - 444.000 
Par la mezza pensiona detrazione di L. 5.000 al giorno 

sulla Pensione oorriptala v . 

Residence e appartamenti 

7 giorni 10 giorni 
Gruppo 1 6 posll leno 590.000 808.000 

Gruppo 2 5 posll tatto 560.000 770.000 

Gruppo 3 3-4 posll letto 504.000 693.000 

Tutto oompreao eadusa la biancheria . 

Supplemento dal 15% per stanza aingoia. Sconto del 
10% per 3* e 4* letto. Sconto del 20% por bambini lino 
a 8 anni. Tutti gli extra sono esclusi. 
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Nessun problema per le grandi nella prima giornata di campionato 
Buon esordio deUa Philips di Djordjevic che vince facile a Rimini 
Tutto facile in casa per Messaggero, Benetton, Scavolini e Knorr 
A Livorno stupisce la Panasonic. Caserta ko con Gentile fratturato 

A2/RisuHati T • • % ^ ^ 

Inizio senza botto 


Al/Risultati 




A2/ Risultati 




1* giornata 




1* giornata 




SCAVOLINI 




92 

GLAXO 




85 

SCAINI 




74 

DESIO 




74 

BENETTON 




84 

F. BRANCA 




76 

KLEENEX 




74 

FERRARA 




86 

KNORR 




82 

TRAPANI 




86 

STEFANEL 




70 

SIDIS 




87 

MESSAGERO 




88 

TICINO 



109 1 

TEAMSYSTEM 




69 

MEDINFORM 




78 

CLEAR 




91 

NAPOLI 




97 

ROBE DI K 




78 

VARESE 




99 

LIVORNO 




74 

ARESIUM . 




85 

PANASONIC 




99 

FORLI 



105 1 

LOTUS 




87 

B. SARDEGNA 




79 

PHONOLA 




84 

PANNA 




75 

MARR 




89 

BURGHY 




98 

PHILIPS 



108 

MANGIAEBEVI 




92 

Al/Classifica 




A2/ Classifica 





Punti 

G 

V 

P 


Punti 

G 

V 

P 

PANASONIC 

2 

1 

1 

0 

TICINO 

2 

1 

1 

0 

PHILIPS 

2 

1 

1 

0 

GLAXO 

2 

1 

1 

0 

IL MESSAGGERO 

2 

1 

1 

- 

LIBERTAS 

2 

1 

1 

0 

SCAVOLINI 

2 

1 

1 

0 

PAL. FERRARA 

2 

1 

1 

0 

CLEAR 

2 

1 

1 

0 

BURGHY 

2 

1 

1 

0 

KNORR 

2 

1 

1 

0 

B. SARDEGNA 

2 

1 

1 

0 

BENETTON 

2 

1 

1 

0 

CAGIVA 

2 

1 

1 

0 

MONTECATINI 

2 

1 

1 

0 

SIDIS 

2 

1 

1 

0 

PHONOLA 

0 

1 

0 

1 

AURIGA 

0 

1 

0 

1 

KLEENEX 

0 

1 

0 

1 

NAPOLI B, 

0 

1 

0 

1 

STEFANEL 

0 

1 

0 

1 

PANNA 

0 

1 

0 

1 

ROBE DI KAPPA 

0 

1 

0 

1 

MANGIAEBEVI 

0 

1 

0 

1 

SCAINI 

0 

1 

0 

1 

F. BRANCA 

0 

1 

0 

1 

MARR 

0 

1 

0 

1 

ARESIUM 

0 

1 

0 

1 

TEAMSYSTEM 

0 

1 

0 

1 

HYUNDAI 

0 

1 

0 

1 

BAKER 

0 

1 

0 

1 

MEDINFORM 

0 

1 

0 

1 

Al/Prossimo turno 

A2/ Prossimo turno 


Solo un Bnanamonti 
vecchia maniera 
riesce a domare Trieste 


Il punto 


LUCABOrrURA 


Domenica 27/9>3/1 

PhIlIps-MontecatinI; Stefa- 
nal-Clear; Phonola-Knorr; 
Robe de K-6enenon; Pana- 
sonIc-Messaggero; Teams- 
systom-Scavollnl; Kleenex- 
Livorno; Scainl-Marr. 


Domenica 27/9-3/1 

Varoae-TIcIno; Forll-8ur- 
ghy: Oealo-B. Sardegna: SI- 
dis-Napoll; Panna-Trapani; 
Manglaebevl-F. Branca; 
Ferrara-Glaxo; Medinform- 
Areaium. 


■i BOLOGNA. Per fortuna che 
c'ò II Roberto. La Knonr dei su¬ 
per acquisti, la squadra costata 
15 miliardi, il dream team rin¬ 
forzato da Danllovic, Carera e 
Moretti, ringrazia, ancora una 
volta il suo capitano. Acciac¬ 
cato. debilitato da una sciatal¬ 
gia cl)e gli ha praticamente fat¬ 
to saltare tutta la preparazione. 
Brunamonti trascina alla vitto¬ 
ria su Trieste gli 8 uomini in 
barca bianconera. Riesce nel 
miracolo di dare una parvenza 
di aggregazione ad un insieme 
ancora disomogeneo di stelle 
e stelline. 

Trieste non ha Meneghin, 
preda di un malanno alla spal¬ 
la. Gli manca Fucka, bloccalo 
in panchina dal mal di schie¬ 
na. E in pratica fa a meno an¬ 
che di un English confusiona¬ 
rio e poco incisivo. Eppure re¬ 
sta attaccala ai bolognesi per 
buona parte della partita. Li 
porla al riposo sul 42-37, ri¬ 
monta parte dei 12 punti che i 
padroni di casa raccolgono 
nella prima trazione. La diffe¬ 
renza di valori tecnici in cam¬ 
po dovrebbe essere marcatissi¬ 
ma. Ma alla minor classe la 
squadra di Tanjevic supplisce 
con gambe ben funzionanti, c 
con la sfrontatezza del dician¬ 
novenne Bodiroga. Il piccolo 
sloveno (di adozione, lo ha 
scoperto Nikolic nel Partlzan) 
chiude con 19 punti, ma so¬ 
prattutto crea parecchi gratta¬ 
capi al diretto avversario Dani- 
lovic. 1 


Da parte sua il serbo gioca 
una partila in crescendo, ma 
ancora ben lontana dai galloni 
del leader. Anima il break (21- 
II) coi quale Bologna decide 
la partila, ma nella prima fra¬ 
zione sparacchia spesso e vo¬ 
lentieri da posizioni a lui con¬ 
geniali. Meglio, molto meglio. 
Morandotti. Fa scelte avventa¬ 
te, rischia sempre qualcosa, 
ma è proprio l'improwisazio- 
ne la miglior arma di una squa¬ 
dra che a difesa schierala fati¬ 
ca terribilmente. In più la 
Knorr si trova a fare i conti con 
la latitanza di due lunghi su tre. 
A fronte di un Carera - specie 
nel pnmo tempo - ben ispira¬ 
to, vanno registrate le balbuzie 
di Wenninton e soprattutto di 
Bineili. Il canadese chiude be¬ 
nino il match e riscatta un lun¬ 
go black-out a cavallo tra i due 
tempi, il collega italiano si cari¬ 
ca di falli prestissimo, esce per 
5 peersonali a 9 minuti dalla fi¬ 
ne, chiude con cifre desolanti: 
in 12 minuti nessun punto, due 
soli tiri, un rimbalzo. 

Nella Stefanel piace il primo 
tempo di PiluttI, De Poi mette 
qualche canestro soltanto a 
match chiuso. English si fa no¬ 
tare solo per una scaramuccia 
con Brunamonti che genera 
due intenzionale concatenati. 
Bologna ha tutto il tempo di di¬ 
ventare una squadra, ma gio¬ 
vedì a Canto dovrà fare qual¬ 
cosa di meglio. Anbhc perché 
domenica c'é già. e in trasfer¬ 
ta, l'esame Phonola, 


E alla Baker 
c'è già aria 
di «taglio» 


■■ Una sorpresa e un 
campanello d’allarme 
nella prima di AI. La pri¬ 
ma è la vittoria di Monte- 
catini su Caserta, figlia 
purtroppo anche della 
Frattura a un ginocchio ri¬ 
portata da Gentile. Il se¬ 
condo riguarda la Baker 
Livorno. Sconfitti in casa 
da Reggio Calabria di 25 
punti, iToscani già in setti¬ 
mana potrebbero tagliare 
il pnmo straniero della 
stagione: Michael Ray Ri- 
chardson. Sono 1 primi ef¬ 
fetti di una scommessa 
costruita assemblando 
giocatori e un coach sen¬ 
za mezze misure. In A2 
sconfitta la corazzata 
Mangiaebevi, affondata 
da Modena con ben 60 
punti nel solo primo tem¬ 
po. Un segnale preciso 
che di prenostici non si 
campa. Di rilievo due vit¬ 
torie esterne delle emilia¬ 
ne; Ferrara a Pavia, Reg- 

§ io Emilia a Trapani. La 
idis finalmente é riuscita 
a svecchiarsi ed ha in Ca- 
vazzon, Londero e Usberti 
tre possibili rivelazioni. Fi- 
nalino tv: Roma-Fabriano 
ha inaugurato la stagione 
cestltica di Tmc La for¬ 
mula é da aggiustare. For¬ 
se per eccessivo spirito di 
divulgazione la ^alla tec¬ 
nica (Clacarlo Primo) ri¬ 
pete e non integra quanto 
dice Marco Lanza. «Box 
and one» e •match up» so¬ 
no termini difficili che a 
Tmc non si sentono mai. 
Forse spiegandoli... 

□ Lu.Bo. 


Un super Mannion 
fa partire Cantù 
(X)n il piede giusto 


FABIO ORLI 


H CANTU'. La fiaccolata del- 
l'amicizia per aprire la stagio¬ 
ne, un improvviso black-out al¬ 
le luci del Palasport del Pianel¬ 
la per dare un po' di suggestio¬ 
ne alla prima partita di cam¬ 
pionato. Canlù esordisce da¬ 
vanti al suo pubblico 
dimostrando tutta la sua consi¬ 
stenza ma anche la sua vulne¬ 
rabilità, battendo per 91-78 
una Robe de Kappa scesa in 
Brianza senza troppi grilli per 
la testa. E che la partita non 
dovesse per forza essere il 
massimo del punto di vista 
agonistico lo si è capito fin da 
subito, quando, il primo cane¬ 
stro dellincontro anivava solo 
dopo due minuti e mezzo. È 
Canlù che dimostra ancora 
una volta che la sua parola 
d’ordine è velocità: la corsa 
perù, soprattutto all’Inizio del¬ 
ia stagione, non spariglia con 
la consistenza tecnica e, gli er¬ 
rori di Mannion c compagni 
fanno il resto. Vola infatti Tori¬ 
no a -t- 2 (7-9 al 5’) grazie ad 
un canestro pesante deH’ame- 
.ricano Vincent. E dalla parte 
opposta lo Imita II biondo 
Mannion. Sparano tutti a salve, 
soprattutto Abblo, ma è Torino 
che apre la difesa di Cantù gra¬ 
zie alle bordate dalla lunghissi¬ 
ma distanza. Al 9’ 14-llB, ma 
Cantù risponde, ancora una 
volta, con la forza del suo con¬ 
tropiede. Un parziale di 11-0 la 


battere in testa il motore dei 
piemontesi con l'altro stranie¬ 
ro, il lettone Meinik che .segna 
li suo primo canestro solamen¬ 
te al 12'. A questo punto Ton¬ 
no non può certo stare a guar¬ 
dare: mette in campo la sua 
batteria di giovani e sono pro¬ 
prio loro, Casalvieri e Masper 
che, con un parziale di 11 -2 ri¬ 
portano sopra Torino che 
chiude il primo tempo .sul 38- 
40. La ripresa ncomincia con 
Canlù che ancora una volta 
schiaccia sutt'acceleralore- 13- 
0 di parziale, con Mannion che 
vola in contropiede, Kaldwcll 
che 6 sempre più concreto e 
Bosa che, maestro di difesa su 
Vincent, si prenda anche la li¬ 
cenza di segnare da lontano. 
(51-40 il 4'). Tonno ritrova II 
suo Mcinik, ma sembra troppo 
tardi, perché Mannion é vera¬ 
mente il padrone del parquet. 
È Vincent che scuote ancora i 
piemontesi con due canestri 
dalla lunghissima distanza 
(62-57 al 9’), Ma è ancora una 
volta Mannion (32 i suoi punti 
finali) che mette le cose a po¬ 
sto. Torino ci riprova coi giova¬ 
ni, fa un po' di paura a Cantù 
ma sono solamente gli ultimi 
reggili: ia Ciear schiaccia an¬ 
cora sull'acceleratore per 
chiudere In scioltezza la prima 
giornata col punteggio finale 
di 91-78 Per la felicità di Mar¬ 
zorati in tribuna. 




OLLEY 


Nonostante una prova eccezionale la Sidis Falconara ha dovuto cedere alla Maxicono campione d'Italia 
Giani e Bracci le colonne della formazione di Bebeto. Per loro percentuali molto alte in attacco 

Panna, due punti d’oro zecchino 


Al/Risultati _ 

1‘giornata 

PANINI Modena 2 

SISLEY Treviso 3 

15-12/1&-12/12-1S/14-16/12-15 
SIDIS Falconara 1 

MAXICONO Parma 3 

12-15/1S-a/13-15/7-1S _ 

MISURA Milano 3 

VENTURI Spoleto 0 

11-1S/15-7/15-4 _ 

LAZIO Pallavolo 0 

GABECA Montichlarl 3 

11- 15/11-15/13-15 _ 

PETRARCA Padova 3 

AQUATER Brescia 2 

15-12/13-15/11-15/15-8/15-8 
JOCKEY Schio 0 

MESSAGGERO Ravenna 3 

12- 15/11-15/10-15 _ 

C. MATIC Prato 0 

ALPITOUR Cuneo 3 

10-15/7-15/5-15 


Al / Classifica 


A2/ Risultati 

1* giornata 

MOKA Forti 
VOLUMI AS Asti 

15-9/15-1/1M4 _ 

S. GIORGIO M. 

FOCHI Bologna 

18-15/11-15/6-15 _ 

SPAL Ferrara 
B. POPOLARE Saaaarl 

18-17/8-15/12-15 _ 

GALLO Q. del Colle 
SCAINI Catania 
15-8/3-15/15-9/4-15/15-11 
GIGLIO R.E. 

COM-CAVI Napoli 

15-12/15-7/15-9 _ 

TEAM Agrigento 
TOMEI Livorno 

a-J5/1-l5/l-.l5_ 

INGRAM C. Caatallo 
P. BELLUNO 
15^/15-13/12-15/12-15/12-1 
P. VIRGILIO 
CODYECOS. Croce 
15-12/15-13/15-8 


A2/ Classifica 


SIDIS I 


UMAXK 


(12-15; 15-8; 13-15; 7-15) 


SIDIS: De Giorgi; Ferrua 2-t-6; Costantini 4-1-12; Papi 7-t-18: 
Tlilie 4-1-14; Fracascia; Giombini, Gaoni2-t-5; Causevic4-f 23. 
Non entrati: Rossetti, Koerner eSaracini. 

MAXICONO; Giretto 1 -f 5: Michieietto 5-1-5: Gravina 44-9; Gia¬ 
ni 9-1-27; Corsano 3-1-0: Bracci 9-1-16: Carlao 11-1-23; Biangé 
1 -1-1; Non entrati: Aieiio, Pistoiesi. Botti e Radicloni 
ARBITRI; Donato e Bruselli 
DURATA SET: 26'. 26', 38’, 30 . Tot: 120’ 

BATTUTE SBAGLIATE; Sidis 16 e Maxicono 26 
SPETTATORI: 2200 


MARCO N080TTI 



Punti 

G 

V 

p 

MAXICONO 

2 

1 

1 

0 

SISLEY 

2 

1 

1 

0 

MESSAGGERO 

2 

1 

1 

c 

MISURA 

2 

1 

1 

0 

GABECA 

2 

1 

1 

0 

PETRARCA 

2 

1 

1 

0 

ALPITOUR 

2 

1 

1 

0 

LAZIO 

0 

1 

■0 

1 

AQUATER 

0 

1 

0 

1 

0. VENTURI ■ 

0 

1 

0 

1 

JOCKEY . 

0 

1 

0 

1 


PANINI _ 0 10 1 

CENTROMATIC 0 10 1 
SIDIS 0 10 1 


Al/Prossimo turno 

Domenica 27-9-92 

Maxicono-Lazio; Venturl- 
Petrarca; Messaggero-Pa¬ 
nini; Aquater-Misura; Sl- 
sley-Bakor F.; Gabeca-Cen- 
tro M.; Alpitour-Jockey. 



Punti 

G 

V 

p 

BANiyiPOPSS 

2 

1 

1 

0 

MANTOVA 

2 

1 

1 

0 

FOCHI 

20 

1 

1 

0 

TOMEI 

2 

r 

1 

0 

L. GIGLIO R.E 

2 

1 

1 

0 

CARIFANO 

2 

1 

1 

0 

GALLO 

2 

1 

1 

0 

MOKA RICA 

2 

1 

1 

0 

SPALFE. 

0 

1 

0 

1 

CODYECO 

0 

1 

0 

1 

S. GIORGIO 

0 

1 

0 

1 

ASTI 

0 

1 

0 

1 

INGRAM 

0 

1 

0 

1 

COM-CAVI 

.0 

1 

0 

1 

SCAINI 

0 

1 

0 

1 

AGRIGENTO 

0 

1 

0 

1 

A2/ Prossimo turno 


BM FALCONARA li caldo de¬ 
gli ultimi scampoli d'estate in 
riva di Adriatico saluta l’esor¬ 
dio positivo del campioni d'I¬ 
talia della Maxicono Parma e 
spezza il ritmo della Sidis Ba¬ 
ker Falconara nella prima di 
andata del massimo campio¬ 
nato maschile ma afa e tensio¬ 
ne agonistica non sono suffi¬ 
cienti a spiegare il bellissimo 3 
a 1 con cui i ducali hanno su¬ 
perato l'armata di Marco Paoli- 
ni. Maxicono ovvero muro in¬ 
superabile. Eguaglianza conta¬ 
ta nella scorsa sti^ionc ribadi¬ 
ta anche domenica pomerig¬ 
gio al PalaBadiali di Falconara 
con un ottimo muro a I infatti 
Mirko Corsano ha chiuso il 


quarto set, ben venticinque il 
Maxicono ne ha messi a segno 
nell'ateo dell’Intero incontro. 
Molto temuta la gara da en¬ 
trambe le formazioni soprat¬ 
tutto per Falconara che esibiva 
il suo gioiello Samuele Papi 
neocampione d'Europa junio- 
res con gambe bioniche. Cera 
da verificare l'intesa di Fefè De 
Giorgi, nuovo palleggiatore 
con il resto della squadra. 
Operazione questa riuscita in 
parte con gioco veloce e varia¬ 
to che all'inizio ha messo in 
difficoltà II Maxicono arruffo¬ 
ne, impreciso, 24 enorì alla li¬ 
ne, con una ricezione che é 
andata via via migliorando, 
64* In totale. Primi due set in 


grande equilibrio su tutti Car¬ 
lao e Giani rispettivamente 
60* e 59* In attacco implaca¬ 
bili nel cambio palla, corri¬ 
sponde dall'altra parte della 
rete un Causevlc rigenerato 
dall'arrivo di De Giorgi. 

Falconara schiera il martel¬ 
latore serbo opposto. Ferrea e 
Costantini centrali !%pi e Tillie 
alia marìo. Bebeto, come an¬ 
nunciato, schiera un buon Mi- 
• chieletto martello ricettore nel 
ruolo che fu di Renan per il re¬ 
sto la solita versatile Maxi. Det¬ 
to dei troppi enori di Parma la 
Sidis denuncia ritardi a muro e 
in ricezione, non sempre 11 re¬ 
gista biancoverde riesce a gio¬ 
care a schema come vonebbe, 
ma la svolta é nel terzo set. La 
Sidis, sotto 8-12 ottiene il cam¬ 
bio palla con Costantini e 
complici gli errori di Biangé e 
Bracci agguanta Parma sul 13 
pari. Ma è ancora un enrore, 
questa volta di Gaoni suben¬ 
trato a Ferrua, che dà la vittoria 
a Bracci e compagni. Nel quar¬ 
to set si gioca fino ai 7 a 7. con 
Tillie che cresce soprattutto in 
.'difesa. Ma ecco il terribile mu- 
v ro biancoceleste che fa la dii- ' 
fetenza ed è subito 15-7. Sod¬ 
disfatto al termine Bebeto per¬ 
ché temeva questa prima volta 
su un campo difficile davanti a 
' un pubblico stupendo e com¬ 
petente. 


■/- Punto 


M Sponsor, miliardi e pub¬ 
blico. ^ il basket non fa festa 
la pallavolo certo non sorride. 
Le punte più alte del pubblico 
nei palazzeltl si sono registrate 
a Roma, Falconara e Schio. Un 
dato importante, soprattutto 
quello della Capitale dote la 
pallavolo d’alto livello è torna¬ 
ta dopo dieci anni di assenza. 
L'immagine é quella del vec¬ 
chio pulazzetto dello sp>ort co- 



mmmm 


Firenze delude al ritorno nell'Olimpo del volley 

Centromatic in affanno 
contro il gigante Ganev 



Carifano-Latte Giglio; Scal- 
nl-San Giorgio; Fochl-Spal; 
Codyeco-Moka Rica; Banca 
Pop. SS.-Mantova; Tomai- 
Gallo; Com Cavlo-Agrlgen- 
to; Astl-lngram. 


CENTROMA-nC HRENZE-ALPITOUR CUNEO 0-3 
(10-15:7-15:5-15) 

CENTROMATIC: Castellani 4 -t- 3; Dametto; Milocco 1 -F 1 ; Che- 
rednk: 5 -f 8; Lucchetta 1 -F 3; Tonev I -F 3; Brogioni 3 -F 0; Bachi t 
-F 16; Non entrati: Meneghin, Castagnoli, Moretti, Loro. All. Mat¬ 
tioli. 

ALPITOUR: Ganev 14-F 14; Petrelli 5-F8; Klossev 9-F9; MaJfel 
0 -F1 ; Bellini 2 -F1 ; De Luigi 2 -F 4, Besozzi; Manloan 2 -F 2; Non 
entrati: Barbero, Montanari, Bartek, Caligaiis. All. Blain. 
ARBITRI: Zucchl (Ferrara) e Soprani (Ravenna) 
DURATASCT: 19', l7’,21'Tot; 57’ 

SPETTATORI: 1143 

BATTUTE SBAGLIATE: Centromatic 12; Alpltourl4. 


■■ RRENZE. Era stalo un 
buon profeta Mario Mattioli, ai- 
l'indomani della vittoria in pre¬ 
campionato con la Maxicono, 
a sostenere che quando ci so¬ 
no i due punti in palio tulio sa¬ 
rebbe stalo diverso. La riprova 
si é avuta Ieri quando sul par¬ 
quet de! Campo di Marte rAl- 
pituor si è sbarazzata agevol¬ 
mente di una Centromatic de¬ 
cisamente sottolono e non en¬ 
trata mai in partita. Neppure 
l'esordio nella massima divi¬ 
sione ha caricalo i padroni di 


casa che sono apparsi abulici, 
deconcentrati e mai efficaci. 
Per i piemontesi dunque tutto 
fin troppo facile. In soli 57 mi¬ 
nuti si sono portati a casa i pri¬ 
mi due punti sUMionali, tuli al¬ 
tro che sofferti. Ce loro schiac¬ 
ciale si infilavano come un col¬ 
tello nel burro e viceversa i loro 
muri apparivano insuperabili 
per le offensive locali. Match- 
winner dcH'incontro é stato il 
bulgaro Lubomir Ganev, 2 me¬ 
tri e dieci di muscoli e potenza. 
E stato lui il protagonista in as¬ 
soluto: 14 punti e altrettanti 


stretto in occasione delle 
Olimpiadi del '60 msiracolmo. 
Sorprendono invece, i dall che 
arrivano dal nord. Da Milano, 
precisamente. L'incontro tra 
Misura e Olio Venturi ha attira¬ 
lo poco più di mille anime. 
Questo è un dato raccapric¬ 
ciante. Nella città Hi ZorzI e 
Lucchetta, i due atleti più co¬ 
nosciuti del volley Italiano, la 
logica direbbe che sottorete si 
dovrebbero fare i salti mortali 
per accaparrarsi un biglietto. 
L’indiltercnza •.'erso quelle mi¬ 
gliaia di milioni spesi da Berlu¬ 
sconi è grande. Siamo soltanto 
all'inizio ma l'andazzo non è 
certo dei migliori. Il volley tie¬ 
ne in provincia, invece. A 
Schio, come a Falconara, il Pa- 
lazzetto dello sixirt era pieno 
come un uovo.-Discorso a par¬ 
te va fatto per Firenze. Ieri, in 
contemporanea, o quasi, al¬ 
l’incontro di pallavolo c'era la 
Fiorentina che segnava gol a 
raffica. Per la società toscana 
c'é la prova d'appello. I grandi 
centri, invece, farebbero bene ■ 
a muoversi prima che sugli 
spalti regni la desolazione. 


Peter Baingè ha dovuto cambiare 
spesso gioco per smarcare I muri 
della Maxicono 


cambi palla, con 3 battute- 
punto consecutive in apertura 
di secondo set. E la Centroma¬ 
tic’/ Ieri eia veramente assente 
con il solo Brogioni che si è 
salvato dal grigiore generale. 
Che in AI le cose fossero stale 
difficili nessuno lo ha mai mes¬ 
so in dubbio, ma l'Alpitourera 
annoverata Ira quelle squadre 
cosiddette abbordabili e inve¬ 
ce per assaporare le prima vil- 
tona della stagione bisognerà 
attendere tempi migliori. 

DF.D. 


Al 




SCAVOLINI 92 

SCAIMI _ T* 

SCAVOLINI Workman 7, 
Gracis 15, Magnifico 13. Boni 
14, Rossi. Myers 22. Panichi 
5. Zampolini 4. James 6 
SCAINI Binotto, Perrarotti 5. ' 
Ceccarini, Barbiere 2, Zam- 
berlan 26. Coppan 8, Huges 
16, Horich, McÒueen 17. Ri¬ 
go n e 

ARBITRI. Pallonetto o Care¬ 
ne. 

NOTE Tiri liberi: Scavolini 
26 su 36. Scarni 15 su 27. 
Usciti per 5 falli: Smotto e 
Huges Spettatori 4 400 

KNORRR 82 

STEfAMEL _ 70 

KNORR Brunamonti 5, Col- 
debella 15, Danilovic 19, 6t- 
nelli. Carrara 11, Wenning- 
ton 10, Morandotti 17, Moretti 

5. Marcheselli. Brigo. 
STEFANEL Bodiroga 23, Bu- 
dm. Rilutti 13, De Poi 8, Bian¬ 
chi 4, Alberti 1. Cantarello 11. 
Poi Bodetto 2. English 8, Fuc¬ 
ka n.e. 

ARBITRI' Colucci e Zucchel- 
h 

NOTE Tiri liberi. Knorr 23 su 
28: Stefanel 22 su 29 Usciti 
per 5falli: Binelli, Carera. Al¬ 
berti. De Poi Spettatori 
7.000 

IL MESSAGGERO 88 
TEAM SYSTEM 69 

IL MESSAGGERO. Fantozzi 

6, Niccolai 22. OeU'AgnelloS. 
Mahorn 6, Radja 22, Busca 8. 
Croce, Premier 16, tolotti, 
Stazzonelli. 

TEAM SYSTEM. Barbiere 4, 
Guerrini 8, Bezzin 10, Mur- 
phy 20. Spring 8. Calavita 4. 
Metta 2, Niecchi 3. Scarnati 
3, Sonego7 

ARBITRI Cazzare e Sckerl) 
NOTE Tiri liberi: Il Messag¬ 
gero 27 su 37; Team System 
13 su 21 Usciti per 5 falli: 
Bezzin, Murphy Spettatori 
1.867 

CLEAR 91 

ROBEDIKAPPA 78 

CLEAR Corvo 4, tonut 4. Bo¬ 
sa 18, Rossini 14, Caldwell 
16. Gilardi 2. Mllesi, Mannion 
34, Ang'olini n.e. Bianchi 
n e. 

ROBE DI KAPPA AbbiO 9, 
Casalvieri 20. Della Valle 2. 
Prato 3, Melnik 12, Silvoslnn, 
Trevisan 8, Masper 4. Vlh- 
, cent 20, lacomuzzi n.e 
ARBITRI Duranti eTaurino. 
NOTE Tiri liberi; C'ear 24 su 
29; Robe di Kappa 10 su 13 
Usciti pe/ 5 falli: nessuno 
Spettatori 2 050 


A2 


PADOVA 3 

AQUATER BRESCIA 2 

(15-12: 13-15: 11-15; 15- 
8; 15-8) 

PADOVA: Babini 8 -f 11; 
Pascucci 3-F7; Grbic 
11 -F 14; Meoni 3-F 1; Sa- 
pega 6-F9; Vianollo 
0-F1; Franceschi 

24-F27; Pasinato 2-F6. 
Non entrati: Modica. 
Ferrare. Sniderò e Tovo. 
All. Prandi 

AQUATER: Festinese 

6-F19; Ctvrtllk 12-F21; 
Fortune 7-F14; Baldi 
8 -F 16; Santuz 3 4 1 ; Car¬ 
retti 6+17; lervolino 
1+0. Non entrati: Cu- 
nial, Schintu, Galli, Po- 
pulinl e Scudeller. All. 
Jankovic 

ARBITRI: Traversa e 
Bellone 

SPETTATORI: 1100 

JOCKEY SCHIO 0 
MESSAGGERO 3 

, (12-15; 11-15; 10-15) . 

JOCKEY:’ KIm Ho ChuI 1+2; 
Remare 0 + 1; Rocco 4+10; 
Merlo 2 + 14; Peron 8+19; 
Cappellotto: Bernardi; Gra- 
bert 6 + 22; Non entrati: Car¬ 
radore. Moro e Dalla Libera 
All. Zanetti 

MESSAQQERRO: Gard.iii 
7 + 13; Giovane 3+18; Vullo 
1 + 2; Dal Zollo 7-F13, Sarto- 
retti 6+13; Masclarelli 
7+17; Bovolenla 1+1; Ski- 
ba; MarguttI; Non entrati: 
Venturi. Fomin e Fangareg- 
gi. All. Ricci. 

ARBITRI; Monghini e Massa¬ 
ro 

DURATA SET: 28 , 31’, 34 . 
Tot: 93’ 

BATTUTE SBAGLIATE: Joc¬ 
key 15 e Messaggero 10 
SPETTATORI; 2000 

PANINI MODENA 2 
SISLEY TREVISO 2 

(15-12; 15-12: 12-15, 14-16; 
12-15) 

. 1 ' 1 

PANINI: Kantor 3+3; Conte 
15 + 19; Schadchin 11 + 8; La¬ 
vorato 6+14; PIppI 4 + 19, 


BAKER 74 

PANASONIC 99 

BAKER De Piccoli 9. Attruia 
4, Sbaragli 11. Tabak 13. Ri- 
chardson 12, Bon 8. Orsini 2. 
GaMmari, Mentasti 15. Buon- 
signori n.e. 

PANASONIC Volkov22. Ave- 
ma 27. Garrett 8, Bullara 6, 
Santoro 9. Lorenzon 6. Span- 
garo 7, Rifatti 2. Sconochtni 
12, Giuliani. 

ARBITRI. Zanon e Pscotto. 
NOTE. Tiri liberi. Baker 8 su 
13; Panasonic 12 su 14. Usciti 
perStalli'nessuno Spettato¬ 
ri 3.000 

MONTECATINI 87 

PHONOLA _84 

(Dopo 2 tempi suppl.) 

MONTECATINI Bargna, Ar¬ 
chisi 2. Amabili, Capone 17. 
Boni 26, Johnson 19, Granoni 
9, Me Noaly 14, Zatti n e.. Ro¬ 
teili n.e 

PHONOLA. Piccircllo 2. Gen¬ 
tile 15, Esposito 13, Pazzi 6, 
Frank 16, Tufano 2, Brembil- 
la 4, Anderson 16. Ancilotto 
8. Marcovaldi n.e 
ARBITRI. Borroni e Tallone. 
NOTE Tiri liberi. Montecatini 
23 su 33; Phonola 14 su 22. 
Usciti per 5 falli: EspositP. 
Pazzi, Frank, Inlertunip a 
Gemilo Spettatori 3 500 

MARR 89 

PHILIPS _ 108 

MARR. Romboli, Calbini 4. 
Roggeri 12. Teronzi 3, Sem- 
prini, Eubanks 44, Israel 20, 
Ferroni 4, Dal Sono 2, Altmi 
n e 

PHILIPS Djordievic 21. Por- 
taluppi 20, Pittis 15, Ambras- 
sa 6, Davis 14, Alberti 2, Riva 
12, Pessina 12, Baldi 6. Re 
n.e 

ARBITRI Grossi e Pascucci 
NOTE. Tiri liberi' Marr 23 su 
29, Philips 24 su 30. Usciti 
per 5 lallr Davis. Eubanks. 
Spettatori 2.500. 

BENETTON 34 

KLEENEX _74 

(giocata sabato) 

BENETTON. Mian 2, lacopini 
2, Kukoc 18, Esposito, Ra¬ 
gazzi, Pellacani9. Peagle26, 
Vianini 13, Rusconi 15, Picco¬ 
li n e. 

KLEENEX. Crippa 14, Carle- 
si, Campanaro 2, Lanza 4. 
Valerio, Binion 22. Gay 14, 
Maguolo2, Minto 16, Signorl- 
len e 

ARBITRI. Cicoria e Duva. 
NOTE Tiri liberi: Benetton 19 
su 29, Kleenex 10 su 14. Usci- ' 
Il OenStallh'Gay e Ruscorrt ' 
. Spbttatofi 31140, ■• 


Martinelli 15F20; Cavalieri, 
Non entrati, Nuzo, France- 
schelli. Stagni, Sacchetti, 
Morandl. All. Bornardinho 

SISLEY; Tofoli 0 + 1; Posthu- 
ma 9 + 8; Bernardi 15+15; 
Zwerver 19 + 30: Passani 

3 -1 10; Cantagalli 14 i 13 ; 
Moretti Non entrati: Agazzi, 
Cavaliere, Berlo, Arnaud e 
Silvestri All. Montali 

ARBITRI: Achille e Cinti 
DURATA SET: 28’, 25’, 31’, 
39’, IV Tot: 134’ 

BATTUTE SBAGLIATE: Pani¬ 
ni 19eSisley 11 
SPETTATORI; 2000 

LAZIO 0 

GABECA _3 

(11-15:11-15:13-15) 

LAZIO; Kuznetsov 3 + 10, 
Berti 7 + 5; Ollkhver 3 + 17, 
Sabattini 1 + 1; Gallia 1 + 14; 
Dei 3+ 4. Rinaldi 1 +4; Lione; 
Non entrato: Catarelll. Alle¬ 
natore Beccari. 

GABECA: Negrao 10+13; 
Giazzoli 6+11; Verderio; De 
Giorgi 1 + 1; De Palma 1 + 1, 
Zoodsma 3+12; Di Toro 

4 + 12, Nucci 4 + 8, Non entra¬ 
ti- Barbieri. Motti; Busaolari 
e Navarra. Allenatore De 
Rocco. 

ARBITRI: Troia e Di Giusep¬ 
pe 

DURATA SET: 24’. 30’, 31’ 
Tot: 85’ 

BATTUTE SBAGLIATE: La¬ 
zio 11 eGabeca 11 
SPETTATORI: 2200 

MISURA MILANO 3 
OLIO VENTURI 0 

(15-11:15-7:15-4) 

MISURA: MontagnanI; Ver- 
gnaghl 7 + 3; Stork 3 + 2; Luc¬ 
chetta 6 + 7; Zorzi 10 + 15; 
Galli 5 + 6. Non entrati' Milo- 
ne, Egeste. Pezzullo. Gasoli. 
Jervollno All. Lozano 

OLIO VENTURI: Alblnati 
0+2; Petrovic 6 + 9; Badala¬ 
to 1+6; Mascagna 3+12: 
Mazzall 3 + 7; Cuminetti; 
Cecconi; Castellano 2 + 11. 
Non entrati: Alitfi, Mancini e 
Foschi. All. Barbolini 

ARBITRI: Morselli eFaneJlo 
DURATA SET: 34', 24’, 15'. 
Tot: 73’ 

BATTUTE SBAGLIATE: Mi¬ 
sura 10 e Clio Venturi 9 
SPETTATORI: 1100 
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■■ VERONA. Le cinture di si¬ 
curezza salvano la vita. Meglio 
ancora se abbinate alPair-bag, 
il cuscino ad aria compressa 
che si espande automatica- 
mente in caso di urto frontale. 
Di questo è assolutamente 
convinto il professor Ulrich 
Seiffert, membro del consiglio 
di amministrazione del Grup¬ 
po Volkswagen per il settore 
Ricerca e Sviluppo. La necessi¬ 
ta di diffondere l'uso dei dispo- 
sitrvi di ritenzione ha portato il 
docente tedesco anche a Ve¬ 
rona. nella sede della Autoger- 
ma (filiale del Gruppo) dove 
si è tenuto il convegno •Iniziati¬ 
va sicurezza». 

È curioso scoprire che fra le 
motivazioni d'acquisto di 
un'autovettura l'acquirente de¬ 
gli anni Novanta pone al verti¬ 
ce la sicurezza. Curioso - ma 
anche criminale e autolesioni- 
stico - perché poi, alla prova 
dei fatti, elude quella regola 
primaria di allacciarsi le cintu¬ 
re in barba persino alla legge. 
È un po' come i limiti di veloci¬ 
tà: tutti sono d'accordo che gli 
eccessi costituiscono un n- 
.schio per la propria e altrui vi¬ 
ta, ma nessuno li evita. 

Premesso che la sicurezza di 
tutta la vettura riveste un ruolo 
importantissimo tanto che l'e¬ 
voluzione in questo settore è 
continua e sempre più accen¬ 
tuata - e sarebbe bene che i 
Costruttori dotassero di Abs di 
serie «tutte» le vetture! -, la va¬ 
riabile indipendente e spesso 
•impazzita» resta l'uomo. 
Quello stesso, guidatore o pas¬ 
seggero. che in caso di Inci¬ 
dente frontale o tamponamen¬ 
to va a sfondare con la testa 11 
parabrezza e si accartoccia sul 
volante. Quando va bene sono 
lesioni, anche gravi. E sia ben 
chiaro che non sono immuni 
da conseguenze fisiche pesan¬ 
ti neppure i passeggeri poste¬ 
riori: già con un urto a SO 
km/h. se il sedile anteriore é 
' vuoto, il trasportato non allac¬ 
ciato «vola» fino al parabrezza. 

Ora è appuralo da prove di 
crash - in Volkswagen ne fan¬ 
no rii trenta tipi diversi con 
bordo sofisticatissimi manichi¬ 
ni elettronici - al ritmo di quat¬ 
tro auto sfasciate al giorno, 
che su una Golf 3 provvista di 
alr-bag lanciata a 80 km orari 
contro un'altra vettura ferma 
guidatore e passeggero ante¬ 
riore restano illesi purché rite¬ 
nuti dalle normali cinture di si¬ 
curezza a tre punti. Queste in¬ 
fatti sono studiate per resistere 
a un urto a velocità di 40 km/h. 
Oltre è indispensabile l'abbi¬ 
namento del cuscino d'aria 
che. grazie a una serie di sen¬ 
sori, entra in funzione (ma ba¬ 
sta un urto a 25 km l'ora per 
azionarlo automaticamente), 
protegge e respinge il corpo in 
soli I so millesimi di secondo. 

Per restare alla sola Germa¬ 
nia. i dati del 1989 dicono che 
ci sono stati 8000 morti per in¬ 
cidenti stradali; e che la tipolo¬ 
gia delle collisioni vede in lesta 
quella frontale (21 % del casi). 
Da noi, purtroppo, le statisti¬ 
che non sono molto diverse. E 
allora sarebbe bene incomin¬ 
ciare dal correttivo più sempli¬ 
ce: allacciare le cinture sem¬ 
pre. OR.D. 



Subito sul mercato tre nuovi modelli top della «media» Citroen 

ZX tre porte piene di sprint 


Tre nuove ZX piene di grinta si affacciano nella fa¬ 
miglia della «media» Citroèn.La 16V, 220 km i’ora, 
costituisce il nuovo vertice della gamma. Per i giova¬ 
ni dinamici la «Furio» con un inedito motore 1800. 
Innovativa e superecologica la 1.9 Turbo Diesel Au¬ 
ra. Ancora migliorati i livelli di sicurezza attiva e pas¬ 
siva. Dotazioni complete. A richiesta solo «veri 
optional». Prezzi fermi «nell’immediato». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ROSSILLADAUO 


H GRADO. Non è certo un 
momento economico favore¬ 
vole per l'allargamento o il 
completamento delle gamme. 
Ma le leggi commerciali e le 
decisioni prese prima del ribal¬ 
tone valutario non possono es¬ 
sere fermate. Cosi a Grado Ci- 
troén Italia ha presentato in 
questi giorni tre nuovi modelli 
della famiglia ZX, «auto euro¬ 
pea 1992», subito disponibili 
sul nostro mercato. Due sono 
couperini grintosi: la ZX I6V 
che si pone al vertice della 
gamma, e la ZX Furio con mo¬ 
tore di 1.8 litri finedito per Ci¬ 
troen) pensata per un'utenza 


giovane e dinamica. Il terzo 
modello è la ZX 1.9 Turbo Die¬ 
sel Aura che porta nella moto¬ 
rizzazione a gasolio nuovi con¬ 
cetti di affidabilità, prestazioni 
e comfort tali da costituire un 
nuovo standard cui tutti i Co¬ 
struttori dovranno fare riferi¬ 
mento (ne spieghiamo il per¬ 
ché nell'articolo qui sotto, 
ndr). Tutte e tre le ZX non .so¬ 
no, infatti, semplici derivazioni 
di vetture in gamma. 

Il piccolo coupé tre porte 
denota tutta la sua specifica 
personalità già dalla carrozze¬ 
ria, con spoiler posteriore nero 
e minigonne «in colore» inte¬ 


grati. 'Segni distintivi sono il 
profilo inferiore del vetro late¬ 
rale, le maniglie verticali sca¬ 
vate nel profilo della portiera, il 
taglio originale dei passaggi 
mota posteriori. Anche all'In¬ 
terno i sedili conlenitivi a più 
regolazioni riprendono «i'e- 
sprit de coupé» dell'esterno. 
Con tutto ciò, la linea ZX resta 
raffinata grazie anche ai colori 
sobri delle vernici metallizzate 
e all'azzeccato abbinamento 
dei tessuti interni. 

Che non sia solo una 5 porte 
cui sono stati tolti due accessi, 
si capisce anche dal lavoro di 
rinforzo operalo per rendere 
ancora più sicura la già eccel¬ 
lente stmitura della ZX; nume¬ 
rosi longheroni, associati a un 
tunnel centrale rinforzato per 
tutta la sua lunghezza, uniti tra 
loro con molle traverse ostaco¬ 


lano la delormazione in segui¬ 
to a urti violenti e, impedendo 
l anetramento della pedaliera, 
proteggono allo stesso tempo 
gli arti inferiori del guidatore. 

Massima sicurezza attiva e 
passiva sono del resto una co¬ 
stante della «famiglia ZX». Ri¬ 
cordate l'innovativo sistema 
dell'assale prostcriore «a effetto 
autodirezionale programma¬ 
to» (fa sterzare le mole poste¬ 
riori nella stessa direzione del¬ 
le anteriori)? Ebbene anche 
qui per la «tre porte» si é proce¬ 
duto ad alcune invisibili modi¬ 
fiche che hanno portalo a livel¬ 
li superlativi la tenuta di strada, 
specie nelle curve strette. 

Il percorso stradale fra le 
colline di San Daniele (patria 
del prosciutto cmdo ma anche 
circondata da splendidi castel¬ 
li medievali) ha messo a dura 


prova sospensioni e freni, con¬ 
vincendoci della bontà delle 
soluzioni adottate anche ad 
andature «corsaiole». E questo 
in assoluto comfort di guida e 
di marcia: e con un livello di 
insonorizzazione dell'abitaco¬ 
lo - ancora più evidente ed ap¬ 
prezzabile sulla Turbo Diesel - 
davvero impensabile. 

A proposito, la ZX 16V oltre 
allo sterzo (ora più diretto) 
servoassistito, ha freni a quat¬ 
tro dischi, anteriori ventilati 
(anche sulla Furio che dietro 
monta quelli a tamburo), ed è 
dotata di serie del più moder¬ 
no antibloccagglo delle mole 
Abs-Bosch (opzionale su Fu¬ 
rio). I pneumatici sono i Mi- 
chelin XGTV, adatti alle alte 
prestazioni di questa coupé 

E veniamo, appunto, alla 
parte che più interessa gli ap- 


Un motore a gasolio 
turbocompresso, da 92 cv 
non fa rimpiangere la guida 
dell’auto a benzina 


Mercato diesel (segmento B) in Europa nel 1991 


PAESE 

SEGMENTO B 

DIESEL 

MIX % 

Germania 

987.259 

114.427 

11.6 

Gran Bretagna 

635.324 

40.431 

7,5 

Francia 

517.542 , 

209.957 

40,6 

Italia 

479.711 

30.103 

6.3 

Spagna 

279.739 

41.090 

14,7 

Paesi Bassi 

162.166 

19.277 

11,9 

Belgio 

147.765 

44.434 

30,1 

Austria- 

112.236 

24.113 

21,6 

Svizzera 

88.770 

1.196 

1,3 

Grecia 

66.765 

127 

0,2 

Portogallo 

62.524 

2.700 

4,3 

Svezia 

49.130 

548 

1,1 

Finlandia 

41.333 

406 

1,0 

Danimarca 

33.975 

364 

1.0 

Irlanda 

26.818 

5.747 

21,4 

Norvegia 

20.506 

1.506 

7,3 

Lussemburgo 

10.474 

1.909 

18.2 

Telale 

3.629.037 

S28.21S 

14|B 


Nelle foto in 
alto, una vista 
di tre quarti 
dellaZXieVe 
lo spaccato 
della «tre 
porte». 


, fi,..ìli! >'1 Ih HA IO. Il- ...I. . .. . . 

Aura TD, il Diesel come piacere 


PIRNANDO STRAMBACI 


H A Grado, dove la Citroen 
Italia ha organizzato per la 
stampa la prova delle tre nuo¬ 
ve versioni della ZX, i vecchi ri¬ 
cordano ancora un'antica leg¬ 
genda. Dice la storia che Ira i 
tanti demoni che affliggono 
l'umanità, c'è anche quello re¬ 
sponsabile della grandine. Per 
impedire che commetta male¬ 
fatte basta collocare, sui sagra¬ 
ti e davanti alle abitazioni di 
Grado, seggiole e sgabelli con 
le gambe rivolte al cielo. Con¬ 
tro le malefatte del nostro go¬ 
verno, in pariicolare in tema di 
motorizzazione, non ci sono, 
purtroppo, seggiole o sgabelli 
che tengano. 

Cosi ci troviamo ancora a 
non sapere quale sorte fiscale 
sarà riservata In Italia ai pos¬ 
sessori di vetture con motore 
Diesel e l'incertezza vanifica 
gli sforzi del costmttori lesi a 
costmlre motori a gasolio sem¬ 
pre meno inquinanti, con ren¬ 


dimenti termici sempre più 
elevati e, di conseguenza, con 
consumi sempre più bassi. 

Il discorso é tornato d'attua¬ 
lità a Grado, quando, appunto, 
si è parlalo deirN2-F5. il nuovo 
turbodiesel (un propulsore si¬ 
mile equipaggia anche la 405 
Peugeot) che la Citroen ha svi¬ 
luppato per la ZX Aura sulla 
base del Diesel atmosferico di 
1905 cc presente sulla ZX 
Avantage. In Francia, infatti, 
dove sotto questo aspetto al¬ 
meno, grandina poco, nel¬ 
l'ambito di questo segmento di 
automobili i Diesel aspirali 
rappresentavano, nel 1991, il 
39 per cento del totale e quelli 
turbocomplessi erano a quota 
31,4 per cento. Da noi, grazie 
alla sovratassa sul Diesel, era¬ 
vamo soltanto, rispettivamen¬ 
te, al 5,6 e al 13,6 per cento e 
una leggera ripresa avvenuta 
quest'anno s'è afflosciata per 
l'incertezza sulle intenzioni del 


governo a proposito delle auto 
con propOlsori a gasolio. 

E' un vero peccato, perchè il 
turbodiesel che equipaggia 
questa nuova versione della 
^ Aura consente prestazioni 
da auto a benzina, con minori 
consumi e con livelli di inqui¬ 
namento che già oggi, senza 
ricorrere a dispositivi supple¬ 
mentari, sono più bassi di 
quelli previsti dalle normative 
perii 1995. 

Questo nuovo motore, infat¬ 
ti, eroga una potenza di 92 cv a 
soli 4.000 glri/minuto (30 per 
cento in più rispetto all'aspira- 
lo) ed offre una coppia di 20,5 
kgm a 2.250 giri (65 per cento 
in più) che gli consente di van¬ 
tare, nel suo segmento, la mi¬ 
gliore coppia al più basso regi¬ 
me. 

Della valldilà di questo mo¬ 
tore (lasciamo perdere la velo¬ 
cità massima che consente di 
raggiungere 185 km/h, che é 
la più alta tra le vetture concor¬ 


renti) testimoniano le doti di 
accelerazione e di ripresa ec¬ 
cezionali e la parsimonia del 
consumi. 

La Citroen 1.9 TD Aura. In¬ 
fatti, copre i 400 metri con par¬ 
tenza da fermo in 17.6 secon¬ 
di. passa da 0 a 100 km/h in 
11,1 secondi, copre il chilome¬ 
tro con partenza da fermo in 
32,8 secondi, 14 secondi le so¬ 
no sufficienti per passare da 80 
a 120 km/h in quinta. Anche i 
consumi sono a livello di ec¬ 
cellenza per la categoria, tanto 
che i dati di omologazione di¬ 
cono di 4,3 litri per 100 km ai 
90 orari, di 6,2 litri ai 120, di 7.2 
litri nel ciclo urbano e di 5,9 li¬ 
tri di media. 

Si tratta, in pratica, di consu¬ 
mi inferiori del 25 percento ri¬ 
spetto a quelli di un analogo 
motore a benzina - differenza 
che sale al 35 per cento nella 
marcia in città - e che, ai 90 
orari, consentono a questa Ci¬ 
troen. che ha un serbatoio di 
56 litri, un'autonomia di 1.300 


chilometri. 

L'architettura di questo pro¬ 
pulsore é stala affinala con 
l'ausilio del computer ed ogni 
sua parte, dal carter cilindri in 
ghisa alla testata in lega di allu¬ 
minio, è stala studiata per assi¬ 
curare il massimo rendimento 
ed é stata realizzala con tolle¬ 
ranze minime. L'albero moto¬ 
re in acciaio, ad esemplo, reca 
un ammortizzatore di torsione 
per sopprimere le vibrazioni. Il 
circuito di alimentazione com¬ 
prende un filtro aria a secco 
con filtro acustico integrato. 
Uno scambiatore aria-aria del¬ 
la Valeo consente una riduzio¬ 
ne di 60 gradi della temperatu¬ 
ra del motore. Il turbocom¬ 
pressore assicura una pressio¬ 
ne massima di sovralimenta¬ 
zione regolata a 0.9 Bar ed il 
suo Inserimento senza bruschi 
contraccolpi. 

Un motore, insomma, che 
consente alla Citroen di parla¬ 
re, a buona ragione di ‘Diesel 
come piacere». 


Chiuso a Torino il salone del plein air. La «guerra» degli sconti. Poche, interessanti novità 

Vento di crisi, avanti il caravan trainato 


wm TORINO. L'ondata della 
crisi, il clima di preoccupazio¬ 
ne diffusa per il futuro cne sta 
percorrendo l'Europa, non po¬ 
teva non ricadere su un settore 
fragile come quello dei veicoli 
per il tempo libero. Ovvio che. 
quando circola meno denaro, 
si temono inasprimenti fiscali, 
o si respira aria di tensioni so¬ 
ciali ed etniche, ci si pensa pri¬ 
ma di investire quaic.he decina 
di milioni in un camper. Dun¬ 
que in un anno secco il merca¬ 
to italiano dei veicoli a motore 
é sceso dalle diecimila unità 
. vendute a 7200, mentre qual¬ 
cosa sta recuperando il settore 
del caravan trainato, assai più 
spartano. 

Se ci può consolare, le cose 
non vanno affatto meglio nei 
paesi vicini, a cominciaìre dalla 
Germania. Per contro, sarebbe 
da iiKoscienti prevedere una 
rapida uscita dal tunnel, in 
queste giornate dominate da¬ 
gli spettri della svalutazione, 
della possibile ripresa dell'in¬ 
flazione, del rMditometro e 
della tassa sulla'casa. 

Insomma, uh salone di Tori¬ 
no abbottonatissimo, quello 


STBFANO RIQHI RIVA 


che si è chiuso ieri, nel quale 
gli espositori, stavolta in gran 
parte esteri, si sono confrontati 
più sul fronte degli sconti e del 
prezzi ultralavorevoli che su 
quello delle novità tecniche e 
commerciali. 

Naturalmente qualche lode¬ 
vole eccezione c'è stata, come 
quella rappresentata dalla CI, 
che con il 2S% del mercato Ita¬ 
liano, cerca ora di consolidare 
la sua posizione di leader la CI 
ha portato al salone un'intera 
nuova gamma di mezzi su mo¬ 
torizzazioni Fiat Ducato e Ford 
Translt per acquisire clienti an¬ 
che sulla lascia medioalta, e 
ha inaugurato, in controtndcn- 
za. il suo terzo stabilimento in 
Toscana dove costruirà anche 
le nuove roulottes «Serena». 

Qualche novità, interessante 
sul plano tecnico, è venuta 
dallo sfruttamento crescente 
della motorizzazione e della 
scocca del nuovo Volkswagen 
Transporter, Il piccolo mezzo 
che ha raccolto l'eredità del 
glorioso Transporter a motore 
posteriore. Finalmente infatti 


qualcuno ha avuto la voglia di 
ripensare l'allestimenlo ultra- 
classico finora proposto dai te¬ 
deschi, sia delia Volkswagen 
sia della Reimo (al salone per 
la prima volta). Forti del loro 
estesissimo mercato interno 
molto conservatore costoro, 
infatti, hanno allestito il nuovo 
mezzo come il vecchio, senza 
sfruttare lo spazio offerto dal¬ 
l'avanzamento del motore. 

Per fortuna ora ci hanno 
pensato alcune ditte artigianali 
italiane: Mondialcamp, Solarla 
e Campertre. GII ultimi due. in 
particolare, sono riusciti a ca¬ 
vare dal 'Transporter quattro 
poltrone frontemarcia con i 
servizi nella zona posteriore e 
il corridoio, una miniatura del¬ 
lo schema classico del cam¬ 
per, che permette di enfatizza¬ 
re le doti automobilistiche del 
mezzo senza sacrificare l'uso 
abitativo. Insomma, finalmen¬ 
te un mezzo da acquistare non 
in sovrappiù aU'automobile, 
ma al suo posto, grazie a una 
lunghezza di 465 centimetri 
per due metri d'altezza e 1,84 



«Gioco» della 
Campertre, su 
motorizzazione 
Volkswagen 
Transporter 


di larghezza che permette di 
sfruttare il box e di muoversi 
nel traffico urbano. Sempre 
che si voglia impegnare una ci¬ 
fra sopra i 40 milioni. 

Tornando al salone vanno 
rilevate due novità in netto 
contrasto tra loro: la prima, as¬ 
sai positiva, è che finalmente 
Torino ha offerto al settore 
tempo libero gli ampi spazi 
delTarea esposizioni del Lin¬ 
gotto, con relativi parcheggi e 
servizi ultraefficienti. La secon¬ 


da è che invece si è approfon¬ 
dita la divisione tra i produttori, 
tanto che quest'anno la gran 
parte delle aziende toscane, 
mezza produzione nazionale, 
hanno disertato Torino prefe¬ 
rendogli l'esposizione quasi 
contemporanea di Firenze. 
Con il risultato che adesso il 
consumatore si trova costretto 
a girare mezza Italia per vede¬ 
re, da una parte, a Torino, la 
produzione estera e quella ar¬ 
tigiana nazionale, dall'altra a 


Rrenze quella di alcune grosse 
case come Rimor, Arca o Lai- 
ka. Nulla di più facile che detto 
consumatore, già in forte dub¬ 
bio per le proprie angustie fi¬ 
nanziarie, finisca per disertarli 
entrambi. E qualcuno più cu¬ 
rioso potrebbe, perché no. 
unificare viaggio e spese per 
andarsene a Essen, dove dal¬ 
l'anno prossimo potrà lustrarsi 
gli occhi con una completissi¬ 
ma vetrina intemazionale. Fac¬ 
ciamoci sempre del male! 


passionati del mondo molori- 
stico: 1 propulsori e le presta¬ 
zioni. Il «cuore» della ZX 16V è 
un motore quattro cilindri di 
1998 cc, due alberi a camme 
in testa, distribuzione 4 valvole 
per cilindri, iniezione elettroni¬ 
ca multi-point. E il risultato del 
meglio preso dai motori del¬ 
l'ammiraglia XM 24V e della 
BX 16V. Anche in questo caso, 
il propulsore - che eroga 155 
cv a 6500 giri/minutù, consen¬ 
te una velocità massima di 220 
km l'ora e accelera da fermo a 
100 km/h in 9,4 secondi - be¬ 
neficia del dispositivo Acav 
(sigla di: aspirazione a caratte¬ 
ristica acustica variabile) già 
adottato dalla XM. In parole 
semplici, esso ■corregge» la ca¬ 
ratteristica dei 16 valvole di da¬ 
re potenza «in alto», ovvero 
permette una maggiore immis¬ 
sione di aria nei cilindri a bassi 
regimi, favorendo l'erogazione 
delia coppia. Questa, che ha il 
suo valore massimo in 19 kgm 
a 3500 giri/minuto, è infatti di¬ 
sponibile per oltre 17 kgm in 
tutta la lascia da 2500 a 6500 
giri. Cioè un motore molto ela¬ 
stico e potente. 

Solo di poco infenori le pre¬ 
stazioni della «Furio» che mon¬ 
ta motore a benzina di 1761 
cc. La potenza erogata è di 103 
cv a 6000 g/m. Dispone di una 
coppia di 16,6 fgm a soli 3000 
giri, una fra le più alte della sua 
categoria. Notevole anche la 
velocità massima. 188 km/h, e 
l'accelerazione da 0 a 100 
km/h: in 10,2 secondi. 

Fomite di dotazioni di serie 
davvero complete - a scelta 
solo veri optional come il con¬ 
dizionatore o il tetto apribile, e 
per la Furio e la TD Aura anche 
TAbs - la tre porte 16V costa 
27.299.790 lire, 19.950.350 la 
Furio. Interessante anche il 
prezzo della 1.9 Turbo Diesel 
Aura fissato in lire 21.992.390, 
chiavi in mano. Prezzi che «al¬ 
meno neH'immediato» non sa¬ 
ranno ritoccati. 


Panda 

Regimental per 
neopatentati 
Più controvalore 



Da venerdì il mercato delle Panda si arricchisce di una nuo¬ 
va serie speciale, la Regimcnlal, a posto con il nuovo codice 
della strada in materia di guida per i neopatentati (raggiun¬ 
ge una velocità massima di 135 km/h) e carattenzzata da 
una completa dotazione cosi da migliorarne il controvalore. 
La Panda Regimental (nella foto) costa chiavi in mano 
10.865.305 lire Nei colon metallizzati verde Malta e blu 
dark, è fornita di sene di portapacchi integrale, fasce para¬ 
colpi laterali con mostrine che nportano i colori del tessuto 
interno (a bande diagonali rosse, verdi e blu come le cravat¬ 
te inglesi Regimental, da cui il nome), doppi retrovisori, ter- 
gilavalunotto, lunotto termico. Mossa da un motore cataliz¬ 
zato di 899 cc, con accensione elettronica breakerless inte¬ 
grala con l'iniezione (elettronica single-point), che svilup¬ 
pa 40 cv a 5500 giri e una coppia di 6,7 kgm a 3000 g/m. li 
cambio èa5marce,ei freni seivoassistiti. 


Marbella «cat» 
ritocca 
l’estetica 
della Special 


Anche la piccola Seat Mar¬ 
bella Special catalizzala 
(motore quattro cilindri di 
903 cc. 39 cv) può essere 
acquistatain tutta tranquillità 
da chi ha appena acquisito 
la patente. Caratteristica del 
dispositivo antinquinamen¬ 
to (catalizzatore a tre vie con sonda lambda, controllata dal 
carburatore elettronico Marelli-Weber) è il segnalatore acu¬ 
stico che avvisa di non usare lo starter quando il catalizzato- 
re ha raggiunto la giusta temperatura di funzionamento (ot¬ 
timo d'inverno quando si ricone spesso all'amcchimento 
della miscela aria-benzina). Ora la Special viene aggiornata 
con piccoli ritocchi estetici-funzionali come due nuovi colo¬ 
ri, griglia in tinta camozzeria, nuovi interruttori quadro stru¬ 
menti, specchietto Ji cortesia nell'aletta parasole. In vendita 
in questi giorni, la Special costa lire 9.995.000. 


Opel Campo 
raddoppia 
e diventa 
«per cinque» 


Il pick-up fuoristrada Campo 
della Opel offre ora due ver¬ 
sioni distinte. Ai già noto 
Sporteab con cabina allun¬ 
gata a due porte si affianca 
la nuova versione con car- 
rozzena Creweab a 4 porte 
“ laterali e pianate posteriore 
accorcialo di 34 cm per offrire 5 comodi posti in abitacolo. 
Restano uguali la trazione integrale inseribile e la motorizza¬ 
zione Die.sel di 2 5 litri; cambia invece la portata utile che è 
di 770 kg per la versione Creweab, e 800 kg per la Sporteab, 
Le dotazioni per il comfort sono quelle di una berlina. Lo 
sterzo è servoassistito, i Ireni anteriori a disco autoventilanti 
c posteriori a tamburo autorcgistranli 1 prezzi chiavi in ma¬ 
no sono, rispettivamente: 30.093.000 e 25.370.000 lire. 


Concessionaria 
Mirani/Ford 
di Piacenza 
compie 70 anni 


Festa grande alla Mirani di 
Piacenza. La concessionaria 
Ford compie infatti 70 anni. 
Un compleanno importante 
per quella che è una delle 
pioniere della storia com¬ 
merciale delTautomobile in 
Italia e in Europa. Il caposti- 
pìte Enrico Mirani iniziò l'attività nel 1922 vendendo trattori 
agricoli Fordson e dopo pochi anni con la celeberrima Ford 
T detta anche Ridolini (il comico la usava spesso nei suoi 
film). Il «boom» della Mirani si ebbe sotto la gestione della 
moglie Luisa che guida la concessionaria dal 1930. 
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Moto. Anteprima sulla GTS 1000 

Una Yamaha granturismo 
regina supertecnologica 











Calano i veli sulla novità più attesa del 1993, la Ya¬ 
maha Gts, granturismo d’élite degli anni Novanta. 
L’eredità della Morpho, moto da studio esposta al 
Salone di Tokyo, nell’estetica innovativa e nelle raf¬ 
finate soluzioni di meccanica e ciclistica. Solo 100 
cavalli per non sfidare la legge e tanto comfort per 
viaggiare in coppia. Un sogno lontano ma non irrag¬ 
giungibile; 22 milioni, in vendita da gennaio. 


CARLO BRACCINI 


■■ MARBELLA (Spagna). Sarà 
la regina del 1993, la moto del¬ 
l'anno, quella a cui tutti faran¬ 
no riferimento per styling, tec¬ 
nologia, prestazioni globali. 
Ma la nuova Yamaha Gts 1000 
non sarà irraggiungibile: la 
quota di commercializzazio¬ 
ne, ancora sconosciuta ma 
presumibilmente vicina ai 22 
milioni, la pone in diretta con¬ 
correnza con granturismo bla¬ 
sonate come la Bmw KlOO, la 
Honda Cbr 1000 o, sempre in 
casa Yamaha, la F) 1200. La 
Gts 1000 segna inoltre una tap¬ 
pa Importante nella lotta tutta 
giapponese per il primato tec¬ 
nologico della produzione di 
serie. Un anno fa era stata la n- 
vale Honda a monopolizzare 
l'attenzione degli appassionati 
traducendo in realtà il progetto 
della Nsr 750 a pistoni ovali. 
Quasi novanta milioni di lire e 
poche centinaia di esemplari 
in tutto il mondo, dieci dei 
quali in Italia. Con la nuova Ya¬ 
maha la supertecnologia di¬ 
venta più accessibile. 

In attesa di metterla alla pro¬ 
va in un test dinamico (arrive¬ 


rà in Italia solo a gennaio pros¬ 
simo) dove promette di rive¬ 
larsi come una delle più con- 
fortevoli ed efficaci maximoto 
per il nirismo veloce, sono so¬ 
prattutto te caratteristiche in¬ 
novative a far parlare della Gts 
1000, figlia legittima della 
«dream-bike» Morpho e Mor¬ 
pho 11, veri e propri laboratori 
su due ruote presentati al Salo¬ 
ne di Tokyo del 1989 e del 
1991. L'estetica innanzitutto, 
con te linee morbide e sinuose 
e l'originale soluzione della 
carenatura spezzata dal profi¬ 
lo del telaio, per poi riprendere 
verso il basso con una nuova 
carenatura sottocarter di diver¬ 
so colore. Con la meccanica 
interamente nascosta alla vi¬ 
sta, é compito della ciclistica 
catturare lo sguardo, in parti¬ 
colare il vistoso monobraccio 
anteriore con ruota montata a 
sbalzo che sostituisce la tradi¬ 
zionale forcella telescopica. 
Lo schema adottato dalla Gts 
(un braccio scatolato sul lato 
sinistro e il manubrio collegato 
meccanicamente alla ruota 
per mezzo di una articolazione 


La Yamaha 
GTS 1000 è 
innovativa 
nella estetica, 
meccanica e 
ciclistica. In 
arrivo a 
gennaio, 
costerà Intorno 
ai 22 milioni di 
lire. 


sulla testa di sterzo) gartuitisce 
una reazione sempre piuttosto 
«diretta» alte sollecitazioni del 
pilota, mantenendo tutti i van¬ 
taggi della soluzione mono¬ 
braccio: più efficace risposta 
ammortizzante, facilità di re¬ 
golazione, minori variazioni 
nell'assetto in frenata o in ac¬ 
celerazione. L'altra chicca del¬ 
la ciclistica è rappresentata dal 
telaio «Omega» in lega leggera, 
in pratica due gusci a mezzalu¬ 
na a cui sono attaccati i bracci 
oscillanti delle sospensioni: 
dalla struttura principale par¬ 
tono due telai supplementari 
che sostengono la parte ante- 
nore e quella posteriore della 
carròzzeria. Alla frenala prov¬ 
vedono due dischi, mentre il 
dispositivo antibloccaggio 
elettronico è disponibile come 
optional. 

Sotto il vestito, il quattro ci¬ 
lindri in linea di lOOOcc della 
Gts si la apprezzare per la di¬ 
stribuzione a cinque valvole e 
il raffinalo sistema di iniezione 
elettronica a gestione compu¬ 
terizzata. La potenza massima 
é limitata ai 100 cavalli, in li¬ 
nea con te normative in vigore 
in molti Paesi europei e soprat¬ 
tutto con la imminente autore¬ 
golamentazione decisa dai co¬ 
struttori giapponesi. Di presta¬ 
zioni pure ancora non si parla, 
ma la favorevole aerodinami¬ 
ca dovrebbe consentire exploit 
velocistici di tutto rispetto (ol¬ 
tre 220 km orari). Scontata in¬ 
fine la presenza di un impianto 
di scarico con catalizzatore a 
tre vie, immancabile tributo al¬ 
l'ecologia che anche te regine 
devono pagare. 
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ragenzia di viagf^i del quotidiano 





SOGGIORNI IN TUNISIA 


Partenze di gruppo (min 15 partecipanti) 

HAMMAMET - HOTEL ALBATROS 
Otto giorni, volo speciale e mezza pensione Le partenze 9 no¬ 
vembre e 7 dicembre da Milano. Si parte poi da Bologna e da 
Milano I' 11 gennaio, l’S febbraio e l’S marzo Quota di parteci¬ 
pazione lire 478.000 da Milano e con una riduzione di li¬ 
re 10.000 da Bologna. La settimana supplementare (su ri¬ 
chiesta) costa lire 185.000 II supplemento per la prensione 
completa è di lire 45 000 

L'albergo (4 stelle) è situato a 7 chilometn dal centro du Ham- 
mamet, immerso in un bel frutteto e con la spiaggia di sabbia a 
200 metn. Piscina olimpionica, campi da tennis, discoteca, e 
quan*'altro 



MONASTIR- HOTEL JOCKEY CLUB 

Otto giorni, volo speciale e pensione completa Le partenze 9 
novembre e 7 dicembre da Milano Da Bologna e Milano 18 
gennaio, 22 febbraio e 22 marzo 

Quota di partecipazione lire 485.000 e riduzione di lire 
10.000 per la partenza da Bologna. La settimana supple¬ 
mentare lire 185000 

L’albergo (sempre 4 .stelle) è situato a 5 chilometn dal centro di 
Monastlr, anziché il frutteto è circondato da palme e la spiaggia 
é vasta, sempre di sabbia Piscina con terrazzo per prendere il 
sole, si prossono praticare sport, compreso il tiro con l'arco e il 
ping-p>ong. Animazione diurna e serale e, una volta alla .settima¬ 
na. cena e balli tunisini 


ISOLA DI OJERBA • CLUB HQTELTOUMANA 

Otto giorni, volo sp>eciale e piensione completa Da Milano si 
parte il 1“ novembre e il 6 dicembre. Da Bologna e Milano il IO 
gennaio, il 14 febbraioe il 7 marzo. 

Quota di partecipazione lire 442.000, riduzione di lire 
10.000 partendo da Bologna. La settimana supplementare, 
sempre su richiesta, costa lire 158.000. 


■ lA VETRINA DI VV VIAGGI INDIVIDUALI E DI GRUPPO IN ITALIA E 
ALL'ESTERO CROCIERE SOGGIORNI AL MARE E Al MONTI NOTIZIE E 
CURIOSITÀ DOVE QUANDO E A QUANTO ,A CURA DI A M | 

SOGGIORNI IN SPAGNA 

Partenze di gruppo (min I5pdrtecipanli) 

PALMA DI MAIORCA - HOTEL SOL CALA BLANCA 
Otto giorni Volo spicciale e pensione completa Partenze da Mi¬ 
lano li 16 novembre e 7 dicembre 

quota di partecipazione lire 510.000 (settimana supple¬ 
mentare Ure 320.000). 

Partenze da Milano e Verona l’il gennaio, l'8 febbraio e l'S 
marzo, quota di partecipazione lire 530 000 (settimana supple¬ 
mentare lire 350 000) 

L’albergo (3 stelle) è situato direttamente sulla spiaggia di Pal¬ 
ma Nova, a dispxisizione degli ospiti in piscina, campi da tennis 
e uno staff di simpatiche persone che vi coinvolgeranno in di¬ 
vertimenti Come saprete, anche in pieno inverno il clima è mite 
e li mare Mediterraneo è bello 


HOTEL SOL TRINIDAD 

Otto giorni, volo speciale e pensione completa. Partenze da Mi¬ 
lano il 16 novembre e il 7 dicembre 

quota di partecipazione lire 420.000 (settimana supple¬ 
mentare Ure 220.000). 

Inoltre partenze da Verona e Milano il 25 gennaio, il 22 febbraio 
e li 22 marzo 

quota di partecipazione Ure 455.000 (settimana supple¬ 
mentare Ore 240.000). 

L’albergo (3 stelle) é situato a Magalluf, a 50 metri dalla spiag¬ 
gia Due piscine di cui una pier bambini, un centro giochi pier i 
piccoli ostiti e l'animazione diurna e serale 


TENERIFE - HOTEL TORVISCAS FLAVA 
Otto giorni, volo spicciale e mezza pensione. Partenze da Mila¬ 
no li 5 novembre e da Bologna l’S novembre, pioi il 3 dicembre 
da Milano e il 6 dicembre da Bologna 

quota di partecipazione Ure 1.000.000 e da Bologna con 
supplemento di lire 40.000. La settimana supplementare 
Ure 465.000. 

Le altre date da Bologna' IO gennaio e 7 marzo, da Milano il 14 
gennaio e il 4 marzo 

la quota dij>artecl|>azione lire 1.055.000 con supplemen¬ 
to di Ure 40.000 da Bologna. La settimana supplementa¬ 
re Ure 525.000. 
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Capodanno col 



grande Lorenzo 


A Firenze e fuori i luoghi più belli della storia 
medicea dagli Uffizi a Palazzo Vecchio alle ope¬ 
re di Michelangelo dal Mugello al «Bosco ai Fra¬ 
ti» col croceflsso di Donatello con visite alle ville 
e ascolto di musiche ricascimentali con la degu¬ 
stazione di cibi e bevande di quell’età dell’oro. 



La Villa di Poggio Calano voluta da Lorenzo il Magnifico nel 1485 


L orenzo il Magnifi¬ 
co e le sue ville 
preferite, gli Uffici, 
il Palazzo Vec- 
chio, le cappielle 
Medicee, la vallata 
del Mugello e le fattone tosca¬ 
ne sono il quadro straordina¬ 
rio del capiodanno, davvero 
eccezionale, che oggi vi pre¬ 
sentiamo Una fine d’anno nel 
sortilegio dell'aite italiana, 
nella bellezza della natura, la 
raffinatezza della cucina to¬ 
scana e uno squarcio sul tem¬ 
po mediceo. «Firenze e l’itine- 
rano laurenziano» è il titolo di 
questo programma studiato 
pjer conoscere la stona, l’arte, 
la cultura e la gastronomia dei 
Medici 

Cinque giorni, dal 30 di¬ 
cembre al 3 gennaio, allog¬ 
giando in un edificio ottocen¬ 
tesco nel cuore di Rrenze, 
l'albergo Pendini Vi raccon¬ 
tiamo il programma Si arriva 
a Firenze il 30 e si cena in al¬ 
bergo Il giorno seguente la vi¬ 
sita della città seguendo l’iti¬ 
nerario laurenziano gli Uffizi, 
il Palazzo Vecchio, le cappel¬ 
le Medicee II pranzo In una 
bella osteria e nel pomeriggio 


proseguimento delle visite 
La sera del 31 è davvero 
fuori dal comune Più che di 
cenone parliamo di cena me¬ 
dicea' la sala con gli addobbi 
rinascimentali, i musici che al¬ 
lietano con le musiche del 
'400, una sene di portate at¬ 
tentamente studiate sui ricet- 
lan quattrocenteschi e servite 
con particolare cura anche 
nella presentazione Al termi¬ 
ne della serata conviviale ver¬ 
rà offerto ad ogni commensa¬ 
le, un menù con la descnzio- 
ne e le notizie storiche sui 
piatti presentati 
Dal primo gennaio ritmerà- 
no SI snoda fuori Firenze Per¬ 
correndo la campagna tosca¬ 
na, Poggio a Calano con la 
bellissima Villa medicea che 
fu costruita sul luogo di un 
precedente fortilizio delle fa¬ 
miglie Cancellieri, da Giuliano 
da Sangallo per Lorenzo il 
Magnifico nel 1485 11 salone è 
adomato di alfreschi di An¬ 
drea Del Sano, Alessandro Al¬ 
lori e Ponlormo Nella villa 
morirono, naturalmente avve¬ 
lenati, Bianca Capello e Fran¬ 
cesco Idei Medici 
Lasciando Poggio a Calano, 


attraversando la campagna 
ricca di vigneti, si raggiunge 
Animino con l'imponente vil¬ 
la «La Ferdinanda» La giorna¬ 
ta termina visitando le case di 
caccia di Capezzana e Bac- 
chercto II due gennaio la val¬ 
le del Mugello e la villa di Ca- 
faggiolo, dove Lorenzo il Ma¬ 
gnifico trascorse la sua infan¬ 
zia con il precettore Poli/iano 
Poi il Castello del Trebbio ba¬ 
luardo dei Medici, di Cosimo il 
Vecchio e Giovanni dalle Ban¬ 
de Nere La visita del Mugello 
termina al convento «Bosco ai 
Frati» costruito nell anno Mil- 
'e, famoso per il bellissimo 
croceflsso attribuito a Dona¬ 
tello E, tra una villa e l'altra 
pranzi e degustazione di vini 


nelle tipiche fattone del 
Chianti 

• a • 

Partenza il 30 dicembre con 
pullman GT da Milano Mode¬ 
na Bologna Reggio Emilia e 
Parma Durata del viaggio 5 
giorni (4 notti), sistemazione 
in camere doppie presso I al¬ 
bergo Pendini la pensione 
completa dalla cena del pri¬ 
mo giorno alla poma colazio¬ 
ne del quinto giorno, il ceno¬ 
ne mediceo, tutte le visite pre¬ 
viste dal programma, il viag¬ 
gio a/rin pullman 
Quota di partecipazione: 
lire 88C 000 da Milano e Par¬ 
ma, lire 866 000 da Bologna e 
Modena, lire 876 000 da Reg¬ 
gio Emilia 


Il Club Toumana Cottimo 2 stelle) ha la spiaggia a 250 metri e 
un bel giardino Dispone di due piscine di cui una con acqua 
termale, ping-pong, bocce, pallavolo, biliardo, discoteca, ani¬ 
mazione di giorno e di sera. Da Hammamet, Monastir e Dierba 
SI possono fare escursioni a Tunisi, nel deserto, a Cartagine e 
via dicendo, sempre a costi contenuti. 
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L’albergo (4 stelle) è situato a Playa de Las Americas, a 30 me¬ 
tn dai mare ed é di ottimo livello Lo circondano ampi giardini, 
è dotato di tre piscine, solarium, parco giorchi per bambini e 
palestra. Interessante II programma di animazione serale con 
musiche e spettacoli. Oltre alla musica, ai canti e alla buona cu¬ 
cina, il fascino dell'oceano Atlantico. 

Le quotazioni che vi abbiamo elencato, sia per la Tunisia che 
per la Spagna, sono senz'altro economiche. Il contenimento 
dei costi è anche il nsullato di una scelta oculata delle partenze. 
In periodi non inflanzionati dal grande flusso turistico Gli alber¬ 
ghi proposti sono stati selezionati con cura c vi possiamo garan¬ 
tire la qualità dei servizi Sulla rubrica del 5 ottobre vi presente¬ 
remo altri soggiorni di gruppo I servizi offerti in Tunisia e in 
Spagna sono di «Comitours», l'operatore torinese con cui colla- 
bonamo da anni Un consiglio per queste partenze prenotate 
al più presto 


INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI PRESSO UV 


C ara Unità Vacanze, 
nel luglio sconci, 
con un viaggio otti¬ 
mamente oiganiz- 
zato da voi ho visi- 
lato, attraversan¬ 
dola tutta, la Giordania e ne 
sono ritornato abbastanza en¬ 
tusiasta L'itinerario si é nlcva- 
lo interessante e suggestivo 
Soffermarmi su tutto il viag¬ 
gio è impossibile, perciò con¬ 
centro l’attenzione su Petra an¬ 
tichissima città che é una me¬ 
raviglia Per raggiungerla oc¬ 
corre attraversare, normal¬ 
mente a dorso di cavallo, il Siq, 
una stretta gola tra alle pareti 
di arenarla. Subito si nmane 
colpiti dalla visione del Teso¬ 
ro, uno stupendo monumento 
deH'archileltura nabalca Con- 
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/a rC/brica del lettore Viaggiatore 


linuundo il percorso ci si im¬ 
batte nel Teatro Romano, dal¬ 
l’acustica perfetta e vasto tanto 
da poter contenere Smila spet¬ 
tatori Si inizia la salila su di 
una gradinala ripida ma già. 


durante il percorso si nolano 
le diverse tonalità di colore 
dell'arenaria Si giunge sino al 
Luogo del sacrificio, sulla cima 
del monte Neir, con una vista 
stupenda su tutta I area ar¬ 


cheologica di Petra Si scende 
dalla parte opposta, ci si ar¬ 
rampica su altro ripido sentie¬ 
ro e ci si imbatte in un altro ca¬ 
polavoro architettonico, il Mo¬ 
nastero Ed-Deer e anche da II 
SI può ammirare, da una diffe¬ 
rente angolazione, l’incante¬ 
vole paesaggio di Petra 

Non SI può non dire che Pe¬ 
tra rappresenti il «clou» del 
viaggio, ma Pella, Aqaba il 
Mar Morto e il deserto del Wa- 
di Rum sono altrettante mera¬ 
viglie che non si dimenticano 
facilmente Un viaggio che 
non SI scorda, allietato anche 
dalla calda amicizia subito in¬ 
stauratasi Ira 1 componenti del 
gruppo 

Saverio NIgro 


SETTE ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DE L’UNITA 


GUIDE TURISTCHE 

•Firenze e dintorni», ed. Tou- 
ring Club Italiano, lire S5mila. 
Ottima guida storico-artistica 
con piante e grafici di musei e 
antichità. 

•Vedere Firenze e provln- 
da», ed. Primavera, Ure 
24.500. 

«Firenze», ed. De Agostini, 
Ure25mlla. 

Quest’ultima è una guida illu¬ 
strata con pianta della città. 

LEITURE CONSIGUATE 

J. Lucas-Dubreton' «La vita 
quotidiana a Firenze d tempi 
dei Medici», ed. Rizzoli/Bur li¬ 
re 12mlla. 

La Firenze dei Medici è l’Ate- 
ne di Pericle, risorta in Italia 
venti secoli dopo' un centro 
commerciale, economico e fi¬ 
nanziario fiorentissimo, un 
centro artistico, intellettuale e 
culturale incomparabile. 
John Rnaldn: «Mattinate 
florentlne», ed. RlzzoU- 
/Bnr, lire Binila. 

È una «guida turistica» raffina¬ 
ta e una lettura deliziosa. Il te¬ 
sto contiene le sei lettere pub¬ 
blicate fra il 1875 e il 1877 dal 
grande critico inglese dell’età 
vittoriana, in esse sviluppò i 
temi telativi alTarte e alla sto¬ 
ria di Rrenze. 


UBRBIIB 

raUTRINBU»! 


70122 Bari, via Dante 91/95, 
lei. 080/5219677 


40126 Bologna, piazza Rave- 
gnana 1. tei. 05/266891 
40124 Bologna, via del Gal¬ 
vani l/H, tei 051/237389- 
239990 

40126 Bologna, via dei Giu¬ 
dei 6, tei 051/265476 
50129 Firenze, via Cavour 12, 
tei. 055/292196-219524 
16124 Genova, via P E. Bensa 
32/R. lei 010/207665 
16121 Genova, via XX Set¬ 
tembre 23I-233/R. tei 
010/540830 

20121 Milano, via Manzoni 
12, tei. 02/76000386 

20124 Milano, corso Buenos 
Aires 20. tei. 02/225790 

20122 Milano, via S Tecla 5, 
tei. 02/8059315 

80133 Napoli, via S Tomma¬ 
so d'Aquino 70/76, tei. 
081/5521436 

35100 Padova, via S. France¬ 
sco 7. tei. 049/8754630 
35100 Padova, via S. France¬ 
sco 14, tei 049/8750792 
90133 Palermo, via Maqueda 
459, tei 091/587785 
43100 Parma, via della Re¬ 
pubblica 2, tei 0521/237492 
56100 Pisa, corso Italia 117, 
tei. 050/24118 

00187 Roma, via del Babuino 
39/40, tei. 06/6797058 - 
6790592 - 

00185 Roma, via V.E Orlan¬ 
do 84/86, lei. 06/484430 - 
4746880 

00186 Roma, Largo Torre Ar¬ 
gentina 5/A, lei 06/6543248 
•6893122 

84100 Salerno, piazzetta Bar¬ 
racano 3/4/5 (corso V. Ema¬ 
nuele 1 ). tei. 089/253632 
53100 Siena, via Banchi di 
Sopra 64/66, tei. 0577/44009 
I0I23 Torino, piazza Castel¬ 
lo 9, tei. 011/541627 


IL CILE DI SALVADOR 
ALLENDE E PABLO NERU- 
DA (La storia, la poesia, le 
coste, i deserti e 1 laghi) 

(min 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Ro¬ 
ma il 2 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
KLM 

Durata del viaggio 15 giorni 
(12 notti) 

Quota di partecipazione lire 
4.950 000 

Supplemento partenza da Ro¬ 
ma lire 110 000 

Supplemento camera singola 
lire 580 000 

Itinerario: Italla/Santlago ■ 
Arica ■ Iqulque - Antofaga- 
sta - Calama - Santiago VI- 
Aa del Mar - Valparalso ■ 
Santiago • Puerto Montt ■ 
VlUarrica - PangulpuUl - 
Valdtvia - Santiago/ltalia 

La quota comprende volo 
a/r, assistenze aeroportuali, 
trasferimenti interni, la siste¬ 
mazione In camere doppie in 
alberghi di prima categona, la 
mezza pensione, le visite pre¬ 
viste dal programma, un ac¬ 
compagnatore dairitalla e le 
guide locali cilene 


In collaborazione con 


KLM 



L’OLANDA > 

DIREMBRANDT 

EVANGOGH 

(min. 25 partecipanti) 

Partenza da Mil.ino e da Ro¬ 
ma il 5 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
KLM 

Durata del viaggio 6 giorni (5 
notti) 

Quota di partecipazione lire 
1 220.000 

Supplemento partenza da Ro¬ 
ma lire 110.000 
Supplemento camera singola 
lire 165.000 

Itinerario: Itolla/Amster- 
dam - L’AJa ■ Rotterdam - 
Otterio ■ Utrecht - Amster* 
danVItalia 

La quota comprende' volo 
a/r, assistenze aeroportuali, la 
sistemazione In camere dop¬ 
pie in albergo a 3 stelle situato 
nel centro di Amsterdam, la 
mezza pensione, una cena ti¬ 
pica, Il giro dei canali, l'ingres¬ 
so e le visite guidate in tutti i 
musei previsti dal program¬ 
ma, 1 trasferimenti interni e un 
accompagnatore dall'Ualia 


MEDIO ORIENTE 

IL VIAGGIO DELLA PACE 

IN TERRA ISRAELIANA 

EPALES-nNESE 

(in collaborazione con U 

Centro italiano per la pace 

in Medio Oriente) 

(min 25 partecipanti) 

Partenza da Roma e da Mila¬ 
no il 3 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Alitalia 

Durata del viaggio 10 giorni (9 
notti) 

Quota di partecipazione lire 
1.750.000 

Supplemento partenza da Mi¬ 
lano lire 50.000 

Itinerario: ItaII«/TeI Aviv - 
Gerusalemme • Mar Morto 

- Massada - Geruaolemme - 
Betlemme - Bir Seit - Geru¬ 
salemme ■ Sasoa • Nazareth 

- Sossa • Cesarea • <3vat 
Hovtva - Tei Aviv/Italla 

La quota comprende' volo 
a/r, assistenza aeroportuale, 
la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 4 stelle e 
in lùbbulz, la mezza pensio¬ 
ne, I trasferimenti Interni, le vi¬ 
site previste dal programma, 
un accompagnatore dall'lla- 



LA CINA DEGÙ ULTIMI 
MING (imperatori c pirati 
del Mar della Cina) 

(min 30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 20 di¬ 
cembre 

Trasporto con volo di linea 
Rnnair 

Durata del viaggio 13 giorni 
(11 notti) 

Quota di partecipazione lire 
2 780 000 

Supplemento camera singola 
lire 400 000 



Itinerario: Itolia/Pechino ■ 
XJan - Gullin • Xlamcn - Fu- 
zhou - Pechino/Italia 

La quota comprende' volo 
a/r, assistenze aeroportuali, 
trasferimenti interni, visto con¬ 
solare, la sistemazione in ca¬ 
mere doppie in alberghi di 
prima categoria e i miglion di¬ 
sponibili a Xiamen e Fuzhou, 
la pensione completa, tutte le 
visite previste dal programma, 
un accompagnatore dall'Italia 
e la guida nazionale cinese 


IL VIETNAM 
EILMAR 

DELLE ANDAMANE 
DI PHUKET 

(min 30 partecipanti^ 



cembre 

Trasporto con volo di linea 
Lot 

Durata del viaggio 17 giorni 
(14 notti) 

Quota di partecipazione lire 
3 550 000 

Supplemento camera singola 
lire 4 70 000 

Itinerario: Italla/Varaavia - 
Bangkok - Hanoi - Halong • 
Hanoi - Danang - Hué -Quy- 
non - Nha Trang - Ho Chi 
Mlnh Ville - Bangkok -Phu¬ 
ket - Bangkok - Varsariey'l- 
talia 

La quota comprende volo 
a/r, a.ssistenz.a aeroportuale, 
trasferimenti interni, vistocon- 
solare la sistemazione in ca¬ 
mere doppie in alberghi di 
pnma categoria e il migliore 
disponibile a Hué La pensio¬ 
ne completa in Vietnam e la 
prima colazione in Thailan¬ 
dia Tutte le visite previste dal 
programma Un accompa¬ 
gnatore dall'Italia e le guide 
locali vietnamite 


NEW YORK. UNA 
SETTIMANAAMERICANA 
DI TURISMO E CULTURA 

(min 25partecipanti) 

Partenza da Milano e da Ro¬ 
ma il 5 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Alitalia 

Durata del vi.'iggio 7 giorni (6 
notti) 

, - S • ■> 4" ■" s 

Quota di partecipazione lire 
1 630 000 

Tasse aeroportuali lire 30 000 
Supplemento camera singola 
lire 470 000 

Itinerario: Italia/New 
YorVItalIa 

La quota comprende volo 
a/r, assistenza aeroportuale, 
la sistemazione in camere 
doppie presso l'holel Radama 
Imi • prima categoria -, la po¬ 
ma colazione americana, una 
cena carattenstica, la visita 
della città, I ingresso al «Me¬ 
tropolitan Museum» e al <Mu- 
seum of Modem Art», i trasferi¬ 
menti interni, un accompa¬ 
gnatore dairitalia 


IN COLLABORAZIONE CON 


NIWA 

73 


lOURS 


VOLA 

ALITALIA 


MILANO 

VIALE CA'GRANDA2 
Ingresso V le Fulvio Testi 69 
Telefoni (02) 64 38 140 
64 23 557-66 10 35 85 
lax (02) 6440245 
Telex 335257 

ROMA 

VIA DEI TAURINI, 19 
telefono (06)44 49 03 45 
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RITORNO 


S. ALESSANDRA AAARRA 


La stagione estiva può consi¬ 
derarsi conclusa ed è tempo di 
bilanci per il turismo Ci vorrà 
ancora qualche settimana per 
conoscere con più precisione i 
dati della crisi c tirare le som¬ 
me Vi è un aspetto, però di 
questa crisi del settore che n- 
guarda in particolare il Bel 
paese, gli operatori italiani, in¬ 
fatti, lamentano una nduzione 
del flusso turistico nel nostro 
paese Quest'anno, non è stalo 
difficile trovare posto negli al¬ 
berghi di Rimini, Taormina o 
Capo anche nella settimana di 
Ferragosto 

Il calo c è e le cause sono 
note costi alti in rapporto alla 
qualità dei servizi, la costante 
leivitazione dei prezzi e un 
mancalo rinnovamento delle 
strategie di vendite del «pro¬ 
dotto» Italia Ma c'é qualche 
motivo in più Slamo entrati, e 
se ne vedono i segni non solo 
in Italia, in una situazione di 
crisi economica più generale 
che evidentemenie, tocca i 
consumi nlenuti meno indi¬ 
spensabili La gente spende 
meno e pensa a risparmiare 

Noi di Unità Vacanze siamo 
sensibili a questa preoccupa¬ 
zione, quindi è ancor più im¬ 
portante cdrdtteriz.zare la no¬ 
stra proposta Più volte abbia¬ 
mo detto che per i nostn lelto- 
n/viaggiatori la scelta di un iti¬ 
nerario o di un soggiorno è un 
«investimento» piccolo ogran- 
de 

La nostra proposta di sog¬ 
giorni a basso costo e la pro¬ 
grammazione di viaggi con 
profilo culturale molto qualifi¬ 
cato. ha cercato di nspondere 
a que.sta esigenza, accompa¬ 
gnandola ao altrettante impor¬ 
tanti qualità quali l'ottimo livel¬ 
lo dei servizi e il contenimento 
dei costi Qualche soddisfazio¬ 
ne sinora l'abbiamo avjla in 
particolare con le proposte 
che pubblichiamo in questa 
pagina, pensale per consolida¬ 
re quel circuito virtuoso» fra 
letton e giornale con viaggi de¬ 
stinati a dare, tra stona e attua¬ 
lità, il «miliore rendimento» 


I'lV 

IL PRIMO E IL TERZO 

lunedì del mese 
APPUNTAMENTO 
CON LA PAGINA 
DI UNITÀ VACANZE 
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MOSCA 

E SAN PIETROBURGO: 

LA RUSSIA OGGI 

(min 35 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Ro¬ 
man 15 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Aeroflot 

Durata del viaggio 8 giorni (7 
notti ) 

Quota di partecipazione lire 
1 100 000 

Supplemento partenza da Ro¬ 
ma lire 30 000 

Supplemento camera singola 
lire 320 000 

Itinerario: Italla/Mosca - 
San Pietroburgo - Moaca/I- 
talla 

La quota comprende volo 
a/r, a.ssistcnza aeroportuale 
irasfcnmenti interni, vistocon- 
solare, la sistemazione in ca¬ 
mere doppie al Cosmos di 
Mosca e al Pnbaltiskaia o Pul- 
kovskaia di San Pietroburgo, 
la pensione completa, tutte le 
visite previste dal programma, 
un accompagnatore dall'Ila- 
lia 








PAGINA I L'UNITÀ 


LUNEDI 21 SEUEMRRE 1992 


«Ma lei darebbe sua figlia per sposa a un bianco?» ENNIO FLAIANO 


MURI D’AMERINDIA: la Chiesa dei poveri neirAmerica Latina, mentre il 
Papa s’appresta ad un nuovo viaggio oltreoceano, tre domande: ri¬ 
sponde Lalla Romano, saper leggere: riscoprire Gramsci e il suo 
funzionalismo. CLASSICI: Petrarca e il Canzoniere, personaggi ce¬ 
lebri: Citati il Critico: oggetti smarriti: il critico Cajumi. mass me¬ 
dia CULTURA POLITICA: lo zapping e la censura, galassia donzel¬ 
li: nuovi editori coraggiosi e ambiziosi, segni & sogni: cibo, donne e 
naziskin 


Sottiman<=iio di cultura e libri a cura di Oretto PIvetta. Redazione: Antonella Fiori, Martina Giusti, Giorgio Capuccl 
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LA VISPA TEl^ESA 

La vispa Teresa 
avea tra l'erbetta 
al volo sorpresa 
gentil farfallelta 
e tutta giuliva 
stringendola viva 
gridava a distesa 
«l'ho presa, l'ho presa!». 

"L'hai presa, cretina 
e bene ti sta» 
gridò farfallina 
«la radioattiviti!» 

«Non sai che nei prati 
i più ionizzati 
siam noi. poveretti, 
i piccoli insetti?» 

Confusa, pentita 
Teresa arrossi 
dischiuse le dita 
in sei mesi mori. 

(da U ritorno de!Benni furioso. Il Manifesto) 


OGGETTI MISTERIOSI _ 

La Duras, Pontiggia 
e i loro «lettori» 


Molti ce lo hanno chiesto; do¬ 
ve si può leggere quel racconto 
di Giuseppe Pontiggia tanto ci¬ 
tato a proposito di Marguerite 
' Duras e del rifiuto di alcune ca¬ 
se editrice francesi di pubbli¬ 
cate un suo libro (già edito pe- 
laltro) presentato sotto menti¬ 
le spoglie? Il racconto di Pon¬ 
tiggia si intitola «Lettoie dl casa 
editrice», ò stato scritto nel 
1971 e potete trovarlo negli 
Oscar Mondadori. «La morte in 
banca» (un romanzo breve e 
sedici racconti, pagg. ISO. lire 
9.500) ottimamente introdotto 
da Mario Barenghi. Il racconto 
che ci interessa narra appunto 
di un «lettore di casa editrice» 
che passa in rassegna una se¬ 
rie di testi proposti per la pub¬ 
blicazione. Legge con acutez¬ 
za e severità, scarta, scarta e al¬ 
la line scarta anche...Riman- 
diamo alla lettura del bel rac¬ 
conto di Pontiggia (ci permet¬ 
tiamo di anticiparne le pagine 
conclusive). 

^ ^ L'ultimo manoscrit- 
GG senza titolo 

cd era più volumi¬ 
noso degli altri. Si 
poteva tentare il sondaggio 
ad apertura di pagina. Aprì a 
pagina 4 c le prime righe lo 
interessarono: Nella via re¬ 
gnava un calore soffocante. 
La folla, la vista dei calcinac¬ 
ci. dei mattoni, delle impalca¬ 
ture... L’odore insopportabile 
delle osterie, mollo numerose 
in quella parte della città, egli 
ubriachi che si incontravano 
a ogni passo, benché fosse un 
giorno di lavoro, finivano per 
dare al quadro un non so che 
di ributtante. 

Ma. subito dopo: / linea¬ 
menti fissi del nostro eroe... 
chioma castana e occhi di co¬ 
lorescuro. 

Sfogliò rapidamente il ma¬ 
noscritto. Cedimenti di tipo 
espressionistico (Crucifiggi- 
mi. giudice; ma crucifig^n- 
domi, abbi pietà di me! ) si al¬ 
ternavano a momenti di ten¬ 
sione (H cuore gli batteva con 
violenza. Ma la scala era 
completamente silenziosa). 

Benché l'ambientazionc 
slava disturbasse, era difficile 
liberarsi da certe immagini, 
intense, visionarie, della cit¬ 
tà: i crespuscoli. la folla, le 
strade. I sogni erano raccon¬ 
tati con una precisione che 
sembrava presa da Freud: Ec¬ 
co ora il suo sogno: egli segue 
con suo padre la strada che 
conduce al cimitero: entrambi 
passano davanti al cimitero. 

Si alzò e andò verso la fi¬ 
nestra. Guardò fuori dai vetri 
la nebbia lattiginosa, poi ri¬ 
tornò al tavolo e si sedette. 

Riapri a pagina 30: fio cer- 


Per quanto riguarda la Du¬ 
ras, è già stato scrìtto tutto. 
Concordiamo con quanto ha 
detto Grazia Cherchi mercole¬ 
dì scorso in tv. «...probabilmen¬ 
te il libro della Duras questa 
volta è stato veramente letto e 
quindi rifiutato» (concordiamo 
anche nell'omaggio ai «lettori» 
italiani «spesso ottimi, sempre 
sottopagati»). 

Agjgiungiamo che una infini¬ 
ta di pessimi, mediocri o cattivi 
scrìtti di grandi e ottimi autori 
sono stati pubblicati e senza 
scandalo: debolezze umane e 
affari commerciali si somma¬ 
no alla necessità di completez¬ 
za dei profili storici. Pessimi, 
mediocri e cattivi libri di autori 
piccoli, modesti o sconosciuti 
sono stati ugualmente pubbli¬ 
cati. C'è in fondo giustizia nel- 
l'editorìa, quella italiana alme¬ 
no, che ha tante colpe, com¬ 
presa quella di pubblicare 
molto, forse troppo, forse qua¬ 
si tutto. 


calo la tristezza, la tristezza e 
te lacrime in fondo a questo 
bicchiere, e ve te ho trovate, le 
ho assaporate. 

Richiuse il libro. 

«Niente?» chiese l'editore 
alzando gli occhi. 

«No» rispose il lettore se¬ 
dendosi. 

«Solo l'ultimo mi lasciava 
qualche dubbio». 

«In che senso?» 

Il lettore esitò. 

•C'è una certa atmosfera» 
disse. «E anche alcune im¬ 
magini che colpiscono». 

«Ma le sembra da pubbli¬ 
care?» 

«No» rispose il lettore guar¬ 
dandolo. «Non convince. Ci 
sono molti errori, molta enfa¬ 
si. È un autore che va tenuto 
d'occhio per il futuro». 

«Me lo faccia vedere». 

Il lettore gli porse il mano¬ 
scritto e l'editore lo guardò 
sorpreso. 

«Ma questo non doveva 
giudicarlo» esclamò. «Come 
mai è finito in mezzo agli al¬ 
tri?». 

Il lettore apri le braccia; 

«Non lo so». 

«Non mi dica che non si è 
accorto che è una traduzio¬ 
ne». 

«No» rispose il lettore fis¬ 
sandolo. «Non l'ho capito». 

Aggiunse: 

«Questa mattina sono mol¬ 
to stanco». 

Chiese; 

«Di quale opera?» ^ ^ 

L'editore lo guar- y ^ 
dava iiKredulo: ^ ^ 

«Ma è tìéUtto e ca¬ 
stigo disse. 


«Gli altri ci mentono per mestiere, lui ci emargina con lucidità». Così dico¬ 
no di Giorgio Bocca, che abbiamo intervistato. «Inferno»: reportage sul 
Sud e sulle connivenze tra politica, malavita, poteri economici... 

Patto scellerato 


L a vicenda di Vittorio lerinò, maestro del 
s^uestro alla calabrese, serve bene a 
Giorgio Bocca per spiegare il tema cen¬ 
trale del suo nuovo libro L'inferno 
•oB (Mondadori, pagg. 288. 30 mila lire). Il 
14 novembre 1991, lerinò e la sua ban¬ 
da catturarono a scopo di riscatto Roberta Ghidini, 
figlia di importanti tondinari del Bresciano. Scrive 
B«ca: «Il rapimento della Ghidini certo è di serie 
A, se è vero che subito si riuni.sce un vertice a cui 
partecipano il ministro degli Interni, il capo della 
polizia, quello deH'anticrimine, un generale dei ca- 
rabinien. Il capo della Criminalpol. È importante 
che la Ghidini venga liberata per togliere un'arma 
di propaganda alla Lega lombarda, fortissima a 
Brescia. Di certo c'è stata una trattativa fra la poli¬ 
zia e il mafioso lerinò, specialista della 'ndranghe¬ 
ta nella riscossione del riscatti. Lo abbiano ricatta¬ 
to o pagato, fatto sta che la Ghidini toma libera 
presto». Saranno I carabinieri, ignari dei patteggia¬ 
menti della polizia, ad arrestare lerinò la primave¬ 
ra successiva. È dì questi giorni la notizia che il ca¬ 
labrese. ristretto nel carcere di Brescia, è stato con 


Bocca, dopo 0 tuo libro,. 
ancora accuse di pregiudl- 
do anttmeridionallsta, di 
simpatie leghiste... 

In senso stretto io con le Le¬ 
ghe non ho avuto mal nes¬ 
sun contatto, neppure telefo¬ 
nico. Certo Miglio dice con 
grande chiarezza quello che 
m molti pensiamo. Nando 
dalla Chiesa sta invocando la 
formazione di comitati civici 
siciliani che prendano le ar¬ 
mi contro la malia. Non è 
lontano da quello che inten¬ 
devo quando chiesi un inter¬ 
vento militare che ristabilisse 
il controllo del territorio in Si¬ 
cilia. Quanto ai pregiudizi, so 
che Giovannino Russo sta 
per pubblicare un libro sui 
«nipotini di Lombroso» in cui 
sarei il prototipo dei razzisti. 
Questi professorini, nipotini 
di Sciascia, la pensano esat¬ 
tamente come certi sindaci 
della zona dei sequestri cala¬ 
bresi, che mi hanno manda¬ 
to questo messaggio tramite 
Omelia Mariani, direttrice 
dell'Istituto sulla mafia a Be¬ 
nevento: «Bocca è il pio dete¬ 
stato dalla nostra classe di in¬ 
tellettuali del Sud. Gli altri 
mentono per mestiere, lui ci 
emargina con lucidità». 

In molli obiettano che la 
mafia è una questione na¬ 
zionale, non più solo meri¬ 
dionale. 

È vero fino a un certo punto. 
Sappiamo tutti che il Nord è 
pieno-di gente dalla biografia 
sfuggente, nuovi ricchi che 
dopo aver lavoricchiato nel¬ 
l'edilizia, nella piccola finan¬ 
za, nella pubblicità, d'im¬ 
provviso trovano gran credito 
nelle banche e spiccano il 
volo, magari approdando nei 
salotti buoni del capitalismo, 
mettendo le mani sulle città. 
Ma le differenze col Sud sono 
ancora enormi. Fino a p>o- 
chissimo tempo fa il sistema 
economico era ancora sano, 
valevano le regole del libero 
mercato. Le tangenti hanno 
introdotto meccanismi per¬ 
versi, ma la maggioranza de¬ 
gli imprenditori le considera¬ 
va ancora qualcosa di sop¬ 
portabile per l'economia del 
Nord, un costo aggiuntivo 
che non arrivava a snaturare 
il sistema. Ma al Sud, l'eco¬ 
nomia maliosa lavora su tre 
presupposti che sono il con¬ 
trario del moderno capitali¬ 
smo: elimina fisicamente la 
concorrenza, sottopaga la 
manodopera, dispone sem¬ 
pre di mezzi ingenti e rinno¬ 
vabili. Se almeno con tutti i 
soldi che incassano facesse¬ 
ro gli imprenditori... Invece 
no, investono in bische, al¬ 
berghi, villaggi turìstici che 
poi non funzionano o falli¬ 


MARCO FINI 

procedure misteriose preso in carico dalla Dia, lo 
Fbi italiano, dalle cui mani è prontamente .scappa¬ 
to, per essere poi, singolarmente solo due giorni 
dopo, riacciullato. «I conti in sospeso con la mafia, 
prima o poi vanno onorati», commenta Giorgio 
Bocca. 

Il patto, di basso o alto profilo, fra poteri costitui¬ 
ti c malavita organizzata, è un dato strutturale del¬ 
l'Italia moderna e parlarne con chiarezza come fa 
Bocca non dovrebbe suscitare polemiche se non 
da parte dei poteri medesimi. E infatti le reazioni 
negative del capo della polizia Parisi e di qualche 
vescovo non sorprendono. Ma la semplice consta¬ 
tazione deH'aulore che questo patto scellerato si 
consuma soprattutto al Sud provoca ondate emoti¬ 
ve anche nelle file dei commentatori di sinistra e 
conferma le vecchie accuse di antimeridionalismo 
e leghismo contro il ringhioso polemista di Cuneo. 

Cantore dell'Italia del boom e delle illusioni ken- 
nediane, scrittore di storie della resistenza e del co¬ 
muniSmo senza pregiudizi ideologici, berlusconia- 


non di Palazzo, seguace di Craxi finché Craxi pro¬ 
metteva riforme, ora in rotta di collisione col parti¬ 
lo delle tangenti. Bocca ò sempre stato un btistian 
contrario. La Disunità d'Italia (Calzanti, 1990) era 
giù un pamphlet che ardiva contraddire quel ricco 
filone di letteratura meridionalista secondo cui il 
Sud altro non è che una colonia periferica intensi¬ 
vamente sfruttala dalla metropoli nordista. Ora, 
que.sta «discesa agli inferi» dà per scontate le cifre 
(quel famoso milione di miliardi che il Sud sareb¬ 
be costato airilalla repubblicana) e lascia spazio 
alle emozioni di incontri, aneddoti, paesaggi. A 72 
anni e dopo una autobiografia (// provinciale, 
Mondadori 1991^, scritta per immagini e senti¬ 
menti, Bocca ha indossato i panni di un viaggiato¬ 
re settecentesco che dal Nord scende nel profondo 
Sud con il suo bagaglio di cultura illuministica, 
sensibile alle seduzioni del sole ma pronto alla de¬ 
nuncia delle srelleralezzo di governanti e governa¬ 
ti. Il furore poetico di molto pagine àeW'fnfemo 
mette il sale sulle ferite dei più accorati sudisti (ve¬ 
di la recensione dì Nello Ajelto su Repubblica o 


no finché Berlusconi prometteva un giornalìsrrio,^, quella di Cannnicigl^nzelli sul Afoni'/festo). 


Til/llllllì 


scono. I mafiosi sono pessimi 
imprenditori, per congenita 
incultura. Tutte le volte che 
tentano d'investire al Nord 
sono fregati dai veri potentati 
economici. A meno che non 
si muovano per una precisa 
commessa dei partiti politici. 
La stessa cosa vale per la po¬ 
tenza di fuoco, su cui si parla 
a sproposito. Militarmente la 
mafia sarebbe ben poca co¬ 
sa se non ci fossero i partiti 
dietro. Appena lo Stato può 
agire senza veti politici, arre¬ 
sta qualsiasi latitante. Lo si è 
visto in questi giorni. Gran 
parte dei cosiddetti latitanti è 
stata presa nelle ville di pro¬ 
prietà, nei paesi d'origine. 

Ma perché coprire la ma¬ 
fia, e perché aoprattutto al 
Sud? 

Perché al Nord la società è 
più articolata, la mobilità so¬ 
ciale può essere svincolata 
dalla politica. In Meridione, 
la quasi totalità dei giovani è 
senza futuro: ai bassi livelli la 
sopravvivenza viene solo dai 
sussidi statali, ai medi e agli 
alti livelli dal mestiere della 
politica. Per riuscire in que- 
''.'ultimo occorrono i voti. 


che solo la rrialia garantisce. 
In corrispettivo vuole impuni¬ 
tà giudiziaria, appalti, com¬ 
messe. Il ministero degli In¬ 
terni in Italia non può fare sul 
serio la guerra alla mafia, 
perché i partiti di governo 
hanno bisogno dei voti della 
mafia al Sud. Si fa la guerra 
per finta, si ricorre alla coper¬ 
tura garantista di giudici co¬ 
me l^mmazzascntenze Car¬ 
nevale. Non vorrei trovarmi 
nei panni di un capo delta 
polizia che non sa mai se il 
suo ministro degli interni è 
mafioso o no... 

I maglatrati possono in- 
traldme questo meccani- 
saio perverso. 

In misura limitata e .solo se 
hanno una tremenda capaci¬ 
tà tecnica e una grande forza 
morale. E se i partiti non li la¬ 
sciano soli. Nel qual caso 
vengono immediatamente 
uccisi. Come Falcone e Bor¬ 
sellino che erano ancora vivi 
quando ho scritto il libro. Co¬ 
munque ogni omicidio della 
mafia è un segnale che va 
decrittato a Roma. Il solo che 
capisco fino in fondo è quel¬ 
lo di Salvo Lima. Voleva dire 


.£eAn.N »orT<»b» 


che era finita ia stagione de¬ 
gli andreoltiani ed essere un 
richiamo per altre forze poli¬ 
tiche. Al suo funerale c'erano 
Andreotti, Forlani, Cossìga, 
tutti ad ossequiare un uomo 
citato 149 volte nella Relazio¬ 
ne deH'antimafia, forse a 
scongiurare un trapasso del 
potere in altre mani. 

Serhi che il Sud ha funzio¬ 
nato egregiamente come 
riserva di voti per i partiti 
battuti al Nord dau’irru- 
zlone delle Leghe. 

Già nel '90 il Partito socialista 
aveva guadagnato voti in tutti 
i paesi dei sequestri in Cala¬ 
bria, spodestando spiesso la 
stessa Democrazia cristiana. 
Lo scorso 5 aprile la tenden- ■ 
za si è consolidata. Ma non 
sono solo i partiti a corrom¬ 
pere e corrompersi, è tutto il 
tessuto sociale: gli imprendi¬ 
tori devono pensare soprat¬ 
tutto alle relazioni con politi¬ 
ci c mafiosi, i sindacalisti si 
adattano alle pensioni facili, 
alle false invalidità, alla truffa 
dei sussidi comunitari. E le 
cooperative rosse diventano 
socie della mafia per ottene¬ 
re ì lavori dell'aeroporto di 


I f.., Punta Raìsi. 

' ' In pochi resi¬ 
stono. Quelli 
per me sono 
gli eroi di 
una nuova 
Resistenza. 
Una re- 
cendMi- 
tttalttdagl- 
. ne del 
Ceiiats Mil 
reddito 
del meri¬ 
dionali 
conferma 
la conclu¬ 
sioni del 
tuo libro; 
Il Sud con¬ 
suma più 
di quel 
che pro¬ 
duce, la 
quadrare I 
s». " ' conti con I 

sussidi 
statali, e I 
^ dlsoccu- 

pati hanno 
no solo 
- ■ ■ desiderio, 

il pubblico 
Impiego. 

£ un model- 
lo di svilup- 
po deleteno 
per l'econo- 
I mia italiana, 

' non può reg- 

, gere il con¬ 

fronto con 
r*b» I l'Europa. Il 

“1 fiume di de¬ 

naro nordi¬ 
sta che in so¬ 
stanza è andato a finanziare 
il volo dei partiti di governo è 
servito solo a far aumentare i 
consumi, e non quelli di pri¬ 
ma necessità ma quelli di lus¬ 
so. È questa l'unica cosa che 
c'è in comune Ira Nord e 
Sud. Tutto è andato avanti 
cosi fino alla fine degli anni 
Ottanta, finché è durato il 
boom. Poi il denaro nelle 
casse dello Stato ha comin¬ 
ciato a scarseggiare e i partiti 
non possono o non potranno 
mantenere a lungo le pro¬ 
messe. far girare la macchina 
degli stipendi e dei consumi 
meridionali. Ecco la crisi 
esplosiva per lutti. A quei 
consumi il Sud non rinuncia 
più, come non rinuncia il 
Nord. Ma dire che i due mo¬ 
delli di sviluppo sono simili è 
un inganno. Che lo dicano i 
mafiosi e i loro complici lo si 
può capire, ma che continui 
a dirlo anche una parte della 
borghesia meridionale, del 
movimento operaio meridio¬ 
nale è assurdo. 


ECONOMICI 


ORAZIA CHBtCHI 


Varianti: brevi 
belli e creativi 


1 futuro del libro, se 
il libro ha ancora 
un futuro - biso¬ 
gna mettercela 
tutta! - è soprat¬ 
tutto nei tascabili 
e nei libri brevi. Se sbaglio, 
cioè se riprenderanno quota 
anche gli altri libri, tanto me¬ 
glio. Comunque mi pare in¬ 
confutabile il fatto che quasi 
tutti i nostri editori hanno og¬ 
gi collane che ospitano librì- 
ni, messi in vendita a un 
prezzo accessibile a tutte le 
tasche. Esemplifico, questa 
volta, con le mini Varianti di 
Bollati Boringhierì. Le chia¬ 
mo cosi dato che il formato 
piccolo della collana Varian¬ 
ti non ha ancora una deno¬ 
minazione, anche se mi di¬ 
cono ci sia chi la chiama «i 
Servabo», dal titolo del libri¬ 
no di Luigi Pintor che ha ri¬ 
scosso uno strepitoso suc¬ 
cesso (anche di vendite). Al¬ 
io stesso modo di quelli di 
maggior formato, questi bre¬ 
vi testi - siano essi romanzo, 
saggio, reportage, testimo¬ 
nianza o diario - hanno in 
comune il fatto di presentare 
uno scatto d'invenzione, di 
creatività e di essere grafica- 
mente splendidi (com'é co- 
suime c prerogativa di Giulio 
Bollati). 

Un'esemplare dimostra¬ 
zione di quanto appena det¬ 
to ce la forniscono gli ultimi 
due testi usciti. Del primo. 
Vacanze con Wittgenstein, è 
autore l'inglese David H. Pin- 
sent, che divenne amico di 
Wittgenstein a Cambridge, 
dove il futuro filosofo era ap¬ 
prodato per seguire le lezioni 
di Bertrand Russell: Pinsent 
aveva ventun anni. Wittgen¬ 
stein ventitré. In queste «pagi¬ 
ne di diario» (come recita il 
sottotitolo) che vanno dal 
1912 al 1914 Pinsent narra il 
sodalizio con l'amico au¬ 
striaco e si diffonde soprat¬ 
tutto sui due viaggi fatti insie¬ 
me a lui, uno in Islanda e l'al¬ 
tro in Norvegia. Il buon Pin- 
sent annota sconcertato, 
ogni tanto disperato o esa¬ 
sperato, gli sbalzi d'umore 
dei suo ipersensibile amico 
(«la sua profonda sensibilità 
lo rende molto simile a Levin 
di Anna Karenina»), le sue 
improvvise ombrosità, i ner¬ 
vosismi; i repentini rassere¬ 
namenti, i bruschi scoppi 
d'allegrìa (Pinsent morirà a 
ventisette anni collaudando 
un aereo poco prima della fi¬ 
ne della guerra in cui, com'è 
noto. Wittgenstein si arruolò 
volontario e a lui, al suo «pri¬ 
mo e unico amico» il filosofo 
dedicherà il Traclatus) . Sono 
annotazioni che suonano lie¬ 
vemente comiche ma anche 
assai intriganti. Pinsent regi¬ 
stra scrupolosamente tutto e 
da buon inglese anche gli 


aspetti pratici i prezzi di u,tni 
singolo acquisto, tos,' si 
mangia nelle vane loc.iade 
(menu completo), come so¬ 
no i letti, com'é il tempo 
ogni giorno. E poi gli s-vaghi 
cavalcate, vogale, .serali par¬ 
tite a domino, moltissime fo¬ 
tografie (scattale da Pinsent 
c purtroppo andate perdu¬ 
te). E poi gli studi, con Witt¬ 
genstein «ottimo insegnante», 
che gli impartisce spesso le¬ 
zioni di logica simbolica, le 
letture (di narrativa Pinsent), 
la contemplazione della n,i- 
tura. 

Un incontro tra due eccel¬ 
lenti giovani che amano en¬ 
trambi appassionatamente 
la musica («abbiamo esegui¬ 
to vari Lteder di .Scliutn.inii 
nel nostro solito modo, io al 
pianoforte, lui fi.schiettan- 
do»), che hanno orrore «di 
qualsiasi atteggiamento cini¬ 
co verso la crudeltà e la soile- 
ronza», che ba.siano a se stes¬ 
si e godono della reciproca 
compagnia. Entrambi risulta¬ 
no. sia pur diversamente, p.i- 
letici. come lo siamo tutti m 
fondo (ma anche m superfi¬ 
cie). Queste pagine potreb¬ 
bero essere di una noia mor¬ 
tale e invece si leggono d'un 
fiato, non tanto pervia dell'e¬ 
nigma Wittgenstein, vorrei 
precisare, ma soprattutto 
pterché .si è affascinanti dalla 
semplicità e .schiettezza di 
Pinsenb le sue sono pagine 
diaristichc di grande autenti¬ 
cità: una boccata d'aria fre¬ 
sca. 

Mi resta poco spazio per 
.segnalare il sc-oondo libnrio 
Bollali Boringhierì e cioè So¬ 
no nato di Georges Perec, l'u¬ 
nico figlio intelligente che 
abbia avuto il grande Que- 
neau. 

Ma di que.sio incantevole 
libretto, che contiene i pre¬ 
testi autobiografici di W n ii 
ncordo d'infanzia (libro che 
consiglio, uscito da Rizzoli i, 
voglio almeno segnalare il 
brano II lancio col paracadu¬ 
te, un racconto delle espe¬ 
rienze di paracadutista di Pe¬ 
rec, e quello finale. Alcune 
delle cose che doonn pur ture 
prima di morire Trale.37rlie 
cita Perec annovero anch'io 
•collaborarc con uii disegn.t- 
tore di fumetti» o «ordinare 
una volta per tutte la ima bi¬ 
blioteca», mentre escludo il 
«piantare un albero (c guar¬ 
darlo crc.scere)’> o «andare 
oltre il circolo polare» Infine, 
buona lettura: asino chi non 
legge! 

David Hume Pinsent 

«Vacanze con Wittgenstein», 
Bollati Bonnghien, pagg. 1 . 50 , 
lire 18.000 
Georges Perec 
«Sono nato». Bollati Borin- 
ghieri, pagg. 93, lire 14.000 


■ ■ ■ ■ SPIGOLS ■ ■ ■ ■ 

Non sappiamo da che cosa dipenda, dalla crisi, dal governo 
Amato, dalla svalutazione della lira, dal dollaro che sale. Sta di 
fatto che, secondo un noto quotidiano romano, «piccolo non è 
più bello». Lo slogan anni Settanta/Ottanla, ultimo boom suo¬ 
nato da scarpai marchigiani, mobilieri veneti, cotonieri toscani, 
sarti milanesi, si deve dunque rovesciare. Piccolo cioè non è più 
bello. Come fosse una categoria dello spirito o un balz.ello da 
pagare all'ideologia. Dopo l'esaltazione, adesso il rifiuto del 
«piccolo», che owiamente tocca, per quanto ci riguarda, anche 
l'editoria, I piccoli editori sono diventati di colpo «noiosi, inutii- 
mente competitivi, privi di idee», come testimonia il medesimo 
quotidiano. «SI - conferma la signora Elvira Sellerio, che di que¬ 
sta editoria s'era fatta un tempo paladina e interprete - condivi¬ 
do il giudizio». Un tempo «piccolo era sinonimo di intelligenza, 
accuratezza, serietà». Adesso sugli scaffali la signora Selleno. 
che giustamente non ritiene più la sua azienda «piccola», sco¬ 
pre tanti libri orrendi. 

La banalità sembra affermarsi come una tra le tante caratte¬ 
ristiche del decennio stupidissimo che abbiamo attraversato e 
di quello che, non si sa con quali esiti, stiamo attraversando K 
la baiTalità produce mode, che hanno il privilegio di appiattire 
uniformare confondere nascondere anche ciò che tutti dovreb¬ 
bero sapere: che certi «piccoli» hanno fatto e stanno facendo 
cultura, sforzandosi di scopnre coraggiosamente qualcosa di 
nuovo, aprendo qualche strada e segnalando qualche tenden¬ 
za, che anche i «piccoli» soffrono le leggi del mercato, tmz.i le 
soffrono molto di più dei grandi. Con rischi mortali. E giusto co¬ 
si in fondo. Ce lo insegna anche il governo Amato: se non sono i 
poveri che pagano, chi ci salva dalla crisi. 
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■ ■ ■ TRE DOMANDE ■ ■ ■ 

Tre domande a Lalla Romano, di cui lo scorso giugno è uscito 
il secondo volume delle Opere (a cura di Cesare Segre) nei 
Meridiani di Mondadori. 

C’è qualche libro tra quelli che ha letto qnest'eatate che cl 
consiglia? 

Purtroppo non ho letto molto, ho soprattutto scritto. Comun¬ 
que ho ricordi molto freschi e molto forti di libri nordici, pub¬ 
blicati da Iperborea. Ad esempxo U pomeriggio di uri piastrelli- 
sto di Lars Gustafsson di cui ho apprezzato anche Morte di un 
apicoltore. E poi Fantasmi di infanzia e di Biouentù (Theoria) 
di Yeats e Un uomo solo (SE) di Stifter. Sono libri che pren¬ 
dono la vita sul serio e pur parlando magari dell’oggi sembra¬ 
no molto antichi. 

E un libro che vorrebbe 
fosse ristampato? 
il Diario di Joseph Joubert, 
uscito neirUniversale Einau¬ 
di nel 1943. E un libro che ho 
molto amato e che ho appro¬ 
fondito leggendone edizioni 
più complete in francese. 
Joubert è uno dei miei mae¬ 
stri di vita e di letteratura. C'è 
in lui un grande amore per la 
parola. Ricordo un suo pen¬ 
siero, lo cito a memoria: «Mi 
piacerebbe che un libro si ri¬ 
ducesse a una pagina, la pa¬ 
gina a una frase e la frase a 
una parola». 

C'è tutta Lalla Romano In 

3 Desta frasel E cosa ne 
libri brevi? Ormai quasi 
tutti gli editori varano collane di testi brevi... 

Già Voltaire aveva detto che trovava i libri troppo lunghi. Oggi 
molti libri hanno l'aria di essere prefabbricati, costruiti, maga¬ 
ri con molta dedizione e preparazione, ma ho l’idea che tanti 
li comincino e non li finiscano. Nella nostra epoca abbiamo 
bisogno di essere veloci e difficilmente lo è un libro lungo. C'è 
poi il problema del tempo: ne abbiamo tutti pochissimo. 


Atlante Zanichelli 
Ecco il nuovo mondo 



Lalla Romano 


■■ Zanichelli batte tutti. La 
casa editrice bolognese arriva 
prima c presenta il suo nuovo 
Atlante 1993 aggiornato, con i 
confini del mondo cosi come 
si sono venuti definendo nel 
corso del più recenti avveni¬ 
menti politici. Ecco dunque la 
nuova Europa con la Germa¬ 
nia unificata e con l'ex Unione 
Sovietica divisa, l'ex Jugoslavia 
smembrata, con i confini degli 
stati orientali spesso ridisegna¬ 
ti, con la toponomastica ag¬ 
giornata, con le bandiere che 
gli stali appena sorti si sono at¬ 
tribuiti. Lavoro d'aggiorna¬ 
mento gravoso, condotto a ter¬ 
mine in tempo twofd (sotto la 
minaccia peraltro di nuovi e 
continui mutamenti), grazie 
alla collaborazione, con ut)a 
azienda cartografica svedese, 
la GLA Kartor AB di Stoccolma. 

L'Atlante 1993 presenta, ac¬ 
canto alle carte propriamente 
geografiche, una serie di carte 
tematiche, mentre una ricca 
Informazione adeguatamente 
illustrala è fornita nei capitoli 
relativi allo sviluppo geologico, 
allo sviluppo economico, alle 
modifiche ambientali. Un ca¬ 
pitolo è poi dedicato alle nuo¬ 
ve tecnologie: «Utilizzare il 
computer per ricerche geogra¬ 
fiche». Il prezzo del volume è 
di lire 68.000. 


PREMI ANDERSEN - Sono 
pochissimi i premi nazionali 
dedicati all’editoria per ragaz¬ 
zi. Quelli prestigiosi, poi, anco¬ 
ra meno. Tra questi. r«Ander- 
sen», che, se non teniamo con¬ 
to della sospensione dell'edi¬ 
zione '91, festeggia il suo de¬ 
cennale proprio quest'anno. 
Arui, proprio oggi: la premia¬ 
zione avviene alle 1?, a Mila¬ 
no, ospitata dalla «Libreria dei 
ragazzi» di Roberto Denti. Ma. 
come per ogni cerimonia che 
si rispetti, nessuna suspencc: i 
premiati saranno /, 2, 3 dei IO 
grilli di Luisa Maestri con illu¬ 
strazioni di Renato De Cre¬ 
scenzo come miglior libro da 0 
a 6 anni (edito dalla'fiorentina 
, fatatrac). Varhpireltp dì Ange- 
. la Sommez-BOdenbùrg (Sala¬ 
ni) per la fascia dai 6 ai 9 anni, 
e, per quella compresa tra 19 e 
i 12. Ascolta il mio cuore di 
BiarKa Pizzomo (Mondado¬ 
ri) : la miglior lettura per chi su¬ 
pera i 12 anni è invece Agata e 
ta pietra nera di Ursula K. Le- 
Guin (Salani). Non è ancora 
tutto. ImmarKabili, i premi per 
le migliori collane, di narrativa 
(«Giallo junior» di Mondadori) 
e di divulgazione («Sapere di 
più» di EEIIe), nonché per il 
miglior autore. In questo caso 
l'illustratore Roberto Innocen¬ 
ti. ■ 


Un volume di mille pagine scritto da ventiquattro teologi e storici per illu¬ 
strare la posizione della Chiesa nell'America Latina, dalla Conquista ad 
una difficile lòtta di liberazione. E adesso toma il Papa 

Muri d'Arnerindia 


•La Chiesa In America Ialina, Il rovescio della storia» è il 
titolo di un grosso volume appena arrivato in libreria 
(pagg. 928, Cittadella Editrice, L. 85.000). Scritto con 11 
concorso di 24 teologi e storici latino-americani con 11 
coordinamento dello storico Enrique Dussel. Il volume 
rappresenta II primo tentativo di ricostruire cinque secoli 
di storia dalla parte del popoli che, dopo aver subito la 
violenza della conquista e del successivi dominatori, sono 
sempre più coscienti di una loro lotta di liberazione. Una 
storia cominciata prima deil’approdci di Colombo In 
quelle terre. Il libro esce alla viglila tìel viaggio di 
Giovanni Paolo II a Santo Domingo dove il 12 ottobre 
aprirà la IV Conferenza dell'episcopato latino-americano. 
Un’occasione per una riflessione critica, per fissare nuovi 
traguardi all'evangelizzazione di fronte alle sfide del 
nostro tempo. 


P ubblicato quasi in 
coincidenza con il 
viaggio di Giovanni 
Paolo II per Santo 
Domingo (9-14 ot- 
tobre 1992) e con 
il V centenario dell'anrivo di 
Colombo nelle «Indie occiden¬ 
tali», «La Chiesa in America La¬ 
tina, il rovescio della storia» 
rappresenta il primo tentativo 
di ricostruire cinque secoli di 
complesse e drammatiche vi¬ 
cende di quel continente met¬ 
tendosi dalla parte dei popoli 
che di quella invasione, di 
ouella conquista e del dominio 
dei conquistatores e coloniz¬ 
zatori che ne segui subirono 


ogni forma di violenza. Awa- 
lendosi'di una eccezionale do¬ 
cumentazione e di fonti indi¬ 
gene abitualmente non utiliz¬ 
zate dalla storiografia euro¬ 
centrica, i 24 studiosi hanno ri¬ 
costruito la storia di questi po¬ 
poli, anche con la descrizione 
di quello che erano stati prima 
dello sbarco di Colombo, de¬ 
nunciando i comportamenti e 
le responsabilità della Chiesa 
cattolica di fronte al potere po¬ 
litico ed al popolo e come, so¬ 
lo a partire dal Concilio Vatica¬ 
no il, sia cominciala una fase 
nuova caratterizzata dalla ten¬ 
denza ad essere forza di pro¬ 
mozione umana ma non priva 



ALCBSTE SANTINI 

di contraddizioni e di forti tra¬ 
vagli. Una Chiesa che, anche 
nelle fasi di m^giore compro¬ 
missione con i colonizzatori e 
con le classi dominanti, non 
aveva mai perduto II suo rap¬ 
porto con il popolo ma che ha 
comincialo a considerare que¬ 
st'ultimo come soggetto socia¬ 
le e politico solo negli ultimi 
trent'anni. D’altra parte, le po¬ 
sizioni prò e contro la teologia 
di liberazione e le comunità di 
base che si sono confrontale 
nella Chiesa dal 1968 ad oggi 
sono un aspetto saliente di un 
contrasto tuttora vivo e non ri¬ 
solto. 

Questo volume di quasi mil¬ 
le pagine, voluto dalla Comi- 
sión de Estudios de Historia de 
la falesia en América Latino 
(Cenila) che fu fondala con 
I appoggio del Celam (Confe¬ 
renza episcopale latino-ameri¬ 
cana) nel 1973 con lo scopo di 
rileggere la storia a partire dai 
poveri e dagli oppressi, diventa 
un grosso contributo alla vigi¬ 
lia della IV Conferenza genera¬ 
le dei vescovi latino-americani 
che, .sotto la presidenza del Pa¬ 
pa, si riuniranno il 12 ottobre a 
Santo Domingo per stabilire 
come trarre le conclusioni di 
una riflessione avviata da alcu¬ 
ni anni per indicare i nuovi tra¬ 
guardi della Chiesa e dei movi¬ 
menti cattolici per una «nuova 
evangelizzazione» in quel con¬ 
tinente di antiche ongini, 
li pregio di quest'opera è, in¬ 
fatti, di sottolineare al lettore 
che l'Amerindia non fu solo il 
contesto della scoperta e della 
conquista da parte della Spa¬ 
gna e del Portogallo, degli eu¬ 
ropei come se gli «amerindi» 
fossero comparsi nella storia • 
universale dopo che Colombo 
era approdato in quelle tenre. 
«L'Amerindia - avverte Dussel, 
che ha cooordlnato la realiz¬ 
zazione dell’opera - è un in- 
’ sieme umano'dl'cultuie II'cui 
I qenqodi emigrazione è situalo 
I nortb^^U'AilD e che è 
'gassalo per Bering». CIO vuol 
dire che le culture americane 
vengono dall'est perchè il toro 
centro di influenza neolitica è 
nell'Oceano Pacifico. È da qui 
che bisogna partire per capire 
le due grandi culture classiche, 
uella del Tiahuanaco unito al 
iticaca (nell odiema Bolivia) 
e quella di Teotlhuacàn, non 
lontano dal lago Tezcoco (val¬ 
le del Messico). Non si puO 
comprendere il posto che oc¬ 
cupa l'America latina nella sto¬ 
ria mondiale senza considera¬ 
re lo splendore di queste cultu¬ 
re che raggiunsero il toro mas¬ 
simo sviluppo con l'impero In- 
ca (in Perù) e azteco (in Mes¬ 



sico) nel XV secolo d.C. e che 
furono, poi, violentate e stra¬ 
volte dai conquistatori. È su 
quest'uomo, sulla sua razza, 
cultura e religione che la «inva¬ 
sione» cristiano-europea si lan- 
cerà come -lupi e Ugri e leoni 
affamati da molti giorni» - dirà 
il gesuita Baitolomè de las Ca- 
sas - per descrivere la prima 
fase (1492-1807) caratterizza¬ 
ta dalla violenza deH'impatto 
tra i conquistatori e le popola¬ 
zioni amerinde. E la fase della 
«cristianità india» sotto il domi¬ 
nio ispanolusitano, di capitali¬ 
smo mercantile e di esclusività 
cattolica di cui vengono riper¬ 
corsi ed analizzati i diversi pe¬ 
riodi e momenti. Segue la se¬ 
conda fase (1807-1959) non 
meno cmenta della prima in 
cui. con la crisi della «cristiani¬ 
tà delle Indie» si ailerma il nuo¬ 
vo patto neocoloniale sotto il 
dominio anglosassone (prima 
inglese e poi nordamericano) 
di dipendenza dal capitalismo 
industriale, dapprima con libe¬ 
ro scambio e poi imperialista. 

È del 1823 la famosa «dottri¬ 
na Monroe» che tende ad 
escludere la colonizzazione 
europea nel continente latino¬ 
americano. Si registra in que¬ 
sta fase una crescente presen¬ 
za di protestantesimo, prima 
europrò e poi prevalentemen¬ 
te nordamericano, con l'in¬ 
gresso anche dei pentecostali 
e delle sette fondamentaliste 
in appoggio alla politica di 
espansione nordamericana 
nel continente latino-america¬ 
no. Un fenomeno, quello delle 
sette, che si sta ripetendo oggi 
per contrastare, sul terreno re¬ 
ligioso. le posizioni progressi¬ 
ste della Chiesa cattolica. E, in¬ 
fine, c’è la terza fase (1959- 
1992) contrassegnata dalla 
lunga crisi della dipendenza 
capitalista, che attualmente si 
' manifesta coinè dominio del , 
Nord sul Sud. E soprattutto do- 
po la crisi della «cnstianità» che 
la Chiesa, In particolare quella 

g erarchica, pur avendo fatto 
a supporto alle classi domi¬ 
nanti in cambio di privilegi, è 
attraversata da un grando tra¬ 
vaglio per la nascita alla base 
di movimenti di riscatto nazio¬ 
nale poi repressi che gettano 
le premesse per una riflessione 
che molto più tardi si chiamerà 
teologia della liberazione. La 
Chiesa avverte l'urgenza di un 
approccio nuovo con Leone 
Xill che nel 1895 dà impulso 
alle missioni andine mentre gli 
Ordini religiosi (salesiani, ge¬ 
suiti, agostiniani, carmelitani, 
lazzaristi) moltiplicano I loro 
centri nel paesi latinó-ameri- 


canl. Ma di fronte alla nascila 
degli Stati nazionali guidati, in 
prevalenza, da governi oligar¬ 
chici o dittatonali la Chiesa 
sceglie la via dei Concordati in 
un intreccio vincolante tra po¬ 
tere ed altare. Mancano anco¬ 
ra le risposte coraggiose che la 
gente si attende al di là di una 
fede devozionale, che serve 
più a tenere rassegnale masse 
umane povere e analfabete 
che a promuoverne lo svilup¬ 
po. È un arco di tempo turbo¬ 
lento e complesso quello che 
comprende l'ultimo periodo 
della seconda fase e quello 
della terza, tuttora in corso, 
perchè la Chiesa è costretta a 
misurarsi con il populismo 
(1930-1955), il nuovo «blocco 
storico» sostenuto dagli Usa. 
che cerca un’alleanza con es¬ 
sa, e, poi, con il «desarrolli- 
smo» e la «Seguriudad Nacio- 
nal» (1955-1959). 

La Chiesa cattolica, che già 
dal dopoguena aveva avvialo 
una politica nuova verso l’A¬ 
merica latina, organizza solo 
nel 1955 la I Conferenza gene¬ 
rale dell’episcopato latino- 
americano a Rio de Janeiro e 
viene fondalo il Celam (Consi¬ 
glio episcopale iatino-ameri- 
cano). Ma è la 11 Conferenza 
generale di Medellln (1968), 
che, sotto la spinta del Conci¬ 
lio Vaticano 11 e dell’enciclica 
Populorum progressio di Paolo 
VI, fa da spartiacque fra la 
Chiesa «desairollisla», legata 
ad una politica di sviluppo ri¬ 
sultata nei fatti ingannevole 
per i poveri, e quella della libe¬ 
razione, Nel 19731 vescovi bra¬ 
siliani scrivono in un docu- 
menlo:»Ho udito il clamore del 
mio popolo!». Con la Ili Confe¬ 
renza (fi Puebla ( 1979), che sì 
svolge nel quadro della con- 
trapjjosizione est-ovest, la 
Chiesa latino-americana pren¬ 
de ulteriore coscienza della 
sua «scelta preferenziale per i 
poveri» e gli oppressi dalla dit¬ 
tature, ma si ha il timore dalle 
esperienze cubana, nicara¬ 
guense guardale con ostilità 
dagli Stati Uniti. Perciò, la IV 
Conferenza di Santo Domingo 
del prossimo ottobre, dopo la 
caduta dei muri, dovrebbe of¬ 
frire alla Chiesa maggiore ini¬ 
ziativa. Anche perchèle nazio¬ 
ni hanno riconquistalo la de¬ 
mocrazia ma le nuove istitu¬ 
zioni sono molto instabili e su 
di esse pesano l’insopportabi¬ 
le indebitamento estero ed i 
forti ritardi delle riforme socia¬ 
li. Nè si vede un possibile pro¬ 
cesso di sviluppo. 


QIUSKPPI GALLO 


I prodotti letterari 

non possono veni¬ 
re compresi se non 
collocandosi dalla 
•.ai. parte del lettore, 

cercando di capire 
a quali attese rispondono e 
quali bisogni soddisfano. Da 
questa premessa prende avvio 
la ricerca critica di Vittorio Spi- 
nazzola, di cui gii Editori Riuni¬ 
ti pubblicano ora «Critica della 
lettura». Se è vero che ogni te¬ 
sto viene scritto perché qual¬ 
cuno lo legga, è giusto infatti 
concepire il sistema letterario 
in termini relazionali, come un 
sistema cioè regolato da un 
rapporto di scambio fra i due 
SUOI attori principali, il lettore e 
Io scrittore. In tale ottica, appa¬ 
re chiara l'importanza di inter¬ 
rogarsi sull’efficacia delle sin¬ 
gole opere, allo scopo di spie¬ 
gare perché alcune si dimostri¬ 
no capaci di appagare gli inte¬ 
ressi del pubblico più delle al¬ 
tre di indole simile con cui si 
trovano in concorrenza. 

Questa impostazione meto¬ 
dologica ha permesso a Spi- 
nazzola di rileggere con occhi 
nuovi 1 classici della modernità 
letteraria, a cominciare dai 
ftomessr sposr'a cui è dedicalo 
il suo saggio più impegnativo, 
// libro per tutti, appena ristam¬ 
pato dagli Editori Riuniti. 

D'altro canto, alla pratica 
esegetica, Spinazzola ha af¬ 
fiancato una Intensa attività 
teorica, svolta in gran parte 
sulle pagine della rivista da lui 
diretta per più di un decennio, 
intitolala emblematicamenle 
Pubblico. In questo Indirizzo di 
studi si inseriscono appunto i 
saggi raccolti In Critica della 
lettura. . . . - . 

Cl troviamo di fronte a un’in¬ 


dagine crìtica di grande attuali¬ 
tà. L’importanza della riflessio¬ 
ne di Spinazzola sta nell'avere 
messo in risalto la natura este¬ 
tica delle motivazioni che sog¬ 
giacciono a ogni atto di lettura 
letteraria, indipendentemente 
dal grado più o meno elevato 
di competenza tecnica di chi 
lo compie. . 

L'interpretazione poggia su 
premesse che rinviano a una 
concezione economicistica 
della psiche. Per Spinazzola, 
chiunque si accinga a leggere 
un libro lo fa aspettandosi di ri¬ 
cavarne una qualche utilità. 
Per quanto vari possano essere 
i motivi che spingono a sce- 
. gliere un titolo piuttosto che un 
altro, essi si fondano comun¬ 
que sull’esigenza di colmare 
una lacuna, di compensare 
con l’esperienza mentale la 
nostra esperienza pratica di vi¬ 
ta. Leggere perù costa fatica; 
se non sempre implica un 
esborso di denaro (un libro 
posso averlo ottenuto In presti¬ 
to o può essermi stato regala¬ 
to), in ogni caso richiede di¬ 
spendio di energie e di tempo. 
Di qui, la necessità per II lettore 
di stendere a lettura ultimata 
una sorta di bilancio, confron¬ 
tando costi e ricavi. Il saldo 
permette di stabilire quanto è 
stata proficua l'esperienza 
compiuta, e quindi di attribuire 
un segno di valore o di^lore 
ai libro in causa, a seconda 
che esso abbia o no corrispo¬ 
sto alle attese. 

Naturalmente, il processo 
valutativo pud svolgersi a livelli 
molto diversi, dal più ingenuo 
ibI più esperto. Ma quel che 
conta osservare è che non vi 
sono differenze sostanziali fra 
la lettura di chi è linguistica¬ 


mente preparato e quella di 
chi lo è in misura minima: in- 
trambe si concludono con un 
giudizio di valore. D'altra par¬ 
te. il criticismo inerente a ogni 
atto di lettura non può che sal¬ 
darsi con una disponibilità di 
apertura agli stimoli prove¬ 
nienti dal testo. Pena, l’impos¬ 
sibilità di ricavarne godimento. 
A determinare i modi di lettura 
è insomma una duplicità di 
fondo o, meglio, una compre¬ 
senza dì atteggiamenti oppo¬ 
sti. l'uno ricettivo, l’altro di ca¬ 
rattere antagonistico. 

Come appare evidente, la ri¬ 
flessione di Spinazzola trae ali¬ 
mento dal richiamo a una plu¬ 
ralità di riferiménti: non solo 


Jauss e Iser (1 più scontati), 
ma anche Sartre. Auerbach, 
Mukarovskij, Freud, e soprat¬ 
tutto il Gramsci dì Letteratura e 
aita nazionale. A conoborarla 
è l'attenzione assai stretta ai 
concreti eventi letterari dell'Ita¬ 
lia moderna e contempora¬ 
nea. Dal volume proviene, in 
effetti, l'Invito a ripensare la 
storia della letteratura in una 
prospettiva di ampiezza massi¬ 
ma che tenga conto dell'intera 
produzione letteraria (com¬ 
presa quella di consumo, di 
solito ignorala o considerata 
con disprezzo dalle élites intel¬ 
lettuali) e dei fattori extralette¬ 
ràri che hanno contribuito a 
determinarne gli sviluppi. Il lin- ' 


guaggio adottato è sempre 
controllatissimo. alieno dagli 
inutili tecnicismi ma preciso e 
ricco di sfumature. L’estremo 
controllo linguistico tuttavia 
non raffredda bensì rafforza il 
vigore del discorso spìnazzo- 
liano, animato oltre che da in¬ 
tenti di chlarificaztone teorica 
anche da un lucido proposito 
di tipo militante, ispirato a 
principi di politica culturale. 

Ciò a cui Spinazzola mira è 
in sostanza chiamare a raccol¬ 
ta l'intellettualità democratica, 
e anzitutto di sinistra, in vista di 
una ripresa di quella battaglia 
di democratizzazione della vi¬ 
ta letteraria, ingaggiata alle ori¬ 
gini dell'eia moderna e da 


troppo tempo lasciata a lan¬ 
guire. A venire proposta dun¬ 
que è una vera ripresa dell'im¬ 
pegno letterario. Ma in forma 
più avanzata rispetto al passa¬ 
to, senza nessun cedimento al¬ 
la retorica o al contenutismo 
deteriore. Certo, l’interesse è 
rivolto primariamente al ro¬ 
manzo: e non pouebbe essere 
altrimenti, trattandosi di un ge¬ 
nere germoglialo e irrobustito¬ 
si sotto la pressione di istanze 
antiaristocratiche. 

D’altra parte, Spinazzola di¬ 
mostra apertamente le sue 
simpatie per un tipo di narraU- 
va istituzionale, che rinnovi 
dall'intemo la tradizione. E tut¬ 
tavìa non vi è da parte sua nes¬ 


sun tentativo di accreditare o 
imporre un modello piuttosto 
che un altro. Non diversamen¬ 
te da Granisci, egli appare in¬ 
teressalo alla formazione delle 
condizioni essenziali perché si 
esplichi una letteratura moder¬ 
namente di massa più che ai 
risultati particolari. Compito di 
tutti i letterati è rinsaldare l'at¬ 
tuale civillà letteraria, allargan¬ 
done i confini e conquistando 
alla lettura nuovi appassionati. 
Poi gli scrittori siano liberi di 
seguire le strade che prediligo¬ 
no. 

Vittorio Spinazzola 

•Crìtica della lettura». Editori 
Riuniti, pagg. 171, lire 23.000 


SCOPRIRE GRAMSCI E IL SUO «FUNZIONALISMO» 


Da qualche tempo, l’interesse per il 
pensiero di Gramsci si è pressoché 
spento. Eppure la fecondità di tale 
pensiero è tutt'altro che venuta me¬ 
no. Lo dimostra Spinazzola nel sag¬ 
gio conclusivo di Critica della lettura, 
nel quale viene proposta una nuova 
interpretazione delle riflessioni che 
Gramsci ha dedicato nei Quaderni 
del carcere ai tatti letterari. • 

In che senao queato concetto meri¬ 
ta di CMcre ripensalo? 

Il concetto di letteratura nazional-po¬ 
polare ha risentito di una formulazio¬ 
ne che può lasciare adito a degli 
equivoci. Si tratta tuttavìa di un con¬ 
cetto di grande chiarezza, che aiuta a 
definire un tipo di letteratura che 
esprima dei valori estetici riconosci¬ 
bili ma che nello ste,sso tempo abbia 
una presa su un pubblico molto am¬ 
pio. Gramsci là una diàlinzione netta 
tra la letteratura nazional-popol 2 ue e 
la letteratura popolare prodotta spe- 


, cificamente per il pubblico meno 
preparato. Da parte sua, non c’è nes¬ 
suna confusione di valori: una cosa 
sono Tolstoj, Balzac, Shakespeare (i 
grandi esempi di letterati nazional 
' 'popolari da lui studiati), altra cosa i 
feuilletonisti, i giallisti o gli autori di 
romanzi ■ d'avventure. Nondimeno. 

■ egli sottolinea l’importanza che la 
letteratura popolare riviste per la for- 

' mazione del gusto e [}er l'educazione 
' culturale delle masse. E lo fa secon¬ 
do un’ottica di tipo funzionalistico. 

' 'In'die coM conzlste U fnnzlonall- 
■modlGraiiucI? 

Il funzionalismo gramsciano si fonda 
sulla premessa che tutti gli uomini 
hanno dei bisogni estetici. Di solito 
questi bisogni vengono riconosciuti 

■ come tali solo ai livelli superiori, negli 
' strati alti della società. Gramsci, inve- 
-I ce, riconosce che anche i ceti popo- 
' lari hanno in sé tali bisogni, benché li 
. soddisfino come lo consente il loro li¬ 


vello di preparazione culturale. Dun¬ 
que, tanto i prodotti rubricabili sotto 
la categoria letteratura nazional-po¬ 
polare quanto quelli appartenenti al¬ 
la letteratura popolare assolvono alla 
stessa funzione: rispondono cioè allo 
stesso tipo di attese, sia pure in modo 
complesso gli uni, meno gli altri. Sul 
piano della teoria letteraria, la lezio¬ 
ne di Gramsci ha una attualità impor¬ 
tante, e non si può che restare ammi¬ 
rati notando quanto egli ha giocato 
d'anticipo preconendo orientamenti 
che hanno avuto sviluppo decenni 
dopo. Questo non vuol dire che il 
pensiero di Gramsci sia esente da li¬ 
mili e da contraddizioni anche rile¬ 
vanti. L’universo concettuale gram¬ 
sciano è un universo molto comples¬ 
so: vi è in esso la ricerca di una ogget¬ 
tività scientifica, ma vi sono anche 
aspetti che rimandano a una conce¬ 
zione militante del lare critica e quin¬ 
di a un'urgenza di problemi che ai 


nostri tempi non hanno più corso. 

Qual è Taspetto di maggiore attua- 

UUdlGramad? 

Senz’altro la denuncia deH'impopo- 
larità della letteratura italiana in Ita¬ 
lia. La circolazione dei beni letterari 
continua a essere molto ristretta nel 
nostro Paese. La situazione sta anzi 
peggiorando, e infatti più che nel 
passato siamo in larga misura dipen¬ 
denti dal prodotti esteri. Certo, non è 
da auspicare (e infatti Gramsci non 

10 auspicava) una chiusura nei confi¬ 
ni italiani, una sorta di proibizioni¬ 
smo letterario; però mettere in risalto 

11 fatto che i lettori italiani sono molto 
più abituali a leggere i libri degli au¬ 
tori stranieri che dei loro connazio¬ 
nali, questa è una cosa importante. 
Gli scrittori italiani faticano a effettua¬ 
re delle rappresentazioni letterarie 
che siano tali da cogliere una dispo¬ 
sizione obiettiva della sensibilità e 
del gusto del pubblico nazionale. 


CLASSiCIt PETRARCA 

Nei labirinti 
dell’anima 


GIANCARLO MAZZACURATI 


1 titolo del più re¬ 
cente saggio dì 
Marco Santagata, 
«I frammenti dell'a¬ 
nima» proviene da 
un passo del Secre- 
tum, il diatogo<onfessiopc tra 
l’umanista penitente e la sua 
guida spirituale, S. Agostino, 
opera che si sta sempre più ri¬ 
velando un forte cardine per 
l’interpretazione complessiva 
della storia di Petrarca e in par¬ 
ticolare della sua crisi, a metà 
percorso. Conviene completa¬ 
re almeno in parte la citazione: 
«sparsa anime fragmenti recol- 
ligam», «raccoglierò gli .sparsi 
frammenti dell’anima mia», 
aveva promesso Petrarca, nei 
terzo e conclusivo libro del 
colloquio, impegnandosi inol¬ 
tre col santo confessore a vigi¬ 
lare. da allora in poi. più atten¬ 
tamente sulla propria lacerata 
coscienza. 

Su tutto il dialogo, la cui da¬ 
tazione ha oscillato tra il 1343 
e il '53 (prima della ricostm- 
zione crìtica di Francisco Rico, 
che Santagata sostanzialmen¬ 
te accetta) aleggia un’atmo- 
slera di riepilogo e di congedo. 
Dietro l'amor prorio insieme 
fustigalo ed esaltato, dietro i 
difficili doveri deli'annulla- 
mento di sè nell’«amor Dei», si 
imprimono nella memoria del 
lettore parole dense e tormen¬ 
tate, che vanno perfino oltre la 
solennità del rito di auto-accu- 
sazione inscenato dal poeta, 
per questa che avrebbe dovuto 
rimanere la sua opera più pri¬ 
vala, un personale «momento», 
con una severa funzione di di¬ 
scrimine. Di qui in poi. la sce¬ 
na del mondo, tutti i monu¬ 
menti che aveva pensato di co¬ 
struirvi, lasciandoli per lo più 
disseminati, a gloria di .sè e dei 
propri maesln antichi, muta 
sensibilmente: e le continuità 
col primo tempo della vita so¬ 
no, nell’ultimo ventennio, più 
apparenti che vere. Domina 
con e dopo il Secretum, un 
principio di discontinuità, se 
non di frattura, che fa corpo 
con la forma stessa delle ope¬ 
re. di quelle nuove e di quelle 
precedenti, tutte ridìsegnale o 
accantonate (come il monu¬ 
mentale poema latino, l'Afrr- 
co). 

Sì cerca una chiave segreta, 
nel labirinti di una mente estre¬ 
mamente duttile, sluggente, 
talvolta anche mimetica; e se 
ne trova infine, guidati dalla ri- 
costruzione che Santagata la 
di tanti itinerari, una tanto 
semplice da apparire II per II 
deludente, perfino banale. 
Questa chiave è il 1348, l’anno 
in cui la peste dilagò Ira l'Italia 
e la Provenza, dove uccise 
Laura e un gran numero di 
amici o compagni di strada, 
italiani e francesi. È a partire 
all'incirca di qui, malgrado tut¬ 
te le manipolazioni, le false o 
confuse datazioni cui Petrarca 
stes-so sottomise i blocchi e i 
frammenti del suo precedente 
lavoro, che si comincia a co¬ 
gliere il transito annuncialo nel 
secretum, daH’estemo aH'ìnler- 
no. dalla disseminazione alla 
raccolta, nonché al raccogli¬ 
mento intorno ad un progetto 
di letteratura che doveva iden¬ 
tificarsi sempre più coi nuovi 
traguardi dell'anima. 

&>to dopo aver attraversato 
tutta la prima parte del saggio 
di Santagata, iscritta sotto legì- 
da del «progetto» e quel capito¬ 
lo della seconda che (abba¬ 
stanza sorprendentemente, 
per chi si aggiorna a folate, do¬ 
po lunghe omissioni bibliogra¬ 
fiche) è intitolalo «Il primo 
Canzoniere», si comprende 
tuttavia che quel riferimento 
non è il residuo inerte di una 
tavola sinottica, ma anche una 
data interna radicalmente in¬ 
novativa, nella storia culturale 
dì Petrarca. Intorno ad essa, si 
.spezzano o si riannodano di¬ 
versamente quasi tutti i fili che 
avevano sorretto la pervicace 
edificazione di sè che il poeta 
aveva perseguitato subito do¬ 
po gli anni della formazione, 
cioè dopo II 1326 e prima del 
'48, quando aveva sognalo 
quasi esclusivamente di rias¬ 
sorbire in sè il mondo antico e 
di proporsi come il suo primo 
erede, dopo le millenarie peri¬ 
pezie dei modelli classici». 

La carriera» di Petrarca, 
riordinata e divisa in due seg- 
mend da questa data colletti¬ 
vamente tragica che si fece ra¬ 
pidamente simbolica per lui, 
assume la figura spezzala di 
tutte le vicende intellettuali se¬ 
gnate da una conversione». 
Per II poeta sfioralo dall’apo- 
calisse, dal '48 in poi si delinea 
una seconda età, dove tutte le 
frecce direzionali sembrano ri¬ 
volte «in interiore homine», do¬ 
ve cioè il maestro del primo 
umanesimo erudito, il compi¬ 
latore appassionato di figure e 
reperti antichi, il filologo e il 
poeta latino che riordinava i 
grandi archetipi diviene per lo 
più, riordinatore di sè e della 
propria storia. 

A questa stagione di svolta 
risalgono dunque non solo gli 
alti promessi nel Secretum, di 
vigilare e raccogliere, ma an¬ 


che tutte le conseguenze che 
e.ssi ebbero sul corpus delle 
opere petrarchesche e partico¬ 
larmente sulla forma definitiva 
del Canzoniere, che proprio 
nell'ultimo ventennio, da dia¬ 
rio che era, comincia a diveni¬ 
re romanzo. Quei canzonieri» 
intermedi che erano stati 
un’antologia di occasioni liri¬ 
che solo ora si trasformano, tra 
soste e ripensamenti, in quell’i- 
tinerario dall'errore alla salvez¬ 
za che conosciamo, dove lutto 
viene limalo, riscritto, integralo 
o espunto, perchè l'ordine del¬ 
le forme e degli stili divenga 
specchio di quell'altro ordine, 
che potremmo chiamare l'or¬ 
dine degli amori e dei fini, pat¬ 
teggiato e promesso nel Secre¬ 
tum. Indirettamente, il saggio 
di Santagata porta cosi a riflet¬ 
tere su alcuni effetti, incrociali 
o paralleli, della catastrofe da 
cui alcuni storici dell'econo- 
mia fanno iniziare la grande 
crisi, preludio dell'eia moder¬ 
na. 

Intanto, un effetto interno, 
destinato a segnare un'impre¬ 
vista soluzione di continuità Ira 
il maestro dell'umanesimo e i 
suoi immediati discepoli o 
continuatori, per lo più d’am¬ 
biente fiorentino, a cominciare 
dall'ultra quarantenne Boccac¬ 
cio: il Petrarca a cui quest'ulti¬ 
mo si annoda (ad e.sempio, 
con ia sua Genealogia deorum 
genlilium) è ideaimenle assai 
più il primo, quello degli anni 
30 e 40, che il suo austero ami¬ 
co di quegli anni tra il '50 e il 
'60, intento a ben altra Bil- 
dungs, a ben altra ricostruzio¬ 
ne di sè. L'eredità che egli rac¬ 
coglieva e quella che racco¬ 
glierà Coluccio Salutati, con 



Francesco Petrarca 


De taborihus Herculis, cioè il 
grande progetto di restauro del 
mondo antico, appartiene as¬ 
sai più al Petrarca giovane che 
a quello ormai tutto immerso 
nella mulatio uitae, dopo la cri¬ 
si, C'è poi un altro effetto, qua¬ 
si una sorpresa parallela: nella 
grande divaricazione di forme, 
di progetto retorico, di imma¬ 
gini della letteratura e dei suoi 
destini (cioè, delle sue desti¬ 
nazioni), che separa il Deca¬ 
meron dal Canzoniere, l'opera 
narrativa nata a ridosso della 
peste c quella poetica lenta¬ 
mente riformala dopo il suo 
passaggio emettono almeno 
un segnale comune. Le conse¬ 
guenze della devastazione 
sembrano imporre ad entram¬ 
be, quasi come un antidoto, il 
ripristino di un ordine ideale 
che la società, per il primo, l'a¬ 
nima, per il secondo, avevano 
smarrito, E quest’ordine non 
solo assume una forma giro- 
metrica. ma gerarchica e 
ascendente, in questo senso 
(e solo in questo senso) non 
remote dal viaggio dantesco. 

Lo spazio impone ormai il 
sacrificio di molle altre anno¬ 
tazioni: ma non sarebbe giusto 
concludere sensa dire almeno 
che Santagata, dopo essersi 
garantito libero accesso alle 
seduzioni del racconto critico 
attraverso una stratificazione 
di ncerche ormai più che quin¬ 
dicennali (si veda, da ultimo, il 
precedente saggio Per moder¬ 
ne carte. La biblioteca volgare 
di Petrarca. Bologna, 1990), ha 
trovato per questa sua biogra¬ 
fia intellettuale una soluzione 
narrativa irarticolamriente feli¬ 
ce, .separando in una estrema 
appendice di riferimenti e di 
bibliografia i pesi riservati agli 
specialisti e offrendo ai lettori 
colti una «storia» incalzante, 
talvolta sospesa come in attesa 
di un esito o di una rivelazione, 
montata per paragrafi che si 
inanellano sensa una pausa di 
noia. 

Marco Santagata 

«1 frammenti dell'anima». Il 
Mulino, pagg. 390, lire 38.000 















NERO AMERICANO 


Leggi Dexter 
pensi a Scorsese 


ALBSRTO ROLLO 


C on II cuore nero di 
Paris-Trout e il film 
che ne ha trailo il 
giovane legista Gyl- 
lenall. il nome di 
Pele Dezter è entra¬ 
to neila rosa degli autori ameri¬ 
cani dai quali ci si aspetta cru¬ 
dezza e villenza, tenebra e cini¬ 
smo. Il suo nuovo romanzo, 
Amore fraterno, lo scrittore non 
delude le aspettative del pubbli¬ 
co-lettore ma - va detto - riser¬ 
va delle sorprese, o comunque 
uno spazio di riflessione che va 
oltre l'angusto confine del cli¬ 
chè. 

La vicenda è imperniata in¬ 
torno alfieducazione alla vio¬ 
lenza» di Peter Rood, un giova¬ 
ne costretto, dopo un regola¬ 
mento di conti che l'ha lasciato 
orfano, a vivere nella casa deio 
zio, Phillip Rood, presidente 
della Confederazione dei Sin¬ 
dacali di Philadelphia. Peter e il 
cugino Michael (accomunati 
impropriamente da allora come 
fratelli) sono indotti via via a 
confrontarsi con le regole e i co¬ 
dici comportamentali che tre¬ 
mano l'oidito di fedellè, conflitti 
di potere e ricatti da cui dipen¬ 
de il controllo malioso dei sin¬ 
dacati. Per i due ragazzi l'obiet¬ 
tivo imposto è quello di «diven¬ 
tare uomini», vale a dire l'eserci¬ 
zio di un potere intimidatorio 
che, come da copione, deve co¬ 
prire l'arco che va daH'ambito 
familiare a quello delle riottose 
cosche italiane sempre pronte a 
minacciare la lucrosa gestione 
dei sindacati. Se Michael rivela 
prestissimo una spiccata attitu¬ 
dine per il «lavoro» paterno, Pe¬ 
ter si limita invece a un perples¬ 
so ruolo di fianco, a una mula 
adesione, non pnva di intermit¬ 
tenti accensioni di dissenso ma 
soprattutto contrassegnata da 
una singolare manifestazione di 
liberatorio cupio dissolvi: lan¬ 
ciarsi nel vuoto da una finestra 
o da una terrazza cadendo sui 
piedi nella strada sottostante 
(gesto che replica l'automatica 
reazione alla quale ha obbedi¬ 
to. fanciullo della morte del pa¬ 
dre). 

Michael ha imparalo a strut¬ 
turare la propria personalità sul¬ 
l'Immunità di cui può godere un 
capo che ha potere di vita e di 
morte, Peter ha ripiegato sul si¬ 
lenzio della ragione accettando 
la propria ■lraiemità>icome un 
destino e ritraendosi, parallela- 
mente. al più limpido orizzonte 
allettivo che gli oltre Nick Di 
Maggio, un ex boxeur che gesti¬ 
sce. sopra un'officina meccani¬ 
ca, una palestra per giovani at¬ 
leti. Quando Phillip Flood viene 
liquidalo dalla cosche, i due 
•fratelli» ne ereditano il «regno» 
ma è di fatto Michael a condur¬ 
re Il gioco. 

Il precipitare degli eventi ver¬ 
sò gli esili tragici anticipati nel¬ 
l'apertura cronachistica del ro¬ 


manzo scalta quando la sadica 
tirannide di Michael si scontra 
con la quieta risolutezza di Nick 
Di Maggio che, abbandonata la 
sua vigile non-b«;lligeranza, col¬ 
pisce il boss con uno schlallo 
tale da lasciare finalmente un 
segno anche nel torpore morale 
di Peter Invece di prepararsi ad 
essere testimone di una vendet¬ 
ta, questa volta l'esecuzione 
dell'ex boxeur e del liglio, Peter 
punta il lucile contro il cugino e 
può più tardi disporsi al suo ulti¬ 
mo •salto», quello dentro la 
morte che lo riconsegna all'in¬ 
nocenza di cui non ha saputo, 
lino ad allora, essere attivo cu¬ 
stode. 

Non sorprende che Peter 
Dexter sia stato subito «adotta¬ 
to» da Hollywood: il suo stile 
asciuttissimo è cosi visivo da far 
pensare a una vera e propria 
sceneggiatura cinematografica 
con tanto di soggettive, campi 
lunghi, primi piani e carrelli, tut¬ 
ti impliciti nel testo. L'aspetto 
interessante di questa «scrittura 
visiva» è perù un altro: lo sguar¬ 
do che l'obiettivo dovrebbe mu¬ 
tare è quello intorpidito, piatto, 
quasi assente di Peter Rood; gli 
eventi, che si svolgono come al 
di là dì una lente, sono dappri¬ 
ma irrigiditi dallo sgomento del¬ 
l'infanzia offesa, poi dal sospet¬ 
to della giovinezza irruvidita, in¬ 
di dalla maestosa incombenza 
di un destino ineludibile. Cià, il 
destino. Questo e non altro pare 
guidare l'invenzione narrativa 
di Dexter non è un caso cne il 
romanzo sia sorprendentemen¬ 
te spoglio di dettagli e riferimen¬ 
ti alla guerra delle cosche per II 
controllo dei sindacti. La di¬ 
mensione storica o cronachisti¬ 
ca è bandita, il ritratto d'am¬ 
biente cessato con sin troppo 
sbrigativa sicurezza. 

Si è accostato lo stile lettera¬ 
rio di Oexter a quello cinemato¬ 
grafico di Scorsese: non a spro¬ 
posito, anche se qui c'è una vo¬ 
lontà statuaria (soprattutto nel 
disegno del male) che fa pen¬ 
sare a Orson Welles, Detto in al¬ 
tri termini Dexter sembra scrit¬ 
tore che. attratto dal melodram¬ 
ma. ne abbia prosciugata la 
musica, caancellate le arie, la- 
.sciandone solo una cruda cita¬ 
zione. Forse è a partire dal so¬ 
spetto di quanto è staio cancel¬ 
lalo che prende forma la sensa¬ 
zione di una scrittura ancora in¬ 
certa, di uno svolgimento trop-. 
po sorvegliato, di una 
potenzialità Ingenerosa che 
cerca la sicurezza ma non man¬ 
ca di alludere (come nel perso¬ 
naggio di Crace, la moglie di 
Jimmy Measles, silhoutle eroti¬ 
ca che getta obliqua ombra su 
entrambi i ■fratelli») una più 
scomposta ma felice densità 
creativa. 

Pete Dexter 

«Amore fraterno», Mondadori, 
pagg. 286, lire 30.000 


PERSONAGGI. Ha scritto biografìe di Goethe, Manzoni, Katherine Mansfield, 
Tolstoj, Kafka, un romanzo, milletrecento artìcoli (molti su Repubblica). Lontano 
da ogni «impecio». È temuto, adulato ma anche «snobbato»... 

Qtatì il Critìco 


V ado aU'appuntamcnlo con Pietro Citati, appena 
dopo aver aperto il suo ultimo libro «Ritratti di don¬ 
ne» (lo pubblica ora Rizzoli, pagg 336. lire 
30.000), alla p^ina 305 e aver letto: «La mia mor- 

_ te, lontana o vicina, non mi dà timore: mi è stalo 

concesso mollo di più di quanto avessi desideralo; 
e nessun pensiero è più lieve che immaginare la mia tomba, là, 
nel boschetto dei lecci, accanto al mio cane Puck, che da cuc¬ 
ciolo credeva di essere un bambino». Narcisismo. Vado all'ap¬ 
puntamento con una loto di Citati in mano: profilo in un interno 
studio, atmosfere soli, occhi che guardano lontano, assen¬ 
ze...Poi vedo Citati, bel sessantenne che ha l'aria del buon pa¬ 
pà, mi prende sottobraccio, mi accompagna su per la scalcila 
dei grande albergo milanese, che lo ospita, mi offro II caffè, 
quasi mi disarma. 


ORRSTRPIVKTTA 

Sono di fronte ad uno dei «potenti» della critica lelleraria con¬ 
temporanea. venerato e temuto, persino idolatrato, scrive, co¬ 
me è nolo, per Repubblica, che lo pagherà mollissimo. Ha pub¬ 
blicato un'infinità di libri, penultimo un romanzo,.«Storia prima 
felice, poi dolentissima e funesta», presentato con grande stre¬ 
pilo. osannato ancor prima d'essere letto (valga per tutto l'In- 
tervista-fiume di Ferdinando Adomato sull'Espresso, siamo nel 
1989), che lui ha l'intelligenza di giudicare «non tanto male, un 
libro minore per me, un gioco fatto con grande dlvertìmenlo e 
con gioia, che non ripeterò mal più, perchè non sono un ro¬ 
manziere. sono un cnlico». Ed è <ritk:o» («non militante, per¬ 
chè non mi occupo di novità editoriali») da quarant'anni: esor¬ 
dio nel 1954 su «Il Punto», al fianco dì Pasolini, lui ad occuparsi 
di prosa, Pier Paolo di poesia. Poi è stalo al Giorno dalla fonda¬ 
zione con Baldacci, quindi al Corriere, infine con Scalfari. Mille¬ 
trecento articoli alle spalle, una marea di ammiratori, ma anche 


qualche severo censore: Giulio Fenonl nella sua einaudiana 
«Storia della letteratura Italiana» lo vede cantore di »una lettera¬ 
tura compiaciuta del propri splendori, perfettamente confezio¬ 
nata»; Alfonso Berardinelli più ardilo, lo presenta solenne, al- 
. l'enfatica ricerca deH'ineffabilc, e, per contrapposizione, anno¬ 
ta, tra le qualità del critico militante, «una passione empirica, la 
capacità di descrivere in dettaglio, il gusto della verità e dell'ere- 
sia...perslno la volubilità e l'incoerenza, se sono necessarie per 
rendere conto di autori e di libri». 

Potrà non piacere, ma Citali è uno dei personaggi della cultu¬ 
ra di questi tempi assai grami, per I libri che vende e per gli arti¬ 
coli che scrive, per via di Repubblica o per merito della propria 
scienza e cultura. E quindi con «Ritraili di donne in mano» (tito¬ 
lo mutuato da Sainte-Beuve, come dichiara lui stesso) lo inter¬ 
vistiamo. 


Ad apertura di pagina, ti acopre 
tempre una tenitura ievigatisti- 
ma. lina toittura, piaccia o non 
piaccia, ttraordinarla. Da che co¬ 
te nasce? 

Da una scrittura pessima. Scrissi il 
mio primo saggio, un testo sul Pan¬ 
ni, a ventitré anni. Lo lesse Bas.sani 
che mi disse; come lai a scrivere 
cosi male. &rivere e riscrrvere. E 
soprattutto leggere. Ammetto di es¬ 
sere imbevuto di scrittura altrui. La 
mia la scoprii nel 1970 con la bio¬ 
grafia di Goethe. Un gran lavorio, 
per ottenere ritmo. Credo che la 
prima cosa che si debba cercare sia 
il ritmo. Con il ritmo viene la legge¬ 
rezza verbale. Le parole non devo¬ 
no essere pesanti. Cerco la preci¬ 
sione assoluta dell'espressione, 
non un vocabolario ricco. 

Il ritmo. La lezione del grandi. 
Ma d taranno altre tugoratlonl? 
Entreranno I rumori della vita? I 
rumori della dttà, le auto, la tele- 
vltlone, la pubblicità... 

Vivo da maggio a ottobre, in una 
casa in Maremma. Lavoro in una 
veranda. Davanti a me, separata 
dai vetri, scorre la campagna. Av¬ 
verto i suoi tumori, gli uccelli, lo 
stormire delle fronde. L'aria è una 
grande ispiratrice. Ma tra me e il re¬ 
sto ci sono 1 vetri. Ho bisogno di un 
luogo protetto. 

Contini diceva die'il'pdò'àkìrlve- ' 
re per addizione 0 per Mttrazlo- 

' »«.' ‘ '.' '1 

Nei miei libri ci sono anche pagine 
barocche, ad esempio nel mio 
»Goethe». La ricerca di un ritmo im¬ 
plica però soprattutto l'esercizio 
della sottrazione. 

Quali nono itale le letture che lo 
hanno ^dato ed loplrato Ila dal¬ 
la sua ^ovlnezza? 

Goethe, Musil, Proust, Platone. Non 
sono state però letture giovanili. 
Anzi piuttosto tarde. 


Nel czmltolo conclusivo di «Ri¬ 
tratti di donno lei sostiene che 
per essere crlUd d vuole «orec- 
cMo«, Che cosa intende per 
«orecchio». 

Intendo orecchio musicale. Una 
sensibilità che non si può spiegare 
razionalmente. Un critico d'arte co¬ 
me riconosce un bel quadro? Ecco 
a che cosa mi riferisco con il «do¬ 
no». 

Edoardo SangulneU aggiunge¬ 
rebbe anche che la «missione del 
critico» consiste proprio nel criti¬ 
care, criticare nel senso comune, 
doè elencare e argomentare giu¬ 
dizi negativi... 

Ma io non ho mai stroncato nessu¬ 
no. Dal vizio della stroncatura ci so¬ 
no passato da giovane. Con la ma¬ 
turità me ne sono allontanato: c'è 
una infinita di libri e non bastereb¬ 
bero sei vite per parlare di tutti. Per¬ 
chè perdere tempo con il libro brut¬ 
to da stroncare? Può essere una 
moda che io non condivido... 

Lei al occupa di Italiani e di stra¬ 
nieri, guardando magari mollo 
di più al passalo che al presen¬ 
te... 

Cerco di muovermi, allargando la 


mia conoscenza tra autori e generi 
diversi. «Ritratti di donne» lo prova. 
Il titolo mi piace, ma dà conto solo 
di una parte, se pure consistente, 
del libro. In realtà II sono presenti 
tutti i generi letterari, dalla poesia 
delfica a Beowulf, dalle scrittrici mi¬ 
stiche italiane a Stevenson, a Ran- 
netyO'Connor, 

Manca II presente. 

Leggo anche autori giovani e ne 
trovo di bravi; Del Giudice, la Ca¬ 
priolo. la Morazzonì. La mia atten¬ 
zione è però intermittente. Guardo 
al passato perchè ho bisogno di 
aderire completamente al mondo 
di un autore; le sue opere, la sua vi¬ 
ta. i suoi costumi, i suoi tempi. DI 
fronte ad un autore giovane questo 
non è possibile. La sua storia la de¬ 
ve vivere ancora tutta. 

Come si ritrova con Repubblica? 
Si sente In sintonia con Scalfari o 
con Bocca? 

Ma, lei sa. Repubblica è tante voci, 
che si esprimono liberamente, lo 
mi sento più vicino a Pirani o a 
Ronchey. 

Questi tempi rii crisi letriblle so¬ 
no anche tempi buoni per la 





grande letteratura? Cioè: da che 
cosa naace la grande letteratura? 

Da un fondo di solitudine, di dispe¬ 
razione, di separazione...di separa¬ 
zione e insieme dall'immenso desi¬ 
derio di riconciliarsi con il mondo. 

Il simbolo più straordinario di que¬ 
sta ricerca è Proust che vive reclu¬ 
so. segregato, non vede un raggio 
dì sole, ma dalla sua reclusione 
percepisce tutti i segni della vita. 
Peraltro noi veniamo da un secolo 
di capolavori. In questo secolo tra 
Sette e Ottocento è nata la borghe¬ 
sia. In questo stesso secolo è com¬ 
parsa alla ribalta della storia la clas¬ 
se operaia. Ma non so se questi 
eventi bastino a spiegate la grande 
letteratura, però...Credo che conti¬ 
no piuttosto ragioni di carattere 
biologico ed è allora giusto pensare 
che VI siano periodi di quiete, in cui 
la letteratura si riposa e prende for¬ 
ze per rinnovarsi. 

Guarda la tdevWone? 

SI, certo. Evito I varietà e i dibattiti 
politici. 

SI scote eatraneo alla poUllea? 

Non mi sento estraneo, ma preferi¬ 
sco fare il mio mestiere che è quel¬ 
lo di critico letterario e non amo 
trattare questioni di cui non ho 
esperienza. In questo paese si parla, 
troppo. Bisognerebbe proporre il 
silenzio per tre mesi. Niente più In¬ 
terviste... ' ' 

, Critico Icltcrarlo, ma anche re- 
, manzMiIg.,'. / . ’ 

Ho solo trcàrato in casa alcune lette- 
- teche mi hanno ispiralo un roman¬ 
zo, costruito di persone e di episodi 
veri, attorno ai quali ho mosso an¬ 
che la mia fantasia. Ma è una prova 
I che non ripeterò. Avverto un forte 
I impulso narrativo, ma lo devo 
esprimere attraverso i libri degli al¬ 
tri. E' una cosa che laccio bene. In- 
somma...faccio una decente critica 
. letteraria. Non vedo perchè dovrei 
cambiare. 

Meordava prima U ilio aodallzio 
con Pier Paolo Pasolini. 


Eravamo molto amici e fu un perio¬ 
do molto felice. Non condividevo 
però la sua intenzione di passare al 
cinema. È stato un talento letterario 
strepitoso, un uomo tenerissimo, 
molto dolce...Di lui amo soprattutto 
«L'usignolo della Chiesa Cattolica». 
EI romanzi? «Ragazzi di vita» e 
«Una vlla violenta». Sta per usdre 
«Petrolio». 

Questo non lo conosco. «Ragazzi di 
vita» e «Una vita violenta» li apprez¬ 
zai e II recensii con entusiamo. Ma 
non li ho più riletti. Non so come li 
giudicherei ora. 

Contcoponnel a anelli di Pasoli¬ 
ni sono 1 racconti di Giovanni Tc- 
■torl, «n ponte della Ghiaolfa» e 
•La Gilda del Mac Mahon». Testo- 
ri, nn altro scrltlore che cerca di 
Indagare la vita e la sodetà. 

Il «Dio di Roserio» è un testo bellissi¬ 
mo. Ma Testori ha scritto altre cose 
molto belle anche per il teatro. 
L'«Ambleto», ad esempio. L'anno 
scorso ha tradotto in poesia la «Lel- 
tera di San Paolo ai Corinti», con 
splendida Invenzione, Una cosa mi 
divìde da Testori; io sono più mo¬ 
deralo di lui, io credo che ci debba 
essere maggior controllo formale, 
mentre lui violenta sempre la for¬ 
ma, molto più di Pasolini. 

Questa ronnra formale è da 
' sscilvereperùstmraltunoall'nl- 
ttmo Testod, che oa maturalo or 
mai mm vistone apocalittica dd 


Certo, lo non sono apocalittico. 

Quando Panorama e l’Espresso 
disegnano le loro mappe cultura¬ 
li, lei viene collocato sempre Ira I 
«baroni», accanto a Siciliano, 
Asor Rosa, GaihoU. Si sente un 
•potente»? 

Mi vede potente? 

Non so. Vista cosi, direi che si 
tratta di persoim assai schiva... 


C’è lo zapping (ma Popper dice censura) 


DANILO ZOLO 


QIANPRANCO PASQUINO 


OGGETTI SMARRITI 

PIRROIORGIO BELLOCCHIO _ 

Il critico 
Cajumi 

M rrigo Calumi è un personaggio 

A anomalo nel nostro Novecento 
letterario. Nato a Torino nel 1899, 
compì studi tecnici, avendo peral- 
mmmmmmmm tro comc insegnante Ferdinando 
Neri, non ancora approdato alla 
cattedra universitaria, che ne scoprì la voca¬ 
zione e gli fu guida preziosa. Dopo aver com¬ 
battuto nella guerra '15-18, come tanti «ragaz¬ 
zi del Novantanove», entrò alla «Stampa» di 
Frassati. Vicino alle posizioni di Gobetti c-del¬ 
l'antifascismo torinese, diventò collaboratore 
e poi redattore capo della «Cultura» diretta da 
Cesare De Lollis. Quando la rivista, che aveva 
mantenuto un atteggiamento di dignitosa di¬ 
stanza dal fascismo, fu soppressa nel 1935, 
Cajumi si trovò disoccupato. 

Avrebbe potuto passare ad altri giornali o 
riviste, dove forse non gli avrebbero chiesto 
che di continuare a occuparsi di letteratura. 
Ma, come scrisse, «ci sono tempi nei quali è 
strettamente vietato stampare su periodici. 
Costrizione materiale, ma altresì inibizione 
spirituale (per es. non poter consentire che 
la propria prosa stia accanto, tipografica¬ 
mente, a dell'altra che giudichiamo scon¬ 
cia)». Preferì rispolverare il suo diploma di ra¬ 
gioniere e impiegarsi nell'industria, dove 
compietenza e laboriosità gli valsero presto la 
promozione a dirigente. Per dieci anni non 
pubblicò un rigo: dopo il lavoro, tornava alle 
letture e agli studi e scriveva per li cassetto. 

Il frutto di queste «veglie» sono i Pensieri di 
un Ubertino, che videro la luce nel '47 daLori- 
ganesi in edizione monca e integrairnenic 
nel '50 da Einaudi (che era stato, giovanissi¬ 
mo, l'ultimo editore della «Cultura»). Intanto 
aveva ripreso l'attività giornalistica collabo- 
rando alla «Stampa» e al «Mondo». Una scelta 
di queste note letterarie. Colori e ueleni, è sta¬ 
ta pubblicata nel 1956. un anno dopo la sua 
morte, dalle Edizioni Scientifiche di Napoli 
nella collana di «Saggi» diretta da Giovani 
Macchia. 

La prima ragione della sua anomalia si sa¬ 
rà già capita. Se solo undici docenti universi¬ 
tari su oltre un migliaio scelsero di perdere la 
cattedra piuttosto che giurare fedeltà al [a.sci- 
smo, credo che in campo giornalistico la per¬ 
centuale dei refrattari sia stala ancora mino¬ 
re. La decisione di cambiare mestiere dà la 
misura di un'onestà e un carattere non comu¬ 
ni. 

Ancor più rare sono la naturalezza e la so¬ 
brietà che accompagnano la scelta. Chi si 
aspettasse dal diario-zibaldone '35-45 un 
processo alla viltà e all'opportunismo di tanti 
colleghi, amici econoscenti, resterebbe delu¬ 
so. Non mancano osservazioni in questo sen¬ 
so e giudizi impietosi, ma rapidi e secchi, 
senza ombra di risentimento. A dispetto della 
definizione che ne aveva dato Ojetti («un li¬ 
mone'sotto’aceto»), Cajumi era'soprattutto 
uno spìrito libero e schietto; l'Iiivettiva o la 
parolaccia sono sempre crude, spontanee, 
dirette, mai studiate. Non c'era in lui il gusto 
della maldicenza, come non c'era la vanità 
della virtù, e meno che mai il pensiero di aver 
diritto a un qualsivoglia risarcimento o pre¬ 
mio. 

Cajumi era un uomo sano che nei tempi 
difficili badava a tirar dritto (ter la sua strada, 
più che a recriminare o covar vendette. Le 
cinquecento pagine dei Pensieri di un liberti¬ 
no (dove p)er «libertino» deve intendersi il li¬ 
bero pensatore, neU'accezionc settecente¬ 
sca, non già il dissoluto) sono una rassegna 
delle sue letture, una raccolta di note di varia 
ampiezza e impegno dedicate p>er lo più agli 
autori preferiti, da Montaigne a Voltaire, da 
Hugo a Leopardi, nonché a figure e fatti del 
nostro Risorgimento. Colori e ueleni sono la 
naturale continuazione dei Pensieri: tra il Ca¬ 
jumi «clandestino» del '35-45 e il Cajumi «libe- 


G iancarlo Bosetti 
presenta il lesto di 
una lunga intervi¬ 
sta recentemente 
concessagli da 
Karl Popper, nella 
sua casa di Kcniey, un paese 
del Surrey a un'ora da Londra. 
Il filosofo ottantanovenne si in¬ 
trattiene con il suo ospite ita¬ 
liano discutendo sia temi di 
teorìa politica - la democrazia, 
la pace, l'esplosione demogra¬ 
fica, lo Stato di diritto -, sia su 
questioni appartenenti all'a¬ 
genda politica dell'oggi, come 
il declino sovietico, l'influenza 
dei mass-media, la diffusione 
delia violenza fra i giovani. Il 
cinismo come lascilo materia¬ 
listico della fallita ideologia co¬ 
munista. Due saLgi recenti, 
inediti in Italia, chiud sm il vo¬ 
lume. In essi Poppe» oi occupa 
della alternativa Ira Stato pa¬ 
ternalista c Stato minimo e del¬ 
la responsabilità degli intellet¬ 
tuali di Ironie alle nuove gene¬ 
razioni. 

Sulle questioni generali di fi¬ 
losofia politica l'autore di La 
societù aperta e i suoi nemici e 
Miseria dello sloricismo ripro¬ 
pone in questa intervista le tesi 
che lo hanno reso famoso e 
che hanno latto dei suoi lesti 
una sorta di breviario filosofi- 
co-epislemologico del liberali¬ 
smo occidentale. Popper ripe¬ 
te 1 motivi della sua celebre cri¬ 
tica dello storicismo hegelo- 
maixista, irKenIrata sulla con- 
- lutazione della profezia storca 
del «necessario» avvento del 
comuniSmo. 

E contrappone ancora una 
volta alla concezione dogmati¬ 
ca del marxismo la sua nozio¬ 
ne della democrazia come «so¬ 
cietà aperta». Per Popper, è no¬ 
to, la democrazia è semplice- 
mente Il regime nel quale è 
possibile cambiare 11 governo 
senza spargimento di sangue, 
poiché si assume istituzional¬ 
mente che nessun governo è 


perfetto. Ciò che conta in defi¬ 
nitiva - e questa la controversa 
applicazione alla teoria demo¬ 
cratica del falsificazionismo 
popperiano - non è chi gover¬ 
na e neppure in definitiva "co¬ 
me" si governa, ma se è possi¬ 
bile criticare e licenziare chi 
governa. 

Più interessanti sono le parti 
dell'intervista dedicate al pro¬ 
blema deH'influenza sociale 
dei mass-media e in particola¬ 
re del mezzo televisivo. E giu¬ 
stamente Giancarlo Bosetti ne 
sottolinea la novità e l'impor¬ 
tanza nelle sue limpide e sti¬ 
molanti pagine introduttive 
(pp.VIl-XXlll). 

Popper sostiene che la vio¬ 
lenza dilagante Ira le nuove 
generazioni è una conseguen¬ 
za diretta dell'eccesso di rap¬ 
presentazione che ne fa la te¬ 
levisione occidentale, soprat¬ 
tutto attraverso programmi de¬ 
stinati ai giovani e al giovanis¬ 
simi. L'occidente, egli sostie¬ 
ne, è minacciato da una 
educazione folle: l'istigazione 
televisiva alla violenza. E cita a 
questo proposito il caso del di¬ 
ciannovenne veronese, Pietro 
Vaso, assassino dei genitori 
assieme a complici coetanei 
ed oggetto di manifestazioni di 
consenso giovanile nel corso 
del processo. 

Popper è talmente sicuro 
dell'esistenza di un nesso cau¬ 
sale Ira rappresentazione tele¬ 
visiva e scatenamento della 
violenza che non esita a prp- 
porre l'intetvento della censu¬ 
ra sui mezzi di comunicazione 
di massa in funzione della tu¬ 
tela dei bambini - essi e non 
gli operai sarebbero oggi la ve¬ 
ra classe debole ed emargina¬ 
la - e a sostegno di una educa¬ 
zione non-violenta. 

Secondo Popper l'intervento 
della censura è In questo caso 
perfettamente compatibile 
con la concezione liberale del¬ 
lo Stato di diritto prolché que¬ 


st'ultimo si fonda essenzial¬ 
mente sul principio della sosti¬ 
tuzione della violenza con la 
foiza del diritto. Ed è dunque 
legittimo invocare un forte In¬ 
terventismo politico e morale 
dello Stato che contrasti con 
energiche politiche educative 
il processo degenerativo del¬ 
l'ordinamento giuridico e del 
costume civile. 

Non si può non riconoscere 
a Popper II merito di aver solle¬ 
vato un problema di grande ri¬ 
lievo e urgenza, come confer¬ 
mano le drammatiche indagini 
sui crescenti tassi di violenza 
giovanile (e di suicidio) nelle 
società post-industriali e infor¬ 
matizzate, a cominciare dagli 
Stati Uniti. Ma a mio parere qui 
Popper dà anche prova della 
sua tendenza - tutte le volle In 
cui abbandona il terreno del¬ 
l'epistemologia e della filoso¬ 
fia delle scienze naturali - ad 
affidarsi ad una rappresenta¬ 
zione assieme Ingenua, sem¬ 
plicistica e dogmalica dei pro¬ 
blemi sociali. Ecome se per lui 
soltanto gli astratti problemi 
della logica, della matematica 
o delia fisica fossero degni di 
una analisi paziente e rigoro¬ 
sa. 

A mio parere è assai dubbio 
che la censura statale non fini- 
•sca per risultare anche in que¬ 
sto caso, come in molti altri ca¬ 
si di Intervento puramente re- 
. presslvo - la droga, l'alcool, la 
pornografia, la prostituzione, Il 
traffico delle armi, etc. - Ineffi¬ 
cace se non addirittura causa 
di mali peggiori. E una circo¬ 
stanza, questa, che dà ragione 
al liberalismo nelle sue conce¬ 
zioni più limpide e rigorose - 
quella di Norberto Bobbio, ad 
esemplo - e frustra l'impeto 
normativo del moralisti. 

KariPopper 

«La lezione di questo secolo*. 
Intervista di Giancarlo Bosetti. 
Marsilio, pagg. 96, lire 12.000 


Q uando si parla dei rapporti fra 
. mass media e politica, non sia¬ 
mo ancora in grado di trovare 
. un accordo neppure sulle do- 
mande da fare, figuriamoci sulle 
risposte da dare. Per esemplifi¬ 
care, bisogna anzitutto distinguere- fra i vari 
media, vale a dire fra i giornali, la radio, la 
televisione. La maggior parte di coloro che 
affermano l'esistenza di un potere dei media 
si riferiscono più precisamente alla televisio¬ 
ne e solo in subordine ai grandi quotidiani, 
tralasciando quasi del tutto la radio. Invece, 
non poche ricerche rilevano che, dal punto 
di vista dell'informazione, contrapposta alla 
formazione delle opinioni, la radio mantie¬ 
ne un suo posto di rilievo. In secondo luogo, 
non sappiamo se la televisione raggiunge 
uno spettatore formato tabula rasa sul quale 
i programmi politici televisivi imprimono un 
segno pesante e duraturo, oppure se il tele- 
spettatore che guarda la politica non sia 
esposto anche ad altre fonti di informazione 
in concorrenza fra di loro. Oppure ancora se 
quello stesso telespettatore non abbia già 
consapievolmente deciso di guardare pro¬ 
prio quella trasmissione perché già si sente 
di quella Idea e vuole soprattutto conferme e 
, argomenti. 

.. D'altronde, come rileva giustamente 
Gianpietro Mazzoleni, il menu televisivo ita¬ 
liano é dìventató alquanto indigesto. Si può 
correttamente ipotizzare che i partiti, i politi¬ 
ci, gli esperti di mass media italiani non ab¬ 
biano ancora acquisito quella piena padro¬ 
nanza del mezzo che viene attribuita agli 
' esperti e a qualche politico statunitense, che 
sia solo questione di tempo, ma anche, al 
contrario, che sia questione di comunicare 
una politica bizantina e istituzioni malfun- 
zlonanti, come rivela il capitolo di Mazzole¬ 
ni suH'informazìone parlamentare. 

Altra questione è poi il tipo di influenza 
che pa.ssa attraverso i mass media. Insom- 
ma, i media esercitano Influenza nel creare 
. una sorta di sottofondo indifferenziato e ma- 
niprolato, .ostile alle posizioni estreme e di 
cambiamento, oppure nel plasmare le opi- 
' nioni (>olitiche dei cittadini, oppure ancora 
. nel mutare addirittura le opzioni di voto? E, 


davvero, chi cambia opzione di voto lo fa 
perché convinto, in ultima e decisiva istan¬ 
za. da un qualche messaggio televisivo? Op¬ 
pure ritorna in campo la antica e venerata 
nozione di uno scambio di idee fra i tele¬ 
spettatori, anche i più accaniti, e gli opinion 
leaders, quelli che se ne intendono e di cui I 
telespettatori sono amici e si fidano, cosic¬ 
ché l'influenza dei media sarebbe indiretta e 
limitala, controvertibile, «mezzi visti come 
influenze che agiscono assieme ad altre in¬ 
fluenze in una situazione globale», come 
l’autore afferma concordando con Klapper? 
E se molti telespettatori vivono una loro vita 
da single, separati daH'ambiente sociale, 
emarginati, possiamo dedurne che l’influen¬ 
za dei media cresce? Cresce con il diminuire 
della partecipazione politica e elettorale dei 
telespettatori isolati che non vanno in sezio- 
' ne e neppure alle urne. Sicuramente, i mass 
media, e In particolare la televisione, hanno 
costretto i politici a cambiare le modalità 
con le quali diffondono i loro messaggi. 
’ MazzolenI afferma giustamente che il «politi¬ 
chese» non serve sugli schermi della tv e può 
essere controproducente. Ma lui ed altri cri¬ 
ticano anche e paradossalmente quei politi¬ 
ci che hanno fatto del linguaggio secco, sin¬ 
copato, per slogan il loro sfrumento di co¬ 
municazione televisiva. Ma non è proprio 
questo il linguaggio che la tv rende obbliga¬ 
torio e efficace e. se no, qual è l'alternativa 
al dialogo democratico via cavo o via etere? 
L'altèmativa più ovvia è quella prescelta dal 
telespettatore medio: cambiare velocissimo 
canale. 

Lo zapping é la salvezza del telespettatore 
e, forse, anche del politico arruffone, ripetiti¬ 
vo, vestito male, sudaticcio. Se, però, l’im¬ 
magine è il messaggio, allora cambia la qua¬ 
lità dei politici da mandare sugli schermi. 
Oppure no? A giudicare dal caso italiano, 
evidentemente no. Sono proprio le stesse 
vecchie facce che non cambiano neppure i 
loro perìodi vacui e involuti e le loro tradizio¬ 
nali battutine velenose e mediocri. Semmai, 
i politici italiani hanno imparato una lezio¬ 
ne; bisogna farsi vedere. Quello che conta è 
essere riconosciuti da parte dell'elettorato. 
Poiché il telespettatore cambia canale se la 


trasmissione è esplicitamente politica, allora 
bisogna larsi invitare ai talk shovr e farsi ve¬ 
dere. Poi ciascuno degli elettori farà il suo 
zapping, discuterà con i suoi amici, colleghi 
e confidenti, rimarrà incantato dal fisico o 
dalla parlantina del politico. . . 

Stando cosi le cose, e rimanendo inaccer¬ 
tata l'influenza politica della televisione, il 
grande conflitto sulla lottizzazione e sull'at- 
fribuzione delle frequenze potrebbe essere 
ridimensionato. Invece, giustamente, Maz¬ 
zoleni sottolinea Timportanza tecnica, ma 
anche democratica della fine del monopo¬ 
lio e della rìfoimaccia del 1990. Adesso, il 
problema dell'accesso della politica alla te¬ 
levisione si pone, a mio modo di vedere, in 
questi termini. Bisogna garantire accesso 
eguale agli attori politici, in particolare ma 
non soltanto durante le campagne elettorali, 
non tanto perché la televisione riesce davve¬ 
ro a fare cambiare le opzioni di voto, ma 
semplicemente perché è giusto cosi. L'egua¬ 
glianza di accesso deve essere mantenuta 
come valore democratico. Dopodiché, sarà 
anche giusto che chi riesce a fare buon uso 
del mezzo televisivo, riesce a proiettare 
un’Immagine attraente, a inviate un messag¬ 
gio credibile, a comunicare un programma 
convincente, a suscitare la fiducia della tele- 
spettatrice raccolga anche qualche voto In 
più. 

In fondo, la politica è anche la capacità di 
convincere. Poi saranno gli elettori a decide¬ 
re se le promesse sono state mantenute e se 
il personaggio politico ha mostrato concre¬ 
tamente capacità all’altezza della sua im¬ 
magine. È merito del volume di Mazzoleni 
sollevare questi interrogativi e consentire di 
abbozzare qualche risposta. Forse, il suo 
merito martore consiste, però, nel mettere 
in risalto quanto ancora è possibile e utile fa¬ 
re, in termini di ricerche per gli studiosi, di 
pratiche per i politici, per capire e utilizzare 
in maniera democratica quel grande stru¬ 
mento di comunicazione che è ed è destina¬ 
to a limMere la televiclone. 

Gianpietro Mazzoleni 

«Comunicazione e potere. Mass media e po¬ 
litica in Italia», Uguori, pagg. 206, lire 22.000 


ro» nonc'è differenza, né morale né stilistica. 

Il critico fu altrettanto anomalo deH’uomo. 
Il suo modello, cui restò sempre fedele, era 
Sainte-Beuve. Detestava Croce e tutti gli este- 
tologi (e si tenne sempre fuori da scuole e 
consorterie). Gusto sicuro (con qualche ec¬ 
cesso da gourmef) in fatto di stile, viva curio¬ 
sità psicologica, interesse fier le idee e l’am- 
bientazione storica: questi, molto sommaria¬ 
mente, gli strumenti e i cnteri di Cajumi per le 
sue analisi e i suoi «ritratti» critici. Era, per tan¬ 
ti versi, un uomo del secolo scorso. Le sue pa¬ 
gine sui romanzieri inglesi e francesi (che co¬ 
nosceva di prima mano), sui russi, su tutto 
l'Ottocento italiano, letterati e politici (da 
Tommaseo e Guerrazzi fino a Dossi e Calan¬ 
dra, da Cavour e Pisacane fino a Crispi e Gio- 
litti), si leggono ancora con piacere. 

A questo punto, mentre l'uomo Cajumi re¬ 
sta lucidissimo, il critico si appanna e si bloc¬ 
ca. Della sperimentazione artistica vede solo 
l'aspetto degenerativo, quasi un equivalente 
' del processo che ha prodotto nazionalismi e 
fascismi, guerre mondiali c rivoluzioni, il ge¬ 
nerale appiattimento e insomma la fine del¬ 
l'individuo. Rifiutava Freud. Non amava né 
Valeri né Gide né Proust, fi romanzo inglese 
finiva con Hardy, Conrad e Kipling. Nella 
Stein e in Faulkner scorgeva solo arbitrio c ar¬ 
tificio. Giudicava infantili Saba e Ungaretti. E 
si potrebbe continuare. 

Ancora oggi si usa, a sproposito, il termine 
«borghesia», mentre si dovrebbe parlare di 
classi medie. La borghesia è morta e sepolta 
da un pezzo: un «oggetto smarrito», come i li¬ 
bri che mi ostino a segnalare in questa rubri¬ 
ca: Cajumi è un beH’esemplare di una delle 
migliori varianti di questa categoria: quello 
che s'è fatto da sé, senza vergognarsi delle 
’ sue orìgini popolari (il padre sarto, il nonno 
barbiere) ; che ha acquisito una cultura supe¬ 
riore, senza perdere schiettezza di sentimenti 
■ e semplicità di fratto: che sa che a maggior 
status economico corrispondono maggiori 
responsabilità sociali... Era insieme orgoglio¬ 
so d'essere un borghese e profondamente 
deluso p>er la sua classe, per egoismo e mio¬ 
pia, per incultura (t'ò est difetto di moralità). 
avesse tradito gli ideali illuministici e demo¬ 
cratici. Anche per questo amava ritornare ai 
secoli XVIII e XIX. Chi per ragioni d’età ncn 
ha mai incontrato un borghese ben riuscito, 
' un borghese galantuomo, con le sue qualità e 
I suoi limiti, leggendo Cajumi può fame p>o- 
' stuma conoscenza. 
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Cibo cultura 
e naziskin 


n un garbalo artico¬ 
lo di Ulderico Mun- 
ZI pubblicato dal 
•Comere della Se¬ 
ra» ho appreso che 
Jack bang ministro 
francese dell Educazione na¬ 
zionale preoccupato per I in¬ 
vincibile tnonlo del fasi food, 
dell hamburger, delle palate frit¬ 
te della Coca Cola che a suo 
dire hanno fatto perdere il «sen¬ 
so del gusto» ai bambini france¬ 
si ha deciso di dare il via a 
un offensiva didattica e peda¬ 
gogica Nel leggere le proposte 
01 Jack bang mi sono preoccu¬ 
pato anch io Infatti none ècul- 
tura ma solo tecnicismo ali¬ 
mentare nelle intenzioni del 
ministro in 800 classi delle ele¬ 
mentari sarà attualo il program¬ 
mo del «risveglio del gusto» per¬ 
ché I maestn insegneranno che 
cosa significano in concreto, 
dolce amaro vellutato tenero 
acerbo ghiacciato maturo aci¬ 
do Più che preoccupato, mi 
sento terronzzalo È questa la 
famigerata linea bombroso- 
Skinner che può solo produrre i 
naziskin Ma come è possibile 
non sapere ancora, che la pe¬ 
dagogia della lettura e la Scien¬ 
za dell’alimentazione sono In 
fondo la stessa cosai* Ai bambi¬ 
ni francesi dovrebbe es.«ere ri¬ 
proposta la memorabile pagina 
in CUI Ben Gunn spiega a Jim 
come in un'isola, ci si possa 
pnvare di tutto ma non di quel 
conforto civilissimo che nasce 
da un buon pezzo di formaggio 
F poi CI sono le crépes del pove¬ 
ro Remigio in Senza famiglia, 
cè un illustre attraente pezzo 
di lardo in una pagina dell Uo¬ 
mo che ride di Hugo, e le mode- 
leines dovrebbero fomite il tito¬ 
lo per un compito m classe 
Un testo di Giorgio Cusatelli, 
Ucci ucci Piccolo manuale di 
gastronomia fiabesca pubblica¬ 
to nel 1983 nella sempre rim¬ 
pianta collana «b’Asino d'oro» 
della Emme Edizioni di Milano, 
potrebbe diventare il •puro van¬ 
gelo» come direbbe Tex Willer, 
di questa riconquista del gusto 
Del resto, in una efficace scena 
del film di Jodie Poster II mio 
piccolo genio, si vede motto be¬ 
ne come il rapporto tra cibo e 
piedagogia sia sempre fonda- 
mentale e proceda sempre 
unendo alimentazione e cultu¬ 
ra ba mamma del piccolo ge¬ 
nio (ancora Jodie Poster) ha 
consegnato il suo bambino mi¬ 
racoloso con molte amorevoli 
esitazioni, a Oianne West, una 
pedagogista wasp, tutta fred¬ 
dezza sacerdotale e tutta sup¬ 
ponenza ba signora é, ovvia- 
mente anche un'isienista, e su¬ 
bito nfila al fanciuliino fenome¬ 
nale, un beverone naturista, vo¬ 
mitevole fin dall aspetto Ma 11 
piccolo gemo va avanti bene so¬ 
lo ad hamburgere Coca Cola e, 
dall episodio la scopritnce-al- 
levatrKe di talenti impara mol¬ 


tissime cose buone Perché cer¬ 
to, quando si leggono le pagine 
di Dickens o di datole France, 
non vien latto di separare il cibo 
dalla cultura 

Ma i panini di Poldo Sbafini 
nel Braccio di Ferro a fumetti, o 
quell'uovo di struzzo che Topo¬ 
lino SI pappa da solo in quel 
certo episodio disegnato da 
Gottfredson? Ecco ho alluso ai 
naziskin perché mi sembra che 
il loro allevamento sia stato pn- 
vo di quelle connessioni che 
hanno, m tanti secoli, salvato la 
civiltà 

Un film come La mano sulla 
culla, di Curtis Hanson, mostra 
la delirante invasione che Re¬ 
becca De Momay compie ai 
danni di una famiglia, quando 
per vendicare il marito morto 
suicida diventa collaboratrice 
domestica Di notte Rebecca, 
che ha da poco perduto un fi¬ 
glio porge il seno al neonato 
presente nella famiglia se lo 
rende amico sulla base del più 
indiscutibile e assoluto del patti 
alimentan e lo sottrae alla ma¬ 
dre 

Un invasione fondata su cibo 
e affetti è quella che compie 
Drew Banymore quindicenne 
(nella vita e nel film) ben deci¬ 
sa a introdursi nella famiglia 
della sua migliore amica ucci¬ 
dendo la madre e dedicandosi 
a interessanti pratiche sessuali 
in compagnia del padre Perù la 
scena chiave di questo film fu¬ 
nerario è quella in cui la ragaz¬ 
zina sottrae alla sua migliore 
amica I affetto del suo cagnoli¬ 
no valendosi di un poco di cibo 
per cani tenuto accortamente 
sempre in tasca II film La mia 
peggiorean.icaè stato diretto da 
Katt Shea, e questa seconda 
donna regista in una sola pun¬ 
tata della rubrica fa sorgere in 
me un quesito a cui cercherò di 
nspondere In altre puntate Un 
tempo In cucina ci stavano qua¬ 
si solo le donne è possibile che, 
passando in massa dietro la 
macchina da presa portino con 
sé un PO di salutare cultura del 
cibo? E allora viene ancora da 
chiedersi cosa mal stia combi¬ 
nando Jack bang II cibo, nel- 
rimmaglnano la valere la pos¬ 
sanza della sua ambigua con¬ 
cretezza I segni del cibo si ma¬ 
nifestano solo nei sogni. Ben 
Gunn impara a conoscere II sl- 

nilicato del formaggio quando 

nell'isola (chissà come avreb¬ 
be gradito il «croconsuelo» di 
Carlo Emilio Gadda ) Drew 
Banymore era la bambina che 
conquistava l'amicizia di ET 
nel film di Spielberg, a tredici 
anni era Intossicata da alcol e 
droga, a quindici é una ‘lollia 
letale» al cinema Salti continui, 
dal vero all'Immaginano Guar¬ 
di, Jack bang, bisogna spiegare 
ai naziskin che Hitler mangiava 
sempre piattini di crema, come 
una zitella inglese Bisogna dir¬ 
glielo in fretta 



SENTIMENTI NAZIONALI 


Nuovi editori: dopo un’esperienza maturata alla Einaudi e alla Marsilio, 
Carmine Donzelli scende in campo in proprio. Con un progetto ambizio¬ 
so: quaranta titoli all’anno e una «idea impegnata e civile della cultura» 


Infedeltà 
dire 0 non dire? 


Galassia Donzelli 


E nato a Catanzaro, Calabna 
terra che non ha mai lascia¬ 
to, ma. In varie tappe e vari 
periodi della sua vita, ha 
sempre cercato e ntrovato 
Di Carmine Donzelli, qua¬ 
rantaquattro anni, e della casa editrice a 
CUI darà vita col suo stesso nome, senti¬ 
remo parlare molto a partire dal gennaio 
del 1993, quando saranno in librena i 
primi titoli di narrativa e di saggistica A 
protiorli, a scommettere in questi tempi 
Incerti e di crisi In un nuovo modo di «la¬ 
voro editonale», che comporti «studio e 
impegno» è un uomo che viene da un e- 
spenenza ormai ventennale la parte più 


ANTONELLA FIORI 


importante della quale trascorsa, dal 
1972 fino al 1988, nella casa editrice Ei¬ 
naudi 

Donzelli conósce bene Tonno come 
conosce bene il nond Anzi si può dire 
che la maggior parte della sua vita l'ab¬ 
bia trascorsa al nord tra Tonno e Vene¬ 
zia, dove ha passato gli ultimi quattro an 
ni come direttore editonale a Marsilio E 
adesso Roma, via Mentana tra la Stazio¬ 
ne Temimi e la Biblioteca Nazionale do¬ 
ve avrà sede la Donzelli 

b inizio all Einaudi, avviene quasi per 
caso baureatosi giovanissimo all Univer¬ 
sità di Tonno con una tesi di Stona delle 
dottrine politiche inizia a lavorare all Ei¬ 


naudi come vice del suo relatore il prò 
fessor Corrado Vivanti. coordinatore del¬ 
la redazione storica dello Struzzo Don¬ 
zelli fa parte del cantiere editoriale del 
nucleo di Stona e Scienze umane, da cui 
passa metà della produzione Einaudi 
esperienza condivisa con un gruppo di 
giovani redattori, tra i quali Walter Barbe- 
ns c FraiKO Cazzola Da questo labora 
tono usciranno opere fondamentali per 
il catalogo Einaudi e per la sua stessa for¬ 
mazione dalla «Stona d’Italia» agli «An¬ 
nali della stona d Italia» la «Stona del 
marxismo» e le «Regioni» Ed é propno a 
questa espenenza che si attaglia la se¬ 


conda pale del suo lavoro quello che 
arriva fino ai nostri giorni Dalla collabo¬ 
razione del gruppo di storici che aveva 
no partecipato al volume sulla «Calabna» 
nascerà infatti un gruppo di ricerca per¬ 
manente che darà vita all lines I Istituto 
di Scienze Sociali del Meridione e a «Me- 
ndiana» la rivista quadrimestrale di ri- 
llessione e di interventi sul Mezzogiorno 
diretta da Piero Bevilacqua un anima 
«sudista» che trasmigra adesso nella 
Donzelli casa editrice di 40 titoli I anno, 
•sponsor» anche di altre iniziative (rivi¬ 
ste) che un po controcorrente vorreb¬ 
bero tornare a proporre una «idea impe¬ 
gnata e civile della cultura» 


OonielU, Id N è lonreato In 
nioaofla a Torino negli anni 
più caldi, quelli a cavallo del 
nemnlotto. 

Vero sono stato un sessantot¬ 
tino ba mia pnma lezione unl- 
versitana fu interrotta da un in¬ 
tervento di Guido Viale (n d r 
leader del movimento studen¬ 
tesco a Tonno) 

Poi c’è atato 11 lavoro alla Ei¬ 
naudi e II tucceiaivo divor¬ 
zio ncll'88.1 motivi? 

Sono avvenuti molti cambia¬ 
menti a partire dall 83, con la 
cnsi dell Einaudi e il ridisegno 
di tutta un'operazione edito¬ 
riale Dopo I entrata del grup¬ 
po edilonale Mondadori Elec- 
ta, ho cercato di non smarrire il 
filo di una certa produzione 
cercando di aggiornarlo E an¬ 
che 1 inizio dell'espenenza di 
«Mendiana», con seminan sul- 
la mafia, sull’intervento straor¬ 
dinario nel Mezzogiorno, le di¬ 
scussioni con il gmppo di soci 
fondatori della rivista profes¬ 
sori provenienti da Palermo 
Catania, Ban, ma anche Pisa, 
Tonno ' 

La Donzelli parte In un mo¬ 
mento difficile, con obiettivi 
che sembrano d'altri tempi. 

Forse siamo «démodé» La no¬ 
stra caratteristica sarà quella di 
tornare ad un'idea impegnata 
della cultura Per questo ci 
vuole uno sforzo analitico pro¬ 
fondo ma anche una tensione 


civile, la voglia che le cose, che 
ora vanno male vadano me¬ 
glio 

Studio e Impegno, Inaomma. 

Propno cosi il tentativo di n- 
prlstinarc un'idea di controllo 
della conoscenza ai fini di una 
utilità pratica della conoscen¬ 
za in un momento storico che 
vede lo sbriciolamento delle 
certezze, soprattutto a sinistra 
un uso civile dei sapen, una di¬ 
mensione progettuale della 
cultura che non credo si debba 
considerare smanita 
Non era poaalbile portare 
avanti questa Idea aU'Inter- 
no delle strutture esistenti? 
No Un'operazione di questo 
tipo non era realizzabile all'in¬ 
terno del vecchio establish¬ 
ment intellettuale I circuiti si 
portano dietro residui e scone 
difficili da smaltire Penso a Ei¬ 
naudi un catalogo di 5000 tito¬ 
li é paralizzante 
Veniamo alla Donzelli. Co¬ 
me sarà, grande, media, pic¬ 
cola? 

Piccola, ma non piccolissima 
Partiremo con un capitale di 
600 milioni Dovrebbero uscire 
40 titoli l'anno tra saggistica e 
narrativa, divisi in quattro col¬ 
lane Per quel che nguarda la 
narrativa, per ora faremo solo 
narrativa straniera I pnml au- 
ton saranno Anita Desai, li 
messicano Aguilar Camin il 
sudafricano Cotzee Guardere¬ 
mo alle scritture di zone in 
transito, di incrocio grazie an¬ 


che all aiuto di Goffredo Fofi 
Per 1 saggi abbiamo previsto 
due collane La pnma, che sa¬ 
rà la più corposa con 20 uscite 
annuali, sarà una collana uni¬ 
ca che prevede vane sezioni di 
stona e scienze sociali, filoso- 
lia e scienza del soggetto arte 
e cntica, natura e artefatti, ov¬ 
vero nflessioni suH’ambiente, 
ma anche saggi di architettura 
e urbanisticd Poi ci sarà una 


Lupo In «Biblioteca» dovrem¬ 
mo uscire invece con il volume 
di Leopoldo Franchetli «Sulle 
condizioni della politica am¬ 
ministrativa della Sicilia» la 
pnma parte della famosa in¬ 
chiesta Franchetti Sennino un 
affresco del sistema clientelare 
della Sicilia del secolo scorso 
Oltre ai collaboratori del grup 
po Meridiana ci saranno autori 
che fanno parte di quella inlel- 



coilana di saggi brevi molti dei 
quali commissionati sulle u^ 
genze e sui problemi dell Italia 
di oggi Infine «Biblioteca» do¬ 
vrebbe raccogliere dei classici 
del pensiero atuaverso i quali 
sia possibile rlleggeie fram¬ 
menti di presente 
Con quali notori peiuate di 
Innogurare quente collane? 

Il primo titolo dei saggi dovreb¬ 
be essere una «Storia del Meri¬ 
dione» di Piero Bevilacqua, poi 
una «Stona della mafia» dal 
processo del pugnalatole di 
Palermo fino all'uccisione di 
Borsellino scritta da Salvatore 


leltualilà in movimento che ca- 
rattenzza la sinistra italiana 

A quali lettori Intendete ri¬ 
volgervi? 

il nostro lettore ideale è un di¬ 
lettante colto non uno specia¬ 
lista Ci indinzziamo a due fa¬ 
sce per poter vendere 1300 co¬ 
pie nel mercato universitario e 
altrettante attraverso una poli¬ 
tica di catalogo Vorrei inter¬ 
cettare anche i letton in forma¬ 
zione, tra i 18 e 124 anni La bi¬ 
blioteca fondamentale di 
ognuno di noi si è formata in 
quegli anni 

Chi aoDO 1 partner di Donzel¬ 


li in questa avventura? 

Innan/itutto ci sono soldi miei 
Nessun socio ingombrarne o 
sponsor, ma una sene di mter 
locutori o amici che oltre ad 
es,sere partner finanziari sono 
anche partner intellettuali Tut¬ 
tavia questo carattere volonta¬ 
ristico non significa facilone¬ 
ria Partiamo con una struttura 
amministrativa piultoslo solida 
rispetto alle nostre dimensioni 
Avremo una decina di redatto¬ 
ri fissi un direttore commer 
ciale una gestione contabile 
interamente computerizzata 
lo mi dedicherò totalmente al¬ 
la casa editnee lasciando la 
direzione dell Imes che sarà 
affidata a Piero Bevilacqua 
Oltre a Meridiana, Donzelli 
dovrebbe farai aponaor di 
varie riviste, una sul volon¬ 
tariato, un’altra di cultura 
politica, per cominciare. 
Sembra una confederazio¬ 
ne, una galassia, più che un 
progetto monolitico... 

Una casa editrice non può lare 
a meno di avere rapporti con 
gruppi intellettuali vivi Noi ci 
mettiamo al servizio di queste 
riviste perchè possano avere 
più lettori di «Meridiana» Pos¬ 
sono e devono essere riviste di¬ 
verse con personaggi diversi 
pronti ad intervenire sui temi 
dell’attualità e del costume In 
uno stesso sistema solare c è 
posto per tanti pianeti 


AUGUSTO FASOLA 


F inzione e sincentà 
accomunati dall a- 
nalogia degli op¬ 
posti I due roman 
ZI pubblicati dalla 
casa editnce Mar¬ 
silio all inizio dell estate si de¬ 
dicano con impegno a svisce¬ 
rare quelle due categone del 
I umano sentimento E tutti e 
due - • e muoio disperato'» 
di Carlo della Corte e «Infedeltà 
amorosa» di Giovanni Dusi - 
con notevoli nsultab La coin 
cidenza è curiosa e menta di 
essere segnalata, anche se so¬ 
lo sul piano meramente stati¬ 
stico infatti I analogia non va 
oltre diversa 1 invenzione di¬ 
verso lo stile 

Carlo della Corte ha selezio¬ 
nato come scenario della mi¬ 
si fiv.azione quel mondo della 
televisione che sembra incar¬ 
narla sempre di più e in parti¬ 
colare ha scelto un piccolo 
«network» veneziano a diffusio¬ 
ne regionale nel quale, proprio 
per le sue ndotte dimensioni e 
il suo basso profilo i vizi del si¬ 
stema escono sinistramente 
dilatati Tutto qui sa di falso a 
cominciare dal casereccio «ko¬ 
lossal» che si ispira all atmosfe¬ 
ra delle manifestazioni colom 
biane per raccontare una 
sgangherata spedizione di Al 
vise Cadamosto alle isole del 
Capo Verde Falso è il padrone 
dell'impresa televisiva un cal- 
zatunilcio disposto a tutto pur 
di lesinare sulle spese falso il 
capo programmatore con la 
sua esibita culturetta da sacre 
stia, falso il regista <he ha falli¬ 
to cento film d arte e si è latto 
ricco con una pomoschilata» 
falsi I tanti personaggi di con 
tomo, la CUI esistenza fatta di 
invidie e suscettibilità si giusti¬ 
fica proprio soltanto in virtù 
del grande artificio da cui trag 
gono alimento il loro lavoro e il 
loro intreccio di rapporti 
E decisamente melodram¬ 
matici sono I due protagonisti 
Leonia, la bellissima annun 
ciatrice dalla consolidata lama 
provinciale che partecipa al 
«colossal» e Moretto, il plebeo 
calzolaio della compagnia 
sfrontato e sensuale, il cui fa¬ 
scinoso impasto di riccioli cor¬ 
vini e di occhi cerulei, frutto di 
un incrocio nordico-mediter- 
raneo genencamentc ben riu¬ 
scito gli vale non solo un pre¬ 
sto nel letto della vamp, ma 
anche il ruolo di un occasiona 
le primo attore nel gran pastic 

CIO 

La vicenda procede rapida e 
densa nel racconto in pnma 


piersona del protagonista ma¬ 
schile il cui linguaggio picare 
SCO ma mai volgare mette a 
nudo ipocnsie vanità misene 
di un piccolo mondo meschi 
no II finale che giunge im¬ 
provviso a sconvolgere pesan¬ 
temente tutti I falsi equilibn 
non può essere qui rivelato 
per rispietto verso autore e let¬ 
ton basip«à dire che è fruito di 
una geniale tragicomica inven 
zionelaqudle nelle ultime de 
tiranti pagine - di alto livello 
espressivo - piorta efficace¬ 
mente in pomo piano la cru 
dele verità quando i due pro¬ 
tagonisti escono dall artificio 
dei loro ruoli per reimmergersi 
nel mondo degli umani senti 
menti allora il dramma scop 
pia in tutto 11 suo fragore 
Tuli altro I ambiente scelto 
da Giovanni Dusi pier la sua in¬ 
dagine sulla sincenlà in amo 
re Una coppia della media 
borghesia che vive tra Roma e 
Milano teonzza I esigenza del 
la reciproca libertà sul piano 
affettivo e sessuale a patto che 
la ugualmente mutua cnslalli- 
na confidenza serva a rendere 
comune I espenenza acquisi 
ta Pnma lei e poi lui si trovano 
a confrontare la suggestiva 
teona con la pungente realtà 
uei sentimenti e allora gli in¬ 
terrogativi SI scatenano Fino a 
che punto regge I impegno re 
ciproco di ventà'* Quando si 
passa dalla comprensione al 
gioco semplicemenle trasgres 
sivo’ E la relazione exlracon'u 
gale resa cosi esplicita tino a 
che profondità incide sulla va 
lidilà del rapporto originano' 

Il racconto procede con mi¬ 
nuziosi scandagli in quel terre¬ 
no del tutto sondato che è I a- 
nimo umano e il ragionamen¬ 
to SI sviluppa di pan passo con 
gli avvenimenti I quali non so 
no molti in ventà con un fina¬ 
le tutto sommato abbastanza 
prevedibile Ma non è sulle 
sorprese dell intreccio che vo¬ 
lutamente l’autore punta Tut 
te le sue carte egli le gioca prò 
pno sullo scavo psicologico, c 
nesce servendosi di una prosa 
asciutta e pulita a tenere av 
vinta pagina dopo pagina 
1 attenzione del lettore, che U 
profondità dell analisi ripaga 
sufficientemente della relativa 
povertà di azione 

Cario della Corte 

« e muOiO disperato» Marsi¬ 
lio pagg 162 lire 26 000 
Giovanni Oliai 
«Infedeltà amorosa» Marsilio 
pagg 202 lire 28 000 
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DISCHI - Rcx:k story: 
attenti a quei quattro 


FUMETTI - Fellini Manara 
e il Villaggio globale 


DIIOO PnUOINI 


GIANCARLO ASCARI 


V ecchi leoni dal vi¬ 
vo Per la sene «1 di¬ 
schi da portare 
nella famosa isola 
deserta», ecco una 
pietra miliare degli 
anni Settanta, finalmente pub¬ 
blicata su compaci disc e mi¬ 
gliorata nella resa d'ascolto 
grazie alle moderme tecnolo¬ 
gie Insomma. cl voleva pro¬ 
pno questo 4 Way Street (At¬ 
lantic) , suggello alla breve sta¬ 
gione d> uno dei supermppi 
più amati della stona del rock. 
CttMby, StlU, Narii & 
Yoiing Insieme i quattro han¬ 
no resistito poco, un anno o 
giù di n, registrando un solo al¬ 
bum di studio (Dejauu') eque- 
sto doppio, uno dei «live» più 
venduti di ogni tempo si tratta 
dr una raccolta del momenti 
più significalivt del tour che 
CSN&'ì' tennero nel 1970, tra 
gli echi della protesta stuoen- 
tesca e le manifestazioni pacl- 
flste Un unione di quattro ta¬ 
lenti diversi David Crosby, Il vi¬ 
sionano. Spephen Stills, l'ani¬ 
ma rock Graham Nash, il me¬ 
lodico di turno, Neil Young, ge¬ 
male e inquieto Ognuno 
presenta il meglio del proprio 
repertorio insieme creano 
un’atmosfera di rara magia la 
pnma parte è acustica e mo¬ 
stra l’eccezionale coesione vo¬ 
cale dei quattro la seconda è 
elettrica, densa di psichedelia 
Qualche titolo la trascinante 
Chicago, la sognante Tnad, la 
commovente Don ’t Lei II Snng 
You Down, le interminabili ca¬ 
valcate di ^uthem Man e Car- 
ry On Nella nuova edizione in 
cd troviamo quattro pezzi ine¬ 
diti In più, tra cui uno strepito¬ 
so «mediey» di Young con The 
toner, Cinnaaon Girle Down 
by TheRiuer Indispensabile 
’ E sempre in tema di ncordl, 
area del Settanta e dintorni, ve¬ 
niamo ad un altro supiergnip- 
po, ancora in vita nonostante 
traversie infinite e rimaneggia- 
menu interni, 'The AUmaii 


Brothen Band guidato dal 
celebre Gregg Allman, figura 
leggendaria del rock sudista, il 
complesso celebra oggi un al¬ 
tro giro di boa con un disco dal 
vn/o, An Euening with First Set 
(Eplc), che alterna classici co¬ 
me Melissa, Dreams, South- 
bound e Fevltxit a tracce più 
recenti tipo End of thè Line e 
Nobody Knows, Ritroviamo 
grinta, energia, brani tirati, as¬ 
soli e improvvisazioni nel tipi¬ 
co stile Allman, fusione di 
rock, blues country, pslchede- 
lia e altro ancora. 

Altro leone ancora in pista, 
a dispetto degli anni e dei pro¬ 
blemi personali, è Eric un- 
pton niente male questo Un- 
ptugged (Repnse), che ripren¬ 
de «Slowhand» durante un 
concerto acustico per la rete 
televisiva americana Mtv Un 
salutare ba^no di semplicità 
per il chitarnsta, alia prese con 
inusuali Interpretazioni di cìas- 
ski come Layta, San Francisco 
Bay Blues e Alberta la chiave, 
essenziale e stringata, si dimo¬ 
stra Ideale e suggestiva, do¬ 
nando spessore e gradevolez¬ 
za anche a brani non eccelsi 
come l'ultragettonata Tears in 
Heaven 

Chiudiano con II «Duca 
Biaixio» David Boarie e la sua 
ultima creatura, i Ttn Mochl- 
ne, minigruppo dove I ex «Zig- 
gy Stardust» sfoga da qualche 
tempo tutte le sue smanie roc- 
kettaie In Oy Vey, Bctby (Vie- 
toiy). registrato dal vivo fra 
Stati Uniti e Giappone, ogni n- 
mando al passato é cancellato 
in favore di una più ristretta 
concezione di band Non c’è 
solo Bowie, Insomma, ma un 
vero e proprio gruppo con pari 
responsabilità e anche sul pal¬ 
co la regola è tassativa, niente 
nostalgia, please Scorre allora 
il rock tagliente e selvaggio dei 
due album di studio Mi Tin 
Machine, corposo e robusto 
certo, ma aiKhe parecchio vel¬ 
leitario E pure noioselto urgo¬ 
no contromisure 


S e anni fa qualcuno 
CI avesse detto che 
un giorno avrem¬ 
mo visto un fumet- 
lo sceneggiato da 
Fedenco Felllnl, 
disegnato da Milo Manara e 
con Paolo Villaggio come pro¬ 
tagonista, avremmo probabil¬ 
mente pensato che cose slmili 
possono avvenire solo in un 
universo parallelo Ma dato 
che ormai forse viviamo davve¬ 
ro in un universo parallelo, 
mentre quello in cui siamo cre¬ 
sciuti chissà dove é andato 11 
fumetto in questione, «Il viag¬ 
gio di G Masloma, detto Fer¬ 
net». è tranquillamente repen- 
bìle nella rivista // Grifo, non¬ 
ché come supplemento del 
numero di settembre di Ciak, 
mensile di cinema In realtà 
non si tratta della pnma colla¬ 
borazione tra Fellini e Manara, 
che hanno già al loro attivo il 
precedente di «Viaggio a Tu- 
lum», apparso tempo fa su Cor¬ 
to Maltese-, e di entrambe le 
operazioni è promotore Vin¬ 
cenzo Mollica, che tra cinema, 
musica e fumetto, divide equa¬ 
mente i suol amori 


Questa volta, però, l'evento 
assume caratteri particolari, 
perché «Il viaggio di G Mastor¬ 
na» é nella mitologia fellinia¬ 
na. 1 archetipo stesso del film 
sempre annunciato e mai rea¬ 
lizzato, un idea magmatica in 
continua nelaborazTone a cui 
nel tempo hanno collaborato 
Dino Suzzati e Bernardino 
Zapponi, e di cui si ncorda una 
fai» partenza, prodotta da De 
baurentis e finita poi in un'a¬ 
spra battaglia giudiziaria tra 
produttore e regista 11 latto 
dunque che Fellini si sla deciso 
a concretare, seppure su carta 
da disegno, questo antico pro- 

f ietto, da lui sempre definito «Il 
ilm a CUI tengo di più», é cosa 
nlevante per due pubblici 
quello del cinema e quello del 
fumetto, che spesso, ma non 
sempre, coincidono Fellini, 
peraltro che vtinfa un passato 
di disegnatore e carlcatunsta 
ai tempi del MarcAurebo, ha 
sempre mantenuto un'affet¬ 
tuosa attenziore nei confronti 
del fumetto e, nella sceneggia¬ 
tura del «Viaggio di G Mastor¬ 
na», non SI è iTmllato alla scnt- 
tura, ma ha disegnato, pagina 


DISCHI - Folgorazioni 
nel nome di Kafka 


PAOLO PBTAZZI 


P uò sembrare stra¬ 
vagante l'Idea di 
segnalare insieme 
due nuovi dischi, 
bellissimi dedicali 
agli ultimi biederdi 
Schubert e ai «Frammenti di 
Kafk» di Gyòrgy Kurtag (il 
grande compositóre unghere¬ 
se nato nel 1926 cui sarà dedi¬ 
cato l'8 ottobre prossimo un 
importante concerto mono¬ 
grafico alla Rai di Milano) i 
due musicisti hanno ovvia¬ 


mente in comune soltanto la 
straorefinaria capacità di con¬ 
centrare nella concisione di un 
breve pezzo vocale intuizioni 
folgoranti In Kurtag l'aspetto 
centrale è proprio la concen¬ 
trazione sul «frammento», su 
ambiti formali circoscritti, la n- 
cerca della massima essenzia¬ 
lità nel suo scarno catalogo le 
opere più ampie sono cicli di 
pagine brevi (per la maggior 
parte vocali), come nel caso 
del Kalka-Fagmenie per so- 



per pagina, un meticoloso sto- 
ryboard per Milo Manara Dal¬ 
le discussioni tra i due è nata 
poi la scelta della tecnica grafi¬ 
ca utilizzata, I acquatinta, che 
permette una vasta gamma di 
tonalità di gngio, e risulta più 
evocativa dei colon usati nel 
precedente «Viaggio a Tulum» 
Questa soluzione cromatica 
nesce bene a creare un’atmo¬ 
sfera lunare, gessosa, vicina al¬ 
le luci del «Casanova» Felllnl 
procede nel racconto seguen¬ 
do la sua classica concatena¬ 
zione di associazioni mentali 
apparizioni, suggestioni oniri¬ 
che. con metodo che non sop¬ 


porta interruzioni di percorso 
mentre questa prima parte del 
«Mastoma» si tronca improvvi¬ 
samente lasciando il lettore in 
attesa di un seguito che forse 
sarà tra un mese, forse più in 
là Se è sacrosanto dunque, 
affermare che «non si inter¬ 
rompe un’emozione» per il ci¬ 
nema, questo deve valere an¬ 
che per il fumetto 
Altra questione è poi il ruolo 
di un disegnatore come Milo 
Manara, che qui pone la sua 
esperienza al servizio dei sogni 
di Fellini Manara é un ecce¬ 
zionale talento naturale, che 
conosce bene i limili e I van 


laggi del lumetto nspetlo al ci¬ 
nema Sa inlatli che uno dei 
punti di forza del disegno è la 
possibilità di rappresentare CIÒ 
che non é reale, o che impli 
cherebbe enormi sforzi per ve 
nire costruito su un set Infatti 
nelle sue pagine del «Mastor- 
na» nesce a visualizzare se¬ 
quenze emozionanti e davvero 
felliniane quando lavora sugli 
esterni, su un duomo di Colo¬ 
nia che vai bene un accosta¬ 
mento alle illustrazioni del Do¬ 
rè, o su un albergo che pare 
uscito da un racconto di Buz 
zail Più problemi pone la ma¬ 
schera di Paolo Villaggio at¬ 
tuale alter ego di Fellini, nei 
panni di un violoncellisla che 
manllesta lutti i caratteri dolci 
e svagali dei vecchi eroi delle 
comiche Accade infatti che 
l'abilità di Manara gli regali 
una fisicità talmente forte da 
stravolgere la finzione del fu¬ 
metto, creando cosi nel lettore 
uno stranlamento molto bre¬ 
chtiano e poco felliniano, inat¬ 
teso inquietante il viso dell at¬ 
tore buca letteralmente la pa¬ 
gina. nducendo gli altri perso 
naggi a figunne di carta Tutto 
CIÒ ci rende molto umani e vi¬ 
cini gli autori quasi una com¬ 
pagnia teatrale in cui il capo¬ 
comico SI impadronisca della 
scena Per capire se ciò sia vo¬ 
luto o involontario dovremo 
purtroppo, attenderà il seguito 


prano e violino (1985-86), 
pubblicati dalla Hungaroton 
(HCD 31I3S) per eccellente 
iniziativa del MitteUesi di Civi- 
dale, che ha cosi promosso 
anche in Cd la diffusione di 
una delle opere musicali più 
importanti ispirate da Kalka, 
cui era dedicato il Festival 
1992 

Il ciclo è fonnato da 40 pezzi 
raccolti in 4 parti e basati su 
basi o parole tratte dalle lettere 
e dai diari di Kafka ba durata 
dei singoli pezzi oscilla Ira 1 10 
secondi e I 7 minuti, e la loto 
disposizione nelle quattro parti 
segue un criteno musicale che 
valorizza la intensità di ogni 
pagina e la straordinaria varie¬ 
tà delle situazioni espressive. 


I efficacia con cui la fantasia di 
Kurtag sa caricare di grande 
bellezza poetica anche le Idee 
più semplici E una immedia¬ 
tezza che, pur senza la minima 
concessione compromissona, 
dovrebbe sedurre anche quelli 
che trovano troppo «difficile» la 
musica contemporanea. Inter¬ 
preti esemplari sono Adnenne 
Csengeiy e il violinista Andràa 
Keller, da sempre legati ai Eaf- 
ka-Fratgmenle che hanno stu¬ 
diato ron I autore 
Di Schubert Bngitte Fas- 
sbaender ha registrato gli ulti¬ 
mi Lieder. quelli composti nel 
1828 e pubblicati postumi con 
un titolo arbitrano di lacnme- 
vole sentimentalismo. Schwa- 
nengesang Canto de! cigno 
(Dg 429766-2) Vi sono riuniti 


6 Lieder su versi di Heine, ? su 
versi di Rellstab e uno di Seidl 
a questi la Fas-sbaender ag¬ 
giunge quattro altri Lieder su 
testo di ^idl l»e poesie di Hei¬ 
ne ispirano a Schubert pagine 
tra le più visionane ardite e 
dolorose, introspiezioni di in¬ 
quietante profondità Di carat¬ 
tere più van (ma sempre di 
qualità musicale altissima) so¬ 
no gli altn Lieder E tradizione 
affidarli a una voce maschile 
soprattutto i più tragici, ma 
1 intensità di cui la Fassbaen- 
der sa caricare ogni sillaba del 
suo canto ce lo fa dimenticare 
senza difficoltà Collabora con 
lei al pianoforte il compositore 
Anbert Reimann, come sem¬ 
pre con rara intelligenza e sen¬ 
sibilità 


VIDEO - Surfisti Zen 
delia geniale Bigelow 

ENRICO LIVRAOHI 


A ssaltano le banche 
ma non sono de¬ 
linquenti ven Lo 
fanno per dedirar- 
SI integralmente al¬ 
la loro passione, il 
surf Una passione che è. al 
tempo stesso, una scelta di vita 
totalizzante e una sorta di 
ascesi post-modema, una de¬ 
dizione sacrale che confina 
con misticismo Si spostano 
secondo cicli stagionali d e- 
state in California d inverno 
altrove in Australia o dovun 
que CI sia da sfidare la forza 
dell oceano E per farlo hanno 
bisogno di molti soldi Surfisti 
«Zen», insomma, o forse «Sufi» 
dell’onda frangente, se ci per¬ 
donale il bisticcio, non pnvn di 
una certa ironia Infatti com¬ 
piono le loro rapine maschera¬ 
ti da Presidenti degli Stati Uniti 
Una banda abilissima e im¬ 
prendibile che ben presto di¬ 
venta un grosso problema 
L Fbi nelle sue indagini è ar¬ 
rivata a fiutarne la pista II gio¬ 
vane Johnny Utah neo-arruo¬ 
lato appena uscito dal college 
viene incancalo di infiltrarsi 
nell ambiente Ci nesce con 
l'aiuto di Tyler intenenta dai 
suoi maldestri tentativi di resta¬ 
re in equilibrio sulle onde Ma 
ben presto Johnny non solo si 
innamora della ragazza ma 
viene preso dalla passione per 
una disciplina nella quale il 
confronto con le forze della 
natura appare coinvolgente, 
affascinante e autoappagante 
Subisce anche il fascino di Bo- 
dhi, una sorta di muscoloso at¬ 
leta-filosofo virtuoso della ta¬ 
vola e ex amante di Tyler Co¬ 
stui spinge sempre più in alto 
la sua sfida perennemente in 
cerca di luoghi battuti dall o- 
ceano infunato 
Cosi il compito del giovane 
poliziotto SI fa difficile Si rende 
conto che sono foro Bodhi e 


SOCI 1 componenti dplla ban 
da ma vorrebbe non averlo 
scoperto Ma un giorno viene 
costretto a partecipare a una 
rapina e le cose precipitano 
Tyler é presa in ostaggio, e 
Johnny è costretto a seguire la 
banda che si disperde, non 
senza un volo in aereo e una 
spettacolare esibizione di pa¬ 
racadutismo spericolato Alla 
fine vengono tutti presi tranne 
Bodhi Ma ormai Johnny sa do¬ 
ve cercarlo In una spiaggia del 
nord, in autunno, onde gigan¬ 
tesche e lenificami si scanca- 
no sulla rena Bodhi è II affa¬ 
scinato e irresistibilmente at¬ 
tratto Johnny potrebbe pren¬ 
derlo ma lo lascia inforcare la 
sua tavola e gettarsi nel cavo 
dell'onda Rimane 11 a guardar¬ 
lo scompanre nero puntino 
insignificante travolto dalla li 
tanrca massa liquida dell'o 
ceano 

Pomi Break (di imminente 
uscita m cassetta ed Penta Vi¬ 
deo) e il lilm che ha nvelato in 
questa passala stagione la ge¬ 
nialità visionana di Katrhin Bi 
gelow una giovane cineasta 
sconosciuta al grande pubbli¬ 
co, che ha sempre navigato 
nel B Movie di genere con pi¬ 
glio e con personalità d autore 
(Vedi II buio di avviano suo 
film d esordio npescato dai 
magazzini a fine stagione) La 
sua macchina da presa cattura 
immagini di una intensa bel¬ 
lezza carrelli velocissimi im¬ 
provvise inversioni di ritmo 
montaggio irrefrenabile L o-' 
bietlivo trascina lo spettatore 
con la stessa distaccata facili¬ 
tà nel cuore dei frangenti 
mozzafiato o nell azzurro so¬ 
speso di una caduta verticale 
in paracadute, e nesce a resti¬ 
tuire il sottile senso di malesse¬ 
re esistenziale diffuso m que¬ 
sto straordinario film 

















